Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



1 





















! 
i- 

r 










r 










• ■ . ■ 










f-' 










\. . 




975* 

.3/r 

?5? 



'il 



PICCOLO 

DELL'ANTICO 

MARCHESATO DI SALUZZO. 

SOTTO IL PATRONATO DEL 

Gonte LadoYÌco di Salnaso-Grissolo dei Marchesi di Salasso 

DIRETTO DA 

DOMENICO CHlATTONE 

COLLA COLLABORAZIONE DI 

COSTANZO RINAUDO, FERDINANDO GABOTTO 

GIUSEPPE ROBERTI 



Annoi - 1901 



SALUZZO 

TIP. S. VINO. DI BOVO E BACCOLO 

1901 



tE S^MARLE »PU!VS 



JAl^AJSAm 





é. 



ìtiameto JPoticrtiati^ j 



Intuito. %A\\cixy oToì^^ tcy juiibii* 'V tottottbti* 



SALUZ20, FRAT. LOBETTt-BOOONt. 









DELLA PODESTERIA IN SALUZZO 



Gli studi ( 1 ) moderni hanno messo in una nuova e chiara 
luce il carattere signorile del « Comune » nelle sue origini, e 
se si potrà ancora discutere su questioni particolari, si può ri- 
tenere il fenomeno come sufficientemente provato in generale. 

Quando il moltiplicarsi della famiglia o delle famiglie 
signorili in un determinato luogo rese impossibile l'esercizio 
in comune della giurisdizione — ed in genere dell'ufficio 
pubblico, — diventò necessario affidarla ad una o più persone 
che la esercitassero in nome di tutti gli aventi diritto. Questa 



(1) Il presente lavoro trae le sue origini da una minuta disamina del 
a charneto » ma. di Giovanni Andrea di Sai uzzo di Castellar (cfr. Vincenzo 
PrÓmis, Memoriale di Gio, Andrea Saluzzo di Castellar dal 1482 al 
i528. Torino, dalla Stamperia Reale, 1849). Lo conserva gelosamente nei 
suoi archivi il Marchese Marco di Saluzzo di Paesana, il quale volle beni- 
gnamente concederlo alle osservazioni dello scrivente. Onde son lieto pro- 
fessare ancora da queste pagine tutta la mia gratitudine verso il cortese 
signore. 

Il cod. cart. (mm. 288 X ^^'^) rilegato in membrana consta di 340 fogli, 
ed è assai ben conservato, se si tolgano i primi 12 ff., leggermente guasti 
in basso. Il f Charneto > si stende presso che ininterrotto per tutti i fogli 
{Eccett, 21 r.; 98 v, con cancellatura delle 10 prime righe; 102 r; parte 
di 106 V. e 107; 113; 114 t?.; 118 v. ; (cancellati gli interi 123 r. e 
126 r.); 139 v.; 146 ©.; 152 r. ; 157 r. ; 192 r. ; 193 t?.) fino a f. 226 r., 
in calligrafia corrente; ne oflVe paleograficamente materia a speciali 
rilievi. Ma non ò qui il luogo di collazionare il Cod. col testo del Promis, 
il quale, avvertendolo però (pag. 5), tralascia numerosi tratti, e non 
sempre di i nessuna importanza ». 

Mi accontenterò di dire che il Cod. fu da prima nelle mani di Mons. 
Francesco Agostino Della Chiesa e di suo fratello Giovanni Antonio, po- 
destà di Saluzzo. Non lo conobbero né il Malacarne, né Delfino Muletti ; 
solo ne diede notìzia il figlio di questo, Carlo, nelle sue annotazioni 
all'opera del padre, dopo il 1831, i non senza però alcuni errori »,(cfr. 
Promis, op. cit. p. 5; Muletti, Storia di Saluzzo e de* suoi Marchesi, 
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magistratura comunale si chiamò da prima col nome di 
« console », più tardi con quello di « podestà » (1). 



Saluzzo, D. Lobetti'Bodoni 1833; VI, 375). Nota il Promis a pag. 5 che 
i fratelli Mona. F. A. e G. A. Della Chiesa fecero qua e là i diverse ag- 
giunzioni nel testo e specialmente alla fine », le quali però egli omise 
• perchè estranee alla narrazione e riflettenti quasi esclusivamente epoche 
posteriori ». Per queste cfr. il mio: f Appunti inediti di Mons. F, A. 
Bella Chiesa » in a Picc. Arch. Stor. delV Antico Marchesato di Saluzzo » 
Anno II, N. I. 

Fi*a gli altri appunti intercalati di Mons. F.A. spicca per pregio storico la 
serie, cronologicamente confusa, dei Podestà di Saluzzo (a f. 106 v. ; 107 r.), 
nsalente a sbalzi oltre il 1300, la quale viene utile al compimento di 
quella inserta da F. A. stesso nella sua f Vita del servo di Dio Mons» 
Giovenale Ancina, vescovo di Saluzzo, Libro lo appresso i Caualleris, 
1629», pag. 88 e segg. Essendo questo volume rarissimo (cfr. il perchè in 
Gaudenzio Glaretta, ì Sui principali storici Piemontesi ecc. > in Mem. 
R. Acc. Se. di Torino, Sez. Il, Tomo XXX, pag. 357) e quindi poco co- 
nosciuto, stimo opportuno dare in seguito entrambe le serie: del f charneto • 
e quella della Vita di G, Ancina, le quali cosi potranno integrarsi — 
nel possibile — a vicenda. Aggiungerò eziandio qualche nome sfuggito 
al Della Chiesa, segnalandolo, e continuerò la serie servendomi di altre 
fonti. Cfr. infra, pag. 168, n. L 

Per la dimostrazione della signorilità del < comune » cfr : Ferdinando 
Gabotto, Il « Comune » a Cuneo nel secolo XIII e le origini comunali 
in Piemonte, in Boll. Stor. Bibl. Sub. Anno V, N.ri MI, pagg. 19-94. 

Le presenti, modeste indagini porteranno — spero — con la prova dei 
docc. nuova luce sulla questione. Il Prof. A. Dutto — che ricordo sempre 
con l'affetto di antico allievo — si convincerà dinanzi alla testimonianza 
dei fatti. (Cfr. recens. di A. Dotto del lavoro di F. Gabotto in Riv. Stor, 
It, Anno XVIII, N. S. 1901, Voi. VI, fase. 1-3). 

(1) La I Podesteria > fu una carica che ebbe in Saluzzo fra quella dei 
« Castellani » (Muletti, li, 115, 171, 186. Casalis, Dizionario Geografico 
etc. XVII, 312) dei • Giudici maggiori » (Muletti li, 482 ; F. A. Della 
Chiesa, Vita di G. Ancina, etc. § XIX, 87) indi • Vicari Generali » 
[Muletti, III, 41, copia — senza citarlo — I\ A. Della Chiesa, (op. cit. 
§ VI, 50). E Casalis ripete (op. cit. XVII, 352, 353) senza curarsi di 
verificarle, le attestazioni dei sopradetli. Ma sbagliano tutti e tre dicendo 
che il primo vicario generale del Marchese di Saluzzo sia stato eletto 
nell'anno 1300, in Egidio o Gillio di Pipperata. Cfr. invero Tinstrumento 
di quittanza spedita a Giacomo re di Sicilia da Manfredo, figlio di Tomaso I, 
per once tremila : prima rata della dote di sua moglie Beatrice ; rogato 
Henricus Rogerius, trascritto il 5 Ottobre del 1287 da Henricus Palonus 
ex commissione mihi facta per dnura Henricum de Verduno iudicem 
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Propriamente la costituzione del podestà aj consoli — che 
di solito erano parecclii — rappresenta veramente un tenta- 
tivo di Federigo Barbarossa per ristabilire la diretta autorità 
dell'Impero dove essa era venuta meno. Poiché le carte di 
immunità avevano sottratte le città e talvolta anche altri 
luoghi minori alla dipendenza dell'antico ufficiale imperiale 
o regio, cioè del ■ conte » (o del marchese) , questo di 
uominare un nuovo ufficiale che rappresentasse l' Impera- 
tore od il Re nelle terre immuni diventate • comuni i- 
era l'unico modo di ripristinare efficacemente l'azione del 
governo centrale. Ma naturalmente dal • podestà » imperiale 
si passò presto ad un « podestà • eletto dal Comune stesso, 
che lo nominava come prima i suoi consoli. 

Il ■ podestà * venne pertanto ad avere in sostanza il 
carattere dei • consoli » stessi, quantunque per certi aspetti 
si differenziasse dai medesimi. Già nella pace di Costanza 
vediamo l'Imperatore consentire all'elezione comunale del 
podestà in alcune città che si trovavano in ispeciali coudi- 
zioni di diritto (I); si comprende quindi come presto l'uso 
diventasse generale, usurjiata la facoltà anche dai Comuni 
che non avevano il diritto. 

Che Saluzzo sia stata un tempo ■ Comune > è cosa 
ammessa : ma sarebbe un Comune molto tardo. 

Oggidì per altro non è più lecito confondere il ■ Comune » 
con la • Comunità • e perciò quando si parla del Comune 
di SaluzKo nei Sec. XIV e XV si usa una espressione impropria. 



1 generalent illuttris doi marcbìonii ealuciaram etc... b Doc. 
in Muletti, 11, 452], alle volte i Pretidenti > appreaso ( Stneacalcki > e 
• Viceaeneicalchi ■ e Snalineiita ■ Prefetti ■ (F. A. DelLà Cuiesa, op. cit., 
S XIX, 87; cfr. docc. in Arch. Coni. Saluzzo, A, Vili, Calg. 23), e dei 
. Sindaci di libertà . (Muletti, IH, 361) atc. «le... (Mulbtti. IH, 42. 
Cas&lib, op. cit. XVII, 353, 373j ipeciale import&azu. Cfr. auandio le 
poche pagina in ScLopia, Storia dell'Antica Legitlaxione d*l Piemonte. 
Torino, Bocca, 1833, pag. £38 e aegg. 

(I) Fona anche prima posiiamo trovare ridotto in un'unic» mano il 
governo dal Comune: fin dal 1151 a Bologna, a Ferrara ed a Siena; il 
PiRTiLi (Storia dèi diritto Italiano, Voi, II, P. 1» Unione T. E. Torino, 
1807} nota conlemporaneamante in jnù luoghi t«le Aitto. 
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poiché si scambia la « Comunità » degli uomini sorta per 
carte di francliigia dei signori (in questo caso del Marchese) 
col Comune dei signori stessi (1). 

È certo che nel Sec. XII e per buona parte del XIII 
ebbero cousignoria in Saluxzo parecchie famiglie, una delle 
quali staccatasi dal grande ceppo Anscarico (2), un' altra 

— anzi più altre — dal Robaldino, e finalmente una terza 

— anzi due altre — dairAleramico. In altri termini ebbero 
tale consignoria due famiglie « di Saluzzo » diverse 
dalla Marchionale : una famiglia « di Busca » diversa da 
quella « dei Marchesi di Busca » e finalmente le due case 
di egual ceppo, ma già distinta « dei Marchesi di Saluzzo » 
e dei « Marchesi di Busca » (3). 

Traspare ormai in modo chiaro che queste varie famiglie 
costituivano insieme un « Comune ». I documenti (4) lo 



(1) F. Gahotto, op. cit. pag. 26 e segg- 

(2) B. Bau DI di Vesmc, Le origini della feudalità nel Pinerolese, Pine- 
rolo, 1899 (in Voi. 1 della Bibl. Soc. Stor. Sab.) 

(3) Non oso aggiungere i Signori di Scarnatìgi clie sarebbero un ramo 
della famiglia dei f Visconti di Torino ». Attendo i docc. della regione 
che degnamente illustrerà l'amico mio Prof. Avv. G. Colombo. 

(4) Cfr. il I Cartario delV Abazia di Staffarda i che formerà il Voi. 
II della Soc. Stor. Sub., compilato da F. Gabotto, G. Robkrti» D. Chiat- 
TONE. Sono importanti gli acóenni all'adunarsi del i consiglio i del 
I comune ». Cfr. doc. n. 447 in detto i Cartario »: i 1255, maggio 3, 

// comune di Saluzzo compone le sue vertenze colV abazia di Staf- 
farda intomo a certi beni i ...Cum discordia verteretur inter dominum 
Ottonem abbatem monasterii Sancte marie de Stafarda.... et Villelmum 
qui dicitur Grugna et Ottonem Gornu, Petrum de Rubea, Villelmum Dru- 
sianam, Ramundum Richelamum et Aprilem Falcum sindicos comunis 

si uè uniuersitatis Saluciarum Omnes infrascripti de Consilio Salu- 

ciarum per campanam more solito congregato.... fecerunt [supradictos] 
certos nuncioB sindicos et procura tores uice et nomine comunis Salu- 
ciarum et consilii loci eiusdem coram Henrico marchione de Busca, 

domino Rostagno de Rupecula potestate Saluciarum et domino Amedeo 
Plebano Saluciarum amicabilibus composi tori bos utriusque partis. » Cfr. 
eziandio doc. in Arch. St, di Torinot Provincia di Saluzzo, Mazzo I, no 4; 
vedi in Appefidice doc. n. 1. E l' importantissimo doc. segnato n. 285 del 
detto « Cartario », del 1280, febbr. 4, • In pieno conscilio Saluciarum 
Dominus vlricus de cerueiiis poteslas saluciarum voi un tate et consensu 
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affermano indubbiamente; né basta a farvi contrasto la cir- 
costanza che Saluzzo non fu mai sede di Contea, perchè vi 
furono anche altri Comuni, come Chieri, Testona, Savigliano, 
Romanisio, sorti in luoghi non stati mai sede di Contea. Ora 
se vi era Comune (signorile, s'intende) a Saluzzo nel XIII, 
è cliiaro che la giurisdizione doveva esercitarsi in suo nome 
o da « consoli » o d^ « podestà ». 

Monsignor F. A. Della Chiesa ricorda un Rostagno de 
Rupecula quale podestà di Saluzzo nel 1255 (1). Il docu- 
mento sul quale egli si fonda è probabilmente quello con 
cui detto Rostagno, ivi chiamato podestà e castellano di Sa- 
luzzo, investe il 7 aprile 1255 certo Giacomo delle Vigne di 
un terreno ridotto a pascolo (2). Questo doc. è pure note- 
vole perchè l'investitura è data dal Rupecula o Rocchetta 
non solo a nome del marchese Tommaso I, ma anche dei signori 
(marchesi) di Busca, cioè Enrico ed Ottone di Rossana: questa 
circostanza è una nuova prova dell' esistenza di un vero 
Comune signorile in Saluzzo ancora nel 1255 (3) e un 
indizio per ritenere il Rupecula non già semplice ufficiale del 
Marchese, ma podestà delFintoro Comune signorile. Natu- 
rale che in questo e su questo Comune il Marchese Tommaso 
avesse già grande preponderanza, poiché là politica dei Marchesi 
consistè appunto nell' eliminare a poco a poco in questo e in 
altri luoghi i consignori sia Vassalli, sia Marchesi di Busca (4). 



iafrascriptorum consiliarioraru dicti loci ìbidem escistencium ac etiam ipsì 
consciliarii univerai nemine discrepante prepter dominum Obertum de 

Roxana qui infrascriptis consentire noluit nomine et uice comunis, 

universitatis et hominum Saluciarum transigono le differense col- 

V abazia di Staffarda, Nomina nero consiliarìorum qui in dicto Consilio 
affuerunt sunt hec. Dominus Ulricus de Cerueriis potestas Saluciarum, Do- 
minus Henricus marchio de Bueca, Dominus Gabriel prò domino mai^ 
cbione Saluciarum, dominus Conradus de Costeglolis... etc. etc. > 

(1) Cfr. ancora Vita di Mons. G. Ancina » § V, pag. 49. Cfr, eziandio 
il doc. riportato a pag. 166, n. 4. 

(2) Il Muletti cita : • Recenti des actes concemants le marquisat de 
Saluces etc. anno 1255. • Cfr. Voi. Il» 343 ; ma il doc. non ò riportato. 

L'orig. esiste in Arch, St. di Tor» Saluzzo Provincia, Mazzo lo, n. 3., 
Cfr. Appendice doc. n. I. 

(3) Ed anche piò tardi, come s* è visto. 

(4) Alla fine del XIII la parte dei Busca era di un quarto e per quenta 
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Il Marchesato di Saluzzo — come è noto — riuscì a co- 
stituirsi in stato compatto — mentre ciò non accadde dei 
possessi degli altri rami dei Marchesi del Vasto — per la 
fortunata circostanza che per quasi due secoli o le genera- 
zioni non contavano che un solo rappresentante, o vero, 
quando furono più d'uno, il primogenito seppe ridurre in 
condizione inferiore i fratelli. 

Dal 1255 non troviamo più nominato alcun podestà, nella 
serie ms. di Mons. F. A. Della Chiesa, fino al 1287. Ma ci 
soccorrono in qualche modo i documenti dell'età, ed un pre- 
zioso volumetto ms. di Delfino Muletti (1), Pantere della co- 
nosciuta Storia. Esso contiene fra le varie importantissime 
Serie cronologiche quella dei Podestà, incompleta essa pure, 
ma che ha il pregio sopra tutte le altre di giungere sino al 
Sec. XVIII. Da questa noi impariamo — cosa notevolissima 
— che all'anno 1264 era podestà un Manfredo di Busca, 
il quale, come traspare, deve intervenire nella compilazione 
dell' istrumento, tanto a nome del marchese di Saluzzo, che 
de' marchesi di Busca. Dai docc. poi che si stanno pub- 
blicando nel citato « Cartario dell'Abazia di Staffarda » 



li rappresentava un gastaldo. Nel e Cartario dell* Ab, di Staffi » A una 
serie di accensamenti fatta insieme dal Castellano del Maixshese di Sa- 
luzzo e da uno o due gastaldi dei Marchesi di Busca ; di qui appare 
come ormai il Marchese di Saluzzo avesse acquistato una decisa prepon- 
deranza in quanto non soltanto era diventato suo l'intero castello, ma 
anche in quanto i Busca appaiono su quei docc. in condizione subordi- 
nata. Nel 1299, 6 Maggio, figura ancora il gastaldo dei marchesi di Busca, 
detti però soltanto più f domini i. 

(1) Ricordo con venerazione il nome del Signor Cav. Delfino Muletti, 
Colonnello a riposo, figlio di Carlo, l'editore dei sei volumi della Storia 
di Saluzzo. In grazia sua potei esaminare con mio agio tutte le carte già 
raccolte e appartenenti all'Avo di lui. 11 voi. ms. in parola ha il titolo : 
f Serie cronologiche de* Marchesi di Saluajto, de* Pievani della parrocchia 
maggiore di Santa Maria ecc. ecc. dei Castellani, ossia governatori del 
castello, e de* Comandanti del medesimo, de* Maggiori della città, e ca- 
stello, de* Podestà Ossian giudici ordinar j ec<;. ecc. » La serie di qnesti 
aitimi forma il § 9, e dì essa — citandola — mi servirò per la compi- 
lazione di quella che darò in fine del lavoro e che, spero, si avvicinerà 
più di ogni altra al degno compimento. 
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possiamo desumere un altro nome, cioè quello di Ulrico di 
Cervere, podestà all'anno 1280 (1). 

Sotto l'anno 1287 il Della Chiesa segna come podestà un 
Arrigo, che io identificherei volentieri con quelV Henricics 
de Verduno del doc. del 1287 (2), giudice e vicario del 
Marchese di Saluzzo. La diflferenza di nomi importa spesso 
una vera differenza di fatto. Nessuno può contestare che in 
tempi più tardi i nomi di rector^ vicarius, potestas abbiano 
finito di significare la medesima cosa, (3) ma cosi non fu 
certo in origine. « Rector ■ è parola di significato più largo 
e generico e quindi applicabile tanto ai consoli quanto al 
podestà ed al vicario, e adoperata anche sovente per indicare 
i supremi reggitori « rectores », quando non si credeva oppor- 
tuno dar loro un nome più speciale. Cosi i « rectores societaiis 
Lombardice, Marchice et Roniagnce »; cosi anche i « rector ea » 
delle società del popolo a Savigliano (4) e a Moncalieri (5). 

Il vicario, come ci dice la parola stessa, era colui che 
esercitava le veci « vices » di qualcuno. Abbiamo quindi 
due sorta di vicari : quelli d'ordine superiore che rappresen- 
tano rimperatore o un ufficiale dell'Imperatore stesso, e quelli 
d'ordine inferiore che rappresentano ufficiali minori. L'Enrico 
nostro è l'ufficiale del Marchese di Saluzzo, che lo rappre- 
senta in tutti gli stati di lui, forse durante un'assenza tempo- 
ranea del Marchese, od anche come ufficiale permanente nel 
senso di suo rappresentante generale nell' amministrazione 
della giustizia. Tanto è vero che proprio verso quest'epoca 
incominciamo anche a ti'ovare un giudice generale con sì 



(1) Cfr. pag. 166-67, n. 4. 

(2) Cfr. pag. 164 n. 1. E ciò per più ragioni : lo perchè F. A. Della 
Chiesa oon sa dirci altro di lui che il semplice nome Arrigo ; 2® il fatto 
della confusione ^ resa palese nella suddetta mia nota — ci viene a 
dire che l'A. non lo considerava Vicarioy ma giudice o podestà ; 3o Non 
sarebbe questa la sola confusione di nomi e di date. 

(3) Cfr. i Capitoli degli Statuti, infra. 

(4) TuRLETTi, Storia di Savigliano. Savigliano, Tip. Bressa. Tom. 1, 
passim, 

(5) F. Oabotto, Inventario e Regesto delVArch. Com. di Moncalieri 
fino al Ì4i8; in Mise. St. Ital. S. III. T. V. 
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fatta attribuzione per tutti gli Stati di Casa Savoia di qua 
dai monti (1). Ora se non si può negare che per la vecchia 
abitudine qualche doc, veduto dal Della Chiesa, l'abbia po- 
tuto chiamare podestà, non è per altro improbabile che il 
Della Chiesa gli abbia dato questo nome per inavvertenza, o 
perchè non sapeva distinguere il diverso carattere del vica- 
riato e della podesteria in quel tempo. 

In questo mezzo il movimento sopra notato di eliminazione 
dei signori locali o meglio l'assorbimento e il consolidamento 
dell'intera signoria di Saluzzo nelle mani del Marchese con- 
tinua e si compie. I « Signori » che prima dipendevano dal 
Marchese soltanto marchionalmente (2) cioè in quanto egli 
era ufficiale pubblico imperiale, ora diventano suoi dipendenti 
anche feudalmente, ossia passano ad essere uomini di lui, 
come tutti gli altri abitanti del luogo; si confondono con 
questi nella « universitas vicinorum ». Logicamente il nome 
di Podestà dovrebbe sparire per non ritornare ufficialmente 
e legittimamente se non più tardi : non di meno esso rimane 
nel fatto a designare l'ufficiale marchionale incaricato d'am- 
ministrare la giustizia in Saluzzo (3). 

(ì) Arch, Camerale di Torino. Conti Castellarne: Susa^ Rivoli, Aviglìana 
e PinerolQ. 

(2) F. Gabotto, G.Roberti, D. CHrArroNE, Il Cartario ete.,Pref. di F. Gabotto. 

(3) Il medesimo fatto si compie proprio in questo • tempo in Dronero. 
Quivi, più fortunati, abbiamo l'importante documento che ci segna netta- 
mente il passaggio del diritto d'elezione dal i Consiglio » al marchese 
stesso. Il carattere della carica oscillava colle nuove condizioni giuridiche 
— dopo la cessione definitiva di Droneix) e della valle di Maira ai mat^ 
chesi di galuzzo ; — sorsero discordie e scandali ; finché fut omnis discordia 
et scandalum cessare debeai nunc et semper in predicta villaj anzi 
che eliminar l'ufficio, il marchese lo volle assorbito a se come un suo 
nuovo diritto. E tanto è vero che il podestà non rimase nel fatto che 
a designar ^ufficiale marchionale incaricato d'amministrar la giustizia, 
che la scelta ne doveva esser fatta unicamente fra i castellani e vassalli 
del marchese: « ... quod predictus dominus marchio quod se et suis /i#- 
redibus in perpetuum habeat et habere debeat Electionem potestarie dra^ 
goneri. Ita quod ipse ibi possit ponere potestalem, ad voluntatem ipsius 
et heredum ipsius. Qui regat predictos ?iomines secundum jura et statuia, 
dragoneri,.... Et ille qui fuerit electus post per predictum dominum Mar- 
chionem vel heredes suos esse debeat de castellanis seu vasallis dicti 
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Cosi troviamo segnato all'anno 1291 unPhilipits de Gastaldo, 
in una convenzione avvenuta fra lui e l'abazia di Stailarda (1). 

Cosi ancora nel 1296 F. A. Della Chiesa segnala come 
podestà un Giberto di Moretta^ e, sebbene non citi il doc. 
in cui questi figura in tale qualità, onde potrebbe darsi che 
esercitasse in Saluzzo un ufficio diverso, non è impro- 
babile che podestà fosse ancora nel senso antico della parola. 
Giberto di Moretta è un discendente diretto di Guglielmo di 
Saluzzo soprannominato Pazella che ebbe per antenato quell'U- 
berto di Saluzzo di ceppo Anscarico, che figura nel 1125 
come teste al testamento di Bonifacio del Vasto. Vale a 
dire è un membro del vero « Comune » Saluzzese. Se il 
Della Chiesa non ha errato, la notizia è veramente preziosa 
perchè ci permette di determinare con precisione il momento 
della fine del Comune Saluzzese a men di 3 anni di distanza 
dal principio della « Comunità ». 

Indotto infatti nel 1299 dal movimento generale circo- 
stante e da ragioni personali e politiche, Manfredo IV con- 



domini Mhrchionis.,. i Qui ò però lecito ricordare che la poBizione del 
Marchese a Drenerò non è del tutto identica a quella di Saluzzo, ove egli 
rìmane pur sempre il f dominus » economico oltre che t politico i , come 
quegli che, signore locale, sorse al grado politico dopo il lungo lavorio 
di eliminazione degli altri signori e di assorbimento degli interi possessi. 
Colà è solamente il signore politico» chiamato da un popolo che a lui 
si sottomette, e cui egli concede franchigie. 

Cfr. 0. Manuel di S. Giovanni, Memorie Storiche di Dronero e della 
valle di Maira, Torino, 1868, Tip. Subalp. di Marino e Qantin, Parte III, 
Cartario, n. X, pag. 25, 26 ; cfr. eziandio Parte I, pag. 75. Avremo oc- 
casione di vedere come coir affermarsi della « Comunità > in Saluzzo la 
podesteria tendesse a diventare nuovamente e sempre più un diritto di 
questa; in Dronero — e lo dico di passaggio, non avendolo notato il 
Manuel — quest'impiego di giustizia resterà come un bene patrimoniale 
dei marchesi, ma di cui non ò proibita l'alienazione, il commercio, e la 
scor^oiazione eziandio in pregiudizio dei successori. (La quale cosa ci è 
provata da un doc. del 1493, giugno 22, che ci apporta il contratto di 
vendita che il Marchese fece a Federico Vacca dell'ufficio di podestà del 
luogo di Dronero per il prezzo di duemila fiorini. — Come da copia esi- 
stente nell'Arca, privato del Cav. Delfino Muletti in Verzuolo). 

(1) F. Gabotto etc...,7f Cartario deW Ab. di Staff, Doc. 24 luglio 1291, 
II. 622. 
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cede agli uomini di Saluzzo, ornai dipendenti da lui solo, 
una carta di franchigia, costituendoli in « Comunità » od 
elevando a questo grado 1' « Universitas vicinorum » locale. 
Allora l'ufficiale che amministra la giustizia viene a rivestire 
il doppio carattere di ufficiale del Marchese — per i diritti 
maggiori riservati a questo — e di ufficiale della « comunità » 
— per i diritti minori alla medesima concessi. 

Ben si comprende come da principio il titolo di questo 
ufficiale sia incerto ed oscillante, tanto è vero che nella carta 
di franchigia (1) si parla soltanto di un « rector vel ca- 
stellaniùs»: ma a mano a mano chela « Comunità» si afferma^ 
amplia le sue attribuzioni, ottiene nuove franchigie, V ufficiale 
comune di essa e del Marchese diventa sempre più dipendente 
dalla comunità stessa; e perchè questa tende ad assumere le 
apparenze e spesso il nome illustre di « Comune», abbiamo di 
nuovo in Saluzzo sistematicamente il podestà. Ma rimangono 
sempre tracce della nuova origine di questo ufficiale nelle 
espressioni « rector seu potesids ». 

Al medesimo risultamento giungiamo movendo da altre 
considerazioni. 

Mons. Francesco Agostino Della Chiesa nota nel citato 
luogo (2) che air ufficio di podestà si eleggevano tanto fo- 
restieri , come del luogo , a et si Dottori (3) che Gen- 
tilhuomini di spada, et dalle loro sentenze si appellava al 
Giudice maggiore, in luogo del quale furono poi sostituiti i 

Vicari Generali né duraua l'officio di Podestà, che un'anno 

[sic],tGome si vedrà neirindice di quelli ». Il Muletti non sa 
darci più ampie notizie, ed anch'egli si riferisce alla fonte 
di F. A. Della Chiesa. 



(1) Data, come b' è detto, da Manfredo IV il 18 febbraio del 1299. Orig. 
in Arch. Com, di Saluzzo. A. VI. Categ. 18, Mazzo J. n. 1, di mm. 62 X ^^> 
con copia sincrona, ed altra copia del 1365. Altra copia ancora in Codex 
Diplomàticus, cfr. pag. 173, n. 5. 

(2) « Vita di G. Anc. i § V, pag. 49. 

(3) Da un testimoniale del 1570 (in Arch, Com,) di Saluzzo, A. Vili, 
Gateg. 23, Mazzo I, n. 6) a f. 3r. traggo : < qual [podestà] alle volte era 
di roba longha o 8ia dotore e alle volte di roba curta come a dire nodaro, 

f procuratore, o Borgiese i Cfr. Appendice, doc. n. XI. 
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Ma questi giudicò all'anno 1255 tale carica, di cui si 
parla, coi criteri che la regolavano più tardi, nei Sec. XIV, 
XV e XVI, dopo cioè le riconfenne delle franchigie date da 
Tommaso II e da' suoi successori ai loro sudditi. 

Egli dice che l'ufficio di Podestà non durava più d'un anno, e 
cita a prova il suo « indice ». Ma pensiamo che questo (1) 
non risale oltre il 1400, quindi assai dopo le dette riconferme. 

Non s'avvide della difficoltà il Muletti che (2) ripete le 
stesse parole del Della Chiesa: « A questo ufficio poi, che 
più dCun anno non durava, potevano essere ammessi etc. 

etc », e cade cosi in aperta contraddizione con quanto 

poco dopo dirà : (3) a II rettore ossia podestà nominavasi e 
deputavasi dal Marchese, ed era amovibile a di lui arbitrio, 
cosicché per più e più anni poteva rimanere in officio ». 

Per vero F. A. Della Chiesa non fece troppa attenzione (4) 
all'istrumento — che noi abbiam visto — con cui Manfredo 
IV, affrancava gli uomini di Saluzzo, liberandoli da tutti i 
diritti di successione, terzo, acconzamento, fitti, feudi, fo- 
resteria, boscaggio, hancaggio e curaria. 

Il Muletti riporta il doc. intero (5), ed appunto questo lo 
fa inciampare nella surriferita contraddizione, alla distanza 
brevissima di poche pagine. 

È necessario che ci soffermiamo sullo strumento in parola, 
poiché esso ci porta nuova luce sulla elezione del Podestà, e 
sulla durata e sulle mansioni di quella carica. 

Al)biamo già veduto come nel comune saluzzese — non di- 
versamente da quanto accadeva in tutti gli altri comuni — i 
signori moltiplicati costituissero un « consiglio ». che fu 



(1) F. A. Della Chiesa, op. cit. § XX, 88. 

(2) Muletti, II, 341. 

(3) Muletti, HI, 33. 

(4) E deve averlo conosciuto, dacché parla dei « molti privilegi, et 
franchi aie i che i Saluzzesi bì ebbero da questo Marchese, f concedendoli 
essi in ricompensa una parte del loro territorio..,, i op. cit. § VI, 50. 

(5) Muletti, III, 18 e segg. Egli si basa sul transunto estratto dalla 
copia sincrona in Codex Diplomaticus in Arch, Com, di Saluzzo, E, IV, 
1283 al 1519, a f.*41. 



^ 174 — 

quello appunto donde venne il nome dì « Comune » (con- 
cilium comune) allo stesso insieme dei signori locali. Natu- 
ralmente colla fine del vero « Comune » finisce anche questo 
« consiglio ». Ma eniche Y • Universitas vicino7*uni » aveva le 
sue assemblee dette probabilmente anch'esse « concilia » (1)* 
Allorquando quest' « universitas vicinorum ■ per la carta di 
franchigia del 1299 assorge a « Comunità » necessariamente 
si vede affermare un nuovo consiglio, di cui già troviamo 
cenno nella stessa carta (reformaciones consiliorumj, e, 
come vi erano stati degli ordinamenti e statuti (2) del con- 
siglio del comune, così ve ne sono anche del consiglio della 
« Comunità »: (statata seu capi tuia que per ipsos fiomines 
facta fuerint) (3). Ma tornando al citato strumento e alla 
questione della durata del podestà, ecco le parole del detto 
atto del 1299 che al riguardo ci interessano : « qui castel- 
lanus nel rector (4) ex debito sui sacramenti approbare 
ìpsas reformaciones, que approbande eidem rectori videbuntur 
approbacione digne nel que non uidebuntur eidem castellano 
reprobande, et reprobare possit que fuerint reprobande, si eidem 
castellano nel rectori uidebitur expedire ipsam reprobacionem 
facere. » E subito dopo: « Item speciali conventione actum 
fuit inter partes predictas et conventum quod suprascripti 
homines Saluciarum possint ponere officiales, qui fuerint po- 
nendi in Saluciis, exceptis rectore (lieti loci Saluciarum^ 
clauario ipsius domini marchionis et notariis necessariis oc- 
casione maleficiorum, et exceptis àecsnìs, qui omnes predicti 
possint et poni debeantper predictum doìninum marchionem^ 
ad voluntatem ipsius domini marchionis. Hoc acto quod 
decani mutentur de anno in annum, si bonum videbitur ipsi 



(1) Cfr. il nome di f concilia plebie i che &i trova già in Roma re- 
pubblicana, e cLe dovette essere in tutti i « vici i dell'epoca imperiale. 

(2) 11 nome viene dal principio delle « refermaciones t ciascuna delle 
quali cominciava : f statutum et ordinatiim est * . Per la teoria della 
formazione degli Statuti cfr. ora : G. Colombo, Pref, ai docc. Vercellesi, 
VoLVm della Soc. Stor. Subalpina. 

(3) Cfr. doc. cit. in Arch, Com. di «Saluzzo, A, VI, Categ. 18, Mazzo I, n. 1. 

(4) D'ora innanzi in tutti i docc. (carte di francb., statuti) i nomi 
« rector » e « potestas • significheranno la medesima carica. Cfr. infra. 
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ree tori et concilio Saluciarum, et illi officiales, qui tam per 
predictos homines, ut supra dictum est, positi fuerint, prò 
ueris et legitimis officialibus habeantur tociens quociens positi 
fuerint ad dieta officia. » 

Ecco adunque confermata la seconda affermazione del 
Muletti (III, 33) e distrutta la prima, che aveva per unica 
fonte il Della Chiesa, senza essere suffragata da alcun do- 
cumento. E queste parole ci provano non soltanto che la 
durata deirufficiale rappresentante il Marchese e la comunità 
da pi iiicipio non era determinata, ma conferma ancora quanto 
si dicova poc'anzi riguardo al carattere stesso di detto ufficiale. 

Era annuale o anche durava minor tempo il podestà del 
a Comune », durò poi di nuovo un tempo fisso il podestà 
della « Comunità », ma non aveva durata determinata il 
« rappresentante marchionale in Saluzzo (detto fors' anche 
« vicario » in senso stretto) nel brevissimo periodo tra la 
fine del « Comune » e la carta di franchigia del 1299 ; si 
comprende quindi non Tavesse da principio neanche il « rector » 
(o « podestà » che si voglia dire) di cui parla detta carta 
del 1299. 

Ma a poco a poco i caratteri si delineano, la durata si 
determina, ed il nome di « podestà » della « Comunitas » 
si afferma. All'anno 1347, nella carta (1) di conferma di 
privilegi e franchigie data ai Saluzzesi da Tommaso II Pll 
maggio, noi troviamo : « Item prefatus dominus marchio 
promisit et conuenit mihi notario stipulanti ut supra, se se 
nec eius heredes nec successores ponere nel confirmare 
aliquem potestatem uel clauarium saluciarum, in dictarum 
potestarie et clauarie officio, qui fuerit de duobus in duo^ 
bics annis. » 

Miserrimi tempi corsero pel Marchesato nella prima metà • 
del secolo XIV, quanda il vecchio Manfredo IV, con atto 
inconsulto, seguendo le istanze della seconda moglie Isabella, 
nel 1323 diseredava del marchionato il primogenito Federigo, 



(1) Orig. in Arch, Com. di Saluzzo^ A, VI. Categ. 18, Mazzo 1, n. 4, 
Copia del 1365, 22 marzo. Edtj. in Muletti, IH, 340. 

I 
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in favore del primo figlio del secondo letto Manfredo di Carde. 
Furono lotte lunghe e dolorose tra i due fratelli (1), che si 
perpetuarono col sunnominato Tommaso II, sfortunato figlio 
di Federigo. Ma la fedeltà della maggior parte de' sudditi 
vinse alfine sull'ingiusta causa di Manfredo di Carde. Il pre- 
tendente fu escluso dalla « patria » (2) e sul seggio degli 
avi mantenuto il legittimo erede Tommaso. Questi, di cui 
già conosciamo la carta del 1347, corrispondendo allora al 
progredito sentimento di libertà del suo popolo, e volendo 
nel tempo stesso ricompensare i suoi sudditi, che in buona 
maggioranza lo avevano sostenuto ne' suoi travagli, nel 
1352, con carta del 3 gennaio, (3) riconfermò a quelli tutte 
le loro franchigie, dando al consiglio della comunità la fa- 
coltà di proporre in ogni anno tre individui per l'officio del 
podestà, dei quali tre egli avrebbe eletto colui che di tale 
carica avesse reputato degno. 

(4) «. ... Item prefactus dominus marchio ex sua mera et 
spontanea voluntate et ex certa sciencia concessit per se et 
suos heredes et eorum subcessores predictis ambaxiatoribus 
et mihi notarlo Jnfrascripto stipulanti nomine quo supra, 
quod ab jnde in antea predictum comune (5) siue conscilium 
siue eligendj ad hoc per dictum conscilium nomine dicti 
comunis possmt eligere de Jnceps annuatim et Jmperpetuum 
tres homines Jn potestates et rectores loci saliùciarum. 
quorum triwn prefactìis dominus marchio teneatur ex 
debito eidem comuni unum confirmare et manutenere Jn 
poiestatem dicti comunis et loci Jpsius domini Marchionis 
sumptibus et expensis. videlicet illum ex illis tribus qui 
magis placuerit eidem domino marchionj\.,. » Il doc. da cui 



(1) Muletti, III, 114 e segg. Casalis, XVII, 392 e segg. 

(2) Sul significato della parola i patria n cfr. Gabotto, La vita in Asti 
etc. Asti, Bianchi, 1899. 

(3) Orig. in Arch. Com. di Saluzzo, A, Vili, Categ. 23, Mazzo I, n. 1. 
Edijg. in Muletti, III, 358. 

(4) A riga 22» . 

(5) Qui la parola « comune i si mantiene per forza di consuetudine, 
né viene ad ostacolare le nostro antecedenti congetture. 
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io stralcio questo passo è di non dubbio valore poiché ci 
dimostra come a questo modo la comunità faccia un altro 
passo innanzi. Nondimeno il Marchese non si spoglia total- 
mente del suo diritto, né il podestà perde interamente il suo 
doppio carattere di ufficiale del Marchese e della comunità 
per conservare soltanto quest'ultimo ; in quanto se la comu- 
nità acquista la designazione, la elezione del podestà resta 
e resterà sempre ferma come diritto del Marchese. 

Questi però (come risulta dal doc. cit.) non può più eleg- 
gero alcuno a podestà di Saluzzo « sub aliquo titulo, sive 
ingegno » se non prima eletto dal consiglio. Però si riserva 
la facoltà, allorquando egli abbia pagato alla comunità di 
Saluzzo 300 fiorini d'oro di Firenze « insti ponderis et bone 
lie » — fiorini che aveva promesso di pagare — di poter 
nominare a suo piacimento un podestà « non obstante 
electione predio ta » (1). 

Morto Tommaso II (1357) i successori Federigo II (1357- 
1396) e Tommaso III (1396-1416), come aveva voluto Man- 
fredo IV nella carta del 1299 (2), e siccome egli stesso (nel 
1324) (3) e Tommaso II (nel 1347 (4) e nel 1352) (5) avevano 
fatto, confermarono, nello entrare al dominio, ogni franchigia 
agli uomini di Saluzzo. Abbiamo perciò gli importanti atti 
del 1357, 25 Agosto (6) ; del 1366, 27 febbraio (7) ; del 
1371, 1 dicembre (8), dati da Federigo II ; i quali, se non 
ci dicono nulla riguardo ai podestà, lasciandoci quindi pre- 
sumere ogni cosa immutata, sono assai preziosi — specie 



(1) Doc. cit. pag. 176, n. 3. 

(2) Doc. cit. pag. 172, n. 1. « voluit heredem suum et qnemlibet 

Buccessorem ..., in introito sui dominii.... debere iurare infia unum mensem.. 
omnia et singula, ut supra comprehensa, attendere et observare in per- 
petuum. I Muletti, III, 29. 

(3) Con atto del 1324, 1 dicembre. Muletti. Ili, 149. 

(4) Cfr. doc cit. pag. 175, n. 1. 

(5) Cfr. doc. cit. pag. 176, n. 3. 

(6) Muletti, IV, 9. 

(7) Muletti, IV, 72. 

(8; Orig. in Arch, Com, di Saluzzo A, VI, Categ. 18, Mazzo I, n. 6* 
Ediz. in Muletti, IV, 96. 
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Tultimo — per chiarire il metodo delle votazioni consigliarì, 
e il sistema delle sedute in un tempo, di cui purtroppo 
mancano ora gli « ordinati (1). > 

Neirultimo ancora noi troviamo accenno ad un Georgius 
AycardìiS de Bargiis, podestà all'anno 1371 (2\ mentre 
F, A. Della Chiesa nella sua serie del « chameto ■ lo pone 
alFanno 1361. Il che può essere una confusione stessa di 
questo — e non è la sola ; — sebbene non sia del tutto im- 
probabile che YAicardo potesse essere nominato una seconda 
volta nel 1371 alla carica di podestà. 

Del 1400 , 15 gennaio (3), è Y istrumento di conferma di 
Tommaso III. In esso è fatta menzione di tutte le precedenti 
carte di franchigia donate dagli antecessori, ed è pure ri- 
cordato podestà (a detto anno) un Giordano Elioni che tro- 
viamo primo della serie dei podestà di F. A. Della Chiesa, 
inserita nella « Vita di Mons. Giovenale Ancina. ■ (4) 

Dopo che Margherita di Roussy ebbe presa la tutela del 
figlio decenne Ludovico I, dando la reggenza a Valerano 
de' Paluzzi — dopo la morte di Tommaso III (1416-, — 
coufeimò ella pure le antiche franchigie agli uomini di 
Sai uzzo, con atto del 1418. 28 gennaio (5). Questo stru- 
mento, non notato dal Muletti, ci lascia supporre che ogni cosa 
rimanesse immutata. Simile fatto apprendiamo eziandio dal- 
l'atto di conferma di Ludovico I dell'anno 1429, 24 aprile (6). 
A quest'anno è, in tale atto, segnato podestà di Saluzzo 
Rainero di Provana, che il Della Chiesa dimentica nella 
sua serie stampata. 

Ormai il carattere della podesteria s*era affermato, e, se 



(1) Cfr. infra. 

(2) Muletti, IV, 06. 11 Muletti nella sene del cil. voi. m8. lo riporta 
all'anno 1371. Kove nomi nuovi di podestà ci fa conoscere tal eerìe pel 
Sec. KIV, de' quali tace il Della Chiesa. Saranno riportati e indicati in 
fine del lavoro. 

(3) Muletti, IV, 246 e segg. 

(4) Cfr. sopra. 

(5) Orig. in Arch. Com. di Saluzzo, A, VI, Cat. 18, Mazzo I, n. 8. 

(6) Orig. in Arch. Com. di Saluzzo, A, VI, Categ. 18, Mazzo I, n. 9, 
Edit, in Muletti, Vj 35. 
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si tolga la facoltà del riscatto che Tommaso II s^era ritenuta 
nel 1352 e alla quale Ludovico II rinunzierà nel 1480 (1), 
esso perdurerà, in linea generale, come pure il modo di elezione 
(la « rosa dei tre marchionali ») (2) fino al momento della sop- 
pressione della podesteria in Saluzzo, come anche chiaramente 
dimostrano i volumi degli « Ordinati » (3j del Consiglio, i quali 
però cominciano solo dall'anno 1540, essendo i più antichi 
andati smarriti o distrutti (4). 

Il Muletti non segna all'anno 1477 un importante atto con 
cui Ludovico II riconferma i privilegi de' suoi sudditi. Esso 
è dell' 11 marzo, (5) ed è degno d'essere notato per la 
speciale menzione che ivi si fa della carica del podestà: 

€ quod qui Jn futurum erit deputatus electus et 

confirmatus potestas saluciarum... non possit deputari eligi 
vel confirmari... de duobus annis sequentibus... », •...salua 
tamen eidem Jllustri domino potestate Recatandi si eidem 
vidébitur ellecHonem potestatis Jìixta formam prioris con- 
cessionis, » Significativo ijuesto bisogno di ripetere 1' affer- 
mazione del suo particolar. diritto per parte del Marchese ! 

Con gli anni, col metodo della « rosa » gli uomini di 
Saluzzo avevano acquistato, o meglio, s'erano impadroniti 
d' una tal prevalenza nell' elezione del podestà, che questi 



(1) Cfr. infra. 

(2) Per la e rosa » vedi docc. citt. e i docc. che si citeranno. Cfr. Ap- 
pendice. Vedi eziandio la menzione in Codex Dipi, Sab, Sedun, ma. in 
Bibl. del Re a Torino, 57, 59, 

(3) In Arch. Cam. di Saluzzo, E, II; categ. 26. 

(4) Di questi troviamo varie menzioni nei diversi atti di conferma 
dello franchigie. Così in quello cit. del 1366 (Muletti, IV, 73) troviamo : 
«....ut de eorum electione et posse ei dato patet quadam r^formatione 

consilii scripta in libro consiliariorum Saluciarum », e nell'altix) del 

1471 (Muletti, IV, 96) in cui é inserta un'intera orcfman«a del consìglio, 
che ci dà notizia del modo con cui i consiglieri usavano a quei tempi 
dare il loro voto t facere partitum i : col levarsi in piedi per approvare, 
col sedersi per respingere le proposte. Pel metodo tenuto dal 1540 cfr. gli 
• Ordinati i citt. e Muletti, DI, 31 e segg. * 

(5) Orig. in Arch. Com. di Saluzzoy A, VI, Categ. 18, Mazzo I, n. 10. 
Arch. di St. di Torino, Salutjo March. Mazzo I, n. 13. Cfr. Appendice, 
doc. n. II. 

Piccolo Archivio Storico fl 
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oramai era diventato creatura della comunità e come il se- 
gnacolo della sempre più liberale sua costituzione (1). 

Tanto è vero questo che nel 1480 Ludovico II, con patente 
del 3 gennaio, (2) confermando alla comunità la iFacoltà, 
già statale conceduta dal Marchese Tommaso II, di poter 
proporre tre individui per l'ufficio di podestà, « mediante la 
finanza di altri cinquecento ducati » (3) « rinunzia alla 
facoltà, che nel contratto del 3 gennaio 1352 il marchese 
Tommaso erasi riserbata, di redimere cioè col rimborso dei 
trecento fiorini d'oro allora ricevuti quel dismesso diritto » (4). 
Liberale concessione ottenuta a suon d'oro per parte degli 
uomini di Saluzzo, ma che veniva a togliere una volta tanto 
ogni gravosa ingerenza del Marchese nella elezione del podestà. 

Carica questa che andò sempre acquistando, in questo 
tempo, maggior peso nell'amministrazione della cosa pub- 
blica; cara ai Saluzzesi, che ormai la consideravano come 
loro diritto, acquisito nel passato con sacrifizi di concessioni 
e di danaro. Nemmeno nei tempi de' maggiori torbidi per la 
città (fino a tutto il Sec. XV) fu mai menomata la sua im- 
portanza : — la città è circondata dal nemico, ma il regolamento 
interno vige invariato. — 

Anzi noi vediamo come nel 1488, quando Ludovico di Ma- 
rafin signore di Notz — governatore del Marchesato per no- 
mina di Pietro duca di Borbone conte di Clermont e per 
effetto degli articoli firmati a Chàteau-Briant fra Carlo VIII 
e Carlo duca di Savoia — il 12 settembre è costretto a con- 
dursi altrove per servizio del re di Francia, egli nomini con 
larghi poteri suo luogotenente in Saluzzo con Francesco Ca- 
vazza vicario generale, Stefano di Genova podestà. «... Consti- 
tuimus facimus et deputamus locumtenentes nostros in gu- 
bernio dictorum locorum Saluciarum et aliorum marchionatus 



(1) Cfr. D. Cbiattone, Il Trattato di Lione, in i II Saluzzese » 17 
Gennaio 3901, Anno V, n. 2. 

f 2) Il Muletti (V, 202-203) non riporta il doc. L* orig. esiste in Àrch. 
Com, di Saluzzo, A, Vili, Categ. 23, Mazzo I, n. 3. Cfr. Appendice, doc. n. III. 

(3) Dal regesto della • guardia ». 

(4) Muletti, loc. cit. 
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Saliicianim nobis ut siipra remissorum, cum ampia potestate 
et auctoritate gubernandi, regendi, conservandi, officiales 
mutandi, confirmandi et constituendi, causas tam priiriarum 
instantiarum quam appellationum committendi, componendi 
et gratias faciendi de qiiibuscumqiie delictis, prout vobis 
visum fuerit, et omnia faciendi que nos ipsi facere possemus^ 
si presentes interessemus, in promissis et circa premissa cum 
dependentibus, emergentibus et connexis. vobis et vestrum 
cuilibet in solidum vices nostras conferentes... » (1). 

Rientrato Ludovico in possesso dello stato, i Saluzzesi si 
affrettano a ridomandargli l'approvazione dei loro buoni usi 
e franchigie^ la quale viene concessa con carta del 1490, 
13 settembre (2); e vedremo più tardi, quando il governo di 
Francia tenterà — opponendosi agli antichi diritti dei Saluzzesi 
— di sopprimere definitivamente la carica, di qual malcon- 
tento fossero causa tali deliberazioni. E se momentanee sop- 
pressioni vi furono, se in realtà — più tardi — perdette molto 
ne' suoi veri diritti il podestà, pure una cotale parvenza di 
autorità conservò sempre, pure assai mitigata dai vice-sene- 
scalchi francesi o dal senato del Piemonte. 

Dagli Statuti della « Comunità, » da cui traspare in tutti 
i suoi particolari la vita cittadina di» quel tempo, noi possiamo 
ritrarre moltissime notizie sulle mansioni che spettavano alla 
podesteria; e perciò appunto ci piacerà a suo tempo indugiare tra 
le innumeri a colaciones » in cui sono divisi questi volumi (3). 

Nessuno fino ad ora, eh' io mi sappia, s' è occupato di 
proposito di essi; il Muletti solo ne riporta rapidamente 
alcuni capitoli (4). 



(1) Cfr. doc. in Muletti, V, 313. 

(2) Ne dà notizia il Muletti, V, 320. Orig. in Arch, Com, di Saluzzo, 
A, VI, Categ. 18, Mazzo I, n. 11. 

(3) In Arch, Com. di Saluzzo, B, VI, Categ. 45, Mazzo I. 

(4) Muletti, III, 32 e segg. 362, 363; V, 203-220. Per la bibliografia 
cfr.: BoNAiNi, Alcuni appunti per servire ad una bibliografia degli sta- 
tuti italiani. Annali della Università Toscana, 1851-54, vedi cap. Saluzzo, 
Tomo III pag. 5, ove copia il Muletti ; L. Manzoni, Bibliografia Statutaria 
e Storia Italiana - Leggi Municipali (Parte Prima), Bologna, Qaetani 
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Il Cod. più antico è ms., membranaceo, di mm. 336 X 245. 

Fu scritto nella 2* metà del sec. XV (1). Consta di 119 
fogli, più 13 antecedenti per l'indice dei capitoli. Legatura 
solidissima, ricoperta di pelle rosso-scuro, con borchie di 
ottone agli angoli e nel mezzo. Conserva l'antico chiavistello, 
a cui forse si attaccava la catena che già serviva per legarlo 
al banco della ragione, affine potesse essere visibile a 
chiunque (2). 

La scrittura bellissima, quasi sempre accurata, offre un 
notevole esempio di gotico regolare. Le abbreviazioni abba- 
stanza frequenti, ma 'quasi sempre ben poste, l'ortografia 
diligente, la giusta proporzione della scrittura in minio ri- 
levano la mano d' un copista esperto, di cui per fortunata 



Romagnoli, 1876, ài cap. Saluzzo, 429; C. Dionisotti, Storia della Ma- 
gistratura Piemontese^ Torino, Roux e Favaio, 1881, pagg. 126-127. A 
proposito del podestà ivi si confonde lo sborso dei 500 ducati con quello 
dei 300 fiorini, pag. 126. 

(1) Leggo a f . lo r la data 1477, ma non ho timore di sbagliare attri- 
buendo essa a mano più tarda. I capitoli del volume furono composti assai 
prima ; lo vedemmo nel cit. ìstrumonto del 18 febbraio 1299, con cui 
Manfredo IV concede ai Saluzzesi la facoltà - oltre le altre - di potere in 
ogni anno formare quegli statuti e capitoli, secondo i quali dovesse il 
Marchese reggerli e governarli. (Cfr. Muletti, DI, 28. È qui, di fronte alle 
nuove condizioni politiche, che noi vediamo in questo perìodo di tempo 
anche a Saluzzo formarsi sui tre grandi fattorì : consuetudini, brew e leggi 
nel loro primo nucleo gli statuti. Ce lo dice chiaramente il doc. ora citato 
a pagg. 20, 21. Cfr. Schupper, op. cit., 319, 320. Qui i tre elementi della 
legislazione si uniscono). Lo si scorge dal doc. del 1471 (Muletti, IV, 99} ove 
è già fatta menzione di un e liber capitulorum i, e dalle lettere ancora 
di Ludovico II (3 Gennaio 1480) (cfr. Muletti, V, 204) di approvazione 

degli Statuti Saluzzesi: t supplicauerunt et requisiuerunt ipsum d. mar- 

chionem ut confirmare dignaretur eorum capitula iampridem et diu ezhi- 
bita et presentata eidem domino i 

(2) Cod. ms. (loc, cit, pag. 24, n. 1). A f. Ixzxv : Colacio XII; Capitolo : 
f Quod duo libri capitulorum fiant i . « Item statutum e»t quod duo librì 
capitulorum fieri debeant jn Saluciis, unius tenoris, unus quorum rema- 
neat penes sindicoe cumunis, qui custodiant in cessino eeu in Arahiuio 
comunis, et alius remaneat ad banchum juris cathenatum, et penes pò- 
testatom Saluciarum et clauarìum domini Marchionis, de quo cuilibet 
postulanti copia et exhibitio fieri possit et debeat. » 
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ricerca possiamo dire il nome. Egli è Antonio Vacca di Dro- 
4iero, il quale ricevette per il lavoro (prò mercede scribendj 
capitala generalia) fiorini sedici dalla comunità (1). 

Il Cod. è diviso in 15 collazioni « Infra sequntur Ca- 
pitula Inclite ciuitatis Saluciarum, » Essi capitoli, ordi- 
nati già da molto tempo prima (2), furono nell' insieme 
approvati dal Marchese Ludovico II con sue lettere del 3 
gennaio 1480 (3). Egli « informatus de tenore ipsorum 
capitulorum, que ipsemet visilauit unacum suis consiliariis, 
laudauit, approbauit, amologauit per se et suis successoribus, 
volens et intendens, quod perpetuam habeant roboris firmi- 
tatem, mandans et iubens quod per quoscumque potestates et 
officiales dicti loci Salutiarum present^s et futures perpetuo 
obseruentur ad unguem prout iacent » giurando di osser- 
vare e fare osservare tali disposizioni. 

S' è detto che nel 1490, Ludovico II, con carta del 13 di 



(1) Traspare da un doc. (1497, 2 aprile) che traggo dagli Archivi della 
Confraternita del Gonfalone (Mazzo VI, 1490-1500, n. 9) e che qui riporto : 
I Anno dominj Millesimo quadri ngentesimo nonagesimo septimo Jndictione 
quindecima die tercio mensis aprilis, Saluciis Jn scribania domas comunis 
presentibuB Nobilj bernardino orsel^ et guiglelnio bonel^ ambobus de 
saluciis testibus notis ad Jnfrascrìpta vocatis et rogatis, universis et sin- 
gulis presene publicum Jnstrumentum Jnspecturum sit manifestum. Quod 
n. guiglielmus rogerij et Andreas de attino de saluciis . sindici comuni- 
tatis salutiarum Jbidem presentes nomine et vice diete comunitatis per 
se et eorum successores et ob neccessitatem diete comunitatis, et prò so- 
luendo florenoe decem predicatorj, qui hac quadragesima predicauit Jn 
ecclesia sancii Johannis baptiste, et Egregio Anthonio vache de dragonerio 
florenos sexdecim prò ejus mercede ecribendj capitala generalia comunitatis 
salutiarum, vigore potestatis eie superi nde attributo per totum consilium 
salutiarum, vt patet libro roformationum dicti consilij . libere Jure proprio 
diete comunitatis dederunt vendiderunt et tradiderunt nobi\) fredericho 
vache de saluciis Jbidem presenti ementi et stipulanti prò se et suis here- 
dibus Jomatara vnam et tabulas quinque terre gerbine site ad gerbolinam 
salutiainim cohei'et Jpse emptor et Anthonius chesia.... et hoc prò precio 
florenorum viginti septem Jn summa et ad racionem de florenis viginti- 
quinque prò Jornata... » Rogato Petrino bocaceti di Valfenera. 

(2) Cfr. sopra. 

(3) Muletti, V, 203. 
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settembre (1) riconfermò di nuovo le antiche franchigie agli 
uomini di Saluzzo; così fecero, — secondo l'uso — più tardi, 
Margherita di Foix (1 Aprile, 1504) (2), ed il Marchese Ga- 
briele {3 Novembre 1537) (3). 

Nessuna importante modificazione appare adunque in tutto 
questo periodo di tempo per quanto riguarda la podesteria ; 
pure qualche altro provvedimento dato da Ludovico II rela- 
tivamente alla procedura civile e criminale deve essere ri- 
cordato. E per ritornare un pò* indietro, è degno di nota il 
decreto delli 13 marzo 1486, in forza del quale, — avendo 
il Marchese riconosciuto il grave pregiudizio, che derivava 
ai suoi sudditi dall'esser tratti per cause profane (prò rebus 
et causis profanisi avanti a giudici ecclesiastici e foranei, — 
inibi a chichessia, sotto pena di duecento ducati, di poter evo- 
care alcuno dei sudditi avanti altro giudice, che non fosse 
Tordinario; mandando a pubblicarsi, e registrarsi negli atti 
delle rispettive curie un tale suo editto (4). 

Ma questi ed altri similfatti decreti non dovevano sempre 
essere osservati nel modo più rigoroso, da poi che nel 1496, 
a' 24 di marzo, i Saluzzesi sono costretti a ricorrere di nuovo 
affinchè voglia il Marchese far osservare l'antico loro diritto di 
non poter essere evocati dinanzi ad altri giudici nelle cause 
criminali e civili (prò prima instantia) se non dinanzi al 
giudice ordinario — che in questo come nel precedente caso 
era il podestà o un suo luogotenente, ufficiale marchionale (5). 

Una mutazione abbiamo bensì nell'ordine giudiziario fatta 
da Gabriele, appena fu liberato dalla prigionia in cui lo tene- 
vano gli Spagnuoli ; ma essa riguarda la dignità di vicario 
generale, che fu abolita, costituendosi in sua vece la carica 



(1) Cfr. pag. 181, n. 2. 

(2) Orig. in Arch. Com, di Saluzzo, A, VI, Categ. 18, Mazzo I, n. 12. 

(3) Muletti, VI. 236. 

(4) Copia posterìore in Arch. Muletti a Verzuolo. Cfr. Appendice, 
doc. n. IV. 

(5) 1 capitoli richiesti conservansi nell'Orig. in Arch, Com,, A, Vili, 
Categ. 23, Mazzo l, n. 4. Essendo intei*68sante (e non data dal Muletti, V, 
358) i*iporto questa carta in Appendice, doc. d. V. 
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di « presidente » per tutto lo Stato, con due luogotenenti 
col titolo di « vice-presidenti » (1). 

« Dopo la morte di Gabriele li popoli del Marchesato man- 
dorono Agostino della Chiesa a pregar il Re Henrico che gli 
volesse imtnediatamente accettar sotto il suo dominio senza 
più sottomettergli ad alcuno Prencipe inferiore et il Re in 
ogni cosa che per conto di lucro priuileggii lo richiedet- 
tero benignamente li compiacque.... Dichiarò anche li popoli 
del Marchesato habili a tutti gl'honori et dignità del Regno 

di Francia » Così il Della Chiesa narra (2) la dedizione 

del Marchesato alla Francia dopo l'assassinio dell'infelice 
Marchese. Infatti il 1 agosto 1548 si radunavano in generale 
congregazione (3), per deliberare, nella gran sala del palazzo 
civico i sindaci, i consiglieri di Saluzzo ed « alcuni agenti » dei 
comuni del Marchesato. Però « libera non era quell'assem- 
blea perchè il Vescovo di Riez, governatore, l'aveva coman- 
data, e perchè occupavano Saluzzo ed i castelli del Saluzzese 
numerose squadre di Francesi » (4). 

E forse non ha torto il Muletti ; sebbene negli « ordinati » 
del Consiglio di questo tempo sia tutta una fioritura di belle 
frasi all'indirizzo di Sua Maestà, e si notino numerose men- 
zioni di feste per l'arrivo dei nuovi padroni. 

La politica infausta di Margherita di Foix vedeva i suoi 
effetti ! 

Enrico II ebbe parole cortesi per i suoi novelli sudditi (5), 
promettendo di confermare e rispettare gli antichi loro pri- 
vilegi (6) : « Et oultre vouUons et nous plaist quilz joyssent 
et vsent de telz et semblables priuilleiges franchises libertez 



(1) ScLopis, op. cìt. 140. 

(2) Della Chiesa, DelVHisioria di Piemonte, pag. 208. Id E. Bollati, 
Le Congregazioni dei Comuni di Saluzxo, Estr. R, P, M., Tomi XIV e 
XV, pag. 10 in nota. 

(3) Muletti, VI, 287; Bollati, op. cit., ibid. 

(4) Muletti, ibid. 

(5) Cfr. la lettera di Enrico II agli uomini di Saluzzo (1548, 6 agosto) 
in Muletti, VI, 290. 

(6) Cfr. le Lettere patenti del settembre del 1548. Orig. in Arch, Com. 
di Saluzzo. Edijr. in Bollati, op. cit, XIV-XV; 10, 11, 12 in nota. 
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et immunitez dont ont acoustume de joyr et vser nosdictz 
aultres subgectz delphinaulx comme estans joinctz et vuyz 
auec eulx en vng mesm.e corps et soubz vne mesme seigneurie 
et souuerainete » (1). 

Riguardo alla podesteria egli introdusse nuove, importanti 
modificazioni, con l'Editto promulgato nel luglio 1549, — un 
anno dopo la votata annessione alla Francia — sull'ordinamento 
politico e giudiziario del Marchesato. (2) F. A. Della Chiesa 
ricordando questo fatto scrive, all'anno 1551, nella sua serie 
stampata dei podestà: « Di quest'anno fu tolta alla Città 
l'autorità di nominare il podestà, e dai francesi per giudice 
della prima cognizione fu deputato Benedetto Tapparelle (3), 
il quale resse la giudicatura fino al 1562, nel quale anno 
fu restituita...» Sebbene la notizia, così com'è data, sia un 
po' confusa, tuttavia è vera nei termini generali. Che, pur 
essendo del 1549 l'Editto menzionato, si trovano ancora nel 
detto anno e nel 1550 annotate le elezioni del podestà (4), 
cioè fino a che non potè entrare in vigore il nuovo « Rego- 
lamento di giustizia » di 172 articoli, pubblicato in latino ed in 
francese, il 26 aprile 1550 (5). Nell'Editto del 1549, importan- 
tissimo per le nuove disposizioni, si conserva ancora il nome di 



(1) Cfr. sopra. 

(2) Bollati, op. pit, XIV-XV, 37, nota U. Data l'importanza del testo 
é utite riportarlo in Appendice, doc. n. VI. 

(3) NellMrcA. di St. di Torino, Saluzzo Marcì%esatOy Mazzo I, Categ. 
10, n. 4, Bon le lettere patenti di Enrico II di deputazione. 

(4) In Ordinati citt., Arch, Com, di Saluzzo, loc. cit. Voi. 1546-1556. 
Parte I, a f. 174; Parte II, a ff. lo; 41 t?., 42 r., 46. 

(5) Bollati, op. cit., XIV-XV, 37 in nota. Dopo tutti gli atti di sovra- 
nità e di diretto dominio che volle il Re Enrico esercitare sul Marchesato 
di Saluzzo, che assoggettò in tutto all'osservanza dei particolari editti 
della Francia, volle anche che si ponesse in esecuzione l'editto di Carlo VII 
emanato nell'anno 1453, e prescrivente che fosse ridotto in scriptis lo 
stile del foro ed ogni altra consuetudine solita ad osservarsi in ciascuna 
sua provincia presidiale per la formazione dei procedimenti giudiziarii e 
spedizione delle cause. Perciò avendo i Commissari regi (di cui si parla 
nel cit. Editto del 1549) prese le opportune informazioni della forma per 
il passato tenuta ed osservata per T amministrazione della giustizia di- 
stributiva nel Marchesato, e così anche dei vati gradi di giurisdizione, 
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podestà — esso scomparirà solo dopo l'andata in vigore del Re- 
golamento — dato però a tre giudici ordinari, i quali saranno 
stabiliti rispettivamente in tre città principali del Mar- 
chesato, Come si vede il potere s'allarga : il podestà di Sa- 
luzzo estende, a questo modo, la sua giurisdizione sui comuni 
di Revello, Sanfront, Rifreddo, Gambasca, Brondello, Manta, 
Verzuolo, Villanovetta, Fiasco, Costigliele, Valmala, Isasca, 
Pagno, Castellar, Paesana, Oncino, Crissolo, Ostaila con la 
valle di Varaita. Ma quel che è più /' ufficio diventa 
perpetuo^ con la conoscenza in prima istanza delle cause 
tanto civili che criminali , fatta eccezione di quelle dei 
nobili (1) etc... Eraperò naturale che cambiata in tal modo 
la giurisdizione primitiva e l' uflBcio diventato perpetuo, si 



dello stile e modo di procedere nelle cause, e il tutto riferito al Parla- 
mento del Delfi nato, questo con suo decreto del detto giorno 26 aprile 
1550, 'mandò osservarsi qual legge lo stile predetto ridotto in iscritto e 
promulgato. A questo codice precede il seguente arresto del Parlamento: 
I Ari*estum veriflcationis. Viso insuper processu verbali Commissariorum- 
quorum in eisdera literis fìt mentio dieta Curia, juxta sibi commissa, 
stylum, formamque judiciorum in Curiis, tara Regiis Delflnalibus dicti 
Marcbionatus, quam subalternis ejusdem, observandum statuit, ut se- 
quitur V. E qui seguono tutte le costituzioni e leggi tanto di materia 
civile, che criminale, le quali, come s' è detto, son contenute in 172 di- 
stinti paragrafi, distribuiti per diciasette titoli, che sono: Tit. I, De judi- 
cibus, et eorum locumtenentibus. Tit. II, De causis civilibus supplicationum. 
Tit. Ili, De literis obligatoriis. Tit. IV, De exequutionibus aliarum sen- 
tentiarum, in quibus causse cognitio versatu". Tit. V, De causis posses- 
soriis beueflciorum. Tit. VI, De causis appellationum. Tit. VII, De contu. 
macia. Tit. Vili, De commissariis ad testes ezaminandum. Tit. IX, De 
recusaliooibus. Tit X, De causis criminalibus. Tit. XI, De literis- grati». 
Tit. XI], De criminosis contumacibus. Tit. XIII, Articuli generales. Tit. XIV, 
Pe Advocatis et Procuratoribus ad li tea. Tit. XV, De grapbariis. Tit. XVI, 
De Seruientibus. Tit. XVII, De Commentariensibus. v E si chiude il Cod. 
colla seguente autentica: i Actum in Curia Parlamenti Delphinatus, 
Anno Domini millesimo quingentesimo quinquagesimo et die vigesima 
sexta Aprilis. i 

(1) L'Editto del luglio 1549, a noi noto pel libro di Pirr di Qranbt, 
Stylus regius Galliarum iuridicus, olim Salncianis profscriptus» Burgi 
SebusìMiorum i603 (libro che esiste in Bibl, di S, M, a Torino; Cfr, 
Bollati, op. cit., ibid,). Cfr. pag. 186, n. 2. 
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dovesse anche presto dimenticare l'antico nome di podestà. 
Tace invero la serie di essi fino al 1562 (1). 

Ma la nuova condizione di cose non poteva gran fatto 
piacere agli uomini di Saluzzo, accostumati al benefico reg- 
gimento della podesteria. E pur fra i travagli delle guerre, 



(1) Si commetterebbe qui una grave omissione se non si notasse come 
col sopra citato editto del Re Enrico la carica di Presidente Marchionale 
(cfr. pag. 185) veniva sospesa, e creato in sua vece il Siniscalco, dinanzi 
al quale dovevano poi essere trattate tutte le appellazioni t qui soix)nt 
interiectées tant esdites matieres ciuiles que criminelles desdits trois Po- 
testata et des juges... i, come eziandio in prima istanza i delitti di lesa 
maestà, di falsaria, di sedizione e di i-ibellione etc. etc. (cfr. Editto in ii|>- 
pendice, doc. n. VI). Il detto Siniscalco aveva sotto di sé due luogotenenti, 
uno generale e l'altro particolare, più un avvocato e procuratore e un 
segretario; dopo di essi le cause di appello dovevano essere trattate a 
Grenoble, Corte del dipartimento Delfinale « comme estant ledit marquisat 
fief dependant dudit pays de Dauphinè vny et incorporé à iceluy. i 

Tale editto adunque ci viene a dire quale fosse la giurisdizione del 
Siniscalco; ma notandosi però nel medesimo che un tale ufficio si erìge 
secondo lo stile, e le regie ordinanze in osservanza, restaci ad avvertire 
che a tenor di essi non poteva il vicesiniscalco, ossia luogotenente gene- 
rale giudicare, se non nel caso di assenza del siniscalco. Il quale dovendo 
risiedere nel luogo della sede presidiale, sempre quando si allontanava 
veniva sostituito dal luogotenente. Questi però non poteva conseguire 
diritti ed emolumenti maggiori della quarta parte degli onorari stabiliti 
al siniscalco. 11 luogotenente particolare poteva giudicare nel solo caso 
di assenza del luogotenente generale: ma l'autorità e giurisdizione era 
per tutti tre uguale e la stessa. 

Nelle sentenze date dal siniscalco, o da' suoi luogotenenti spesse volte 
ci occorre di veder adoperato il voto di uno o più assessori: ciò permet- 
teva l'editto regio (1549) e lo stile curiale del marchesato di Saluzzo. 
L'efficacia poi delle sentenze pronunziate col voto dei consultori era che 
dovevano aver esecuzione non ostante l'interposto appello. Non in tutti i 
casi però poteva il giudice valersi del voto degli assessori, ma soltanto 
quando si chiedeva dai litiganti, o quando così esigeva l'importanza del- 
l'affare contenzioso e della causa, o nasceva grave difficoltà sull'articolo 
a decidersi. Fra i più anziani consiglieri del pubblico ed avvocati della 
curia si eleggevano gli asseseori, e per questi venivano tassate le sportule 
dal siniscalco, dal luogotenente quando questi giudicava. La stessa 
facoltà del consulto era poi anche concessa ai giudici inferiori: ma su 
questo proposito basti quel po' che s'è detto e che van*à in seguito a 
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degli assedi, nel rapido succedersi dei dominatori, Francesi 
ed Imperiali (travagli che parvero aver tregua col trattato di 
Castel Cambresis e colla morte di Enrico II) — nel qual 



ch'arirci I* organizzazione dell'amministrazione della giustizia nel mar- 
chesato. 

Vedremo più tardi nel 1570 comparire in un importante esame di 
testi un Avv. Antonio Ruyns, procuratore del Re nella senescallia di Sa- 
luzzo; sarà allora necessario che il lettore ricordi il presente editto. Quivi 
è nominata, dopo i due luogotenenti, la carica di detto Avvocato e Pro- 
curatore, cui, col titolo di Procuratore regio del marchesato, spettava 
sostanzialmente il difendere l'autorità e giurisdizione del Re, il promuo- 
vere e sostenere le cause di regio patrimonio e far le parti del fìsco in 
quelle cause criminali, la cognizione delle quali era ricervasa al siniscalco; 
e, come Avvocato del Re, lo spiegare ed interpretare all'occorrenza la 
legge, il &re le conclusioni in fatto contenzioso di giurisdizione e simili, 
il dar l'assenso per l' interinazione di patenti di grazia o di giustizia e 
per la pubblicazione di qualche ordine o nuovo stabilimento. 11 che tra- 
spare anche dal seguente Capitolo degli Statuti (Cfr. Stat. stamp., a pag. 49, 
collactio WyDe delictis: Le modo procedendi in Causis Criminalibus;C. 1 15) 
che si riporta eziandio per dare un' idea del modo, con cui venivano trat- 
tati i processi criminali (quando oravi il Podestà, ed a lui era attribuita 
la cognizione di essi): 

« Item statutum est, quod nullus possi t prò delieto molestari, nisi prìus 
constito de delìcto, et prsecedentibus informationibus, salvo si in fragranti 
crimine fuerit repoHus: quibus informationibus visis, poterit judex cita- 
tionem personalem, aut incarcei*ationem decernere secundum qualitatem 
delieti, et delinquentis. Ipso delinquente comparente, aut detento, tenebitur 
Potestas ipsum delinquentem esaminare statim, vel saltem per totàm 
diem Bubsequentem, et die subsequenti illum repetere, et infra dies tres 
subsequentes confrontationes facere, repetitis prius testibus prò informa- 
tionibus examinatis, quibus perfectis dabitur prseveuto, et accusanti copia 
informationum, responsionum, et totius processus cum assignatione ad 
faciendum suas defensiones infra octo, et poterunt hinc inde prseventus, 
et accusans deducere, allegare, et probare quicquid visum fuerit ad ve- 
rificationem querelsp, et innocentise respective etiam per procuratores, et 
advocatos, si ita illis visum fuerit, et etiam dare objectus con tra personas 
testium, si non fuerint dati in confrontai ione. Quibus perfectis, commu- 
nicabuntur omnia D. Procuratori Regis, ut infra triduum suas tradat 
conclusiones, qnee intimabuntur provento daturo diminutiones, et demum 
fiet assignatio ad audiendum jus, et omnibus prsetermiesis Potestas suam 
perferet sententiam. Provento vero non comparente die cadentis assigna. 
tionis, dabitur contra eum defectus, prò cuius utilitate concedentur cita- 
tori», et captionales, cum annotatione honorum, quam faciet Potestas 
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tempo diedero i Saluzzesi non dubbie prove di attaccamento 
verso la corona di Francia — non dimenticarono mai di in- 
sistere sul ripristino della antica forma di elezione (1). 

Piovevano gli « at^ticoli continenti rimostranze^ pianti e 
querele » alla Corte di Parigi, e ben disposto sembrava Fran- 
cesco II, succeduto nel regno ad Enrico II, verso il Marche- 
sato se più lungamente avesse egli vissuto. Ma la morte lo 
rapi il 5 dicembre dell'anno 1560. dopo che egli ebbe regnato 
un anno e mezzo. 

Negli Archivi di Stato di Torino (2) è un « Memoriale 
(1559, Aprile o Maggio) della città di Saluzzo al Re H.^^ 



intra triduum. Perseverante in contumacia prsedicto pi^sevento, concedetur 
secunduB defectus, et prò utilitate citabitur ad tres breves, et peremptorios 
diea cum affisi one citationis sub porticu coramanÌ9, prò quorum utilitate 
excludetur ab omnibus exceptionibus, et defensionibus, quas facere potuis- 
sety si comparuisset, et pronunciabitur delictum prò vero, et confesso, 
con demnabiturque ad poenam delicti, prò quo fuit prteventus. • 

Emanato l'editto, furono i vari uffizi, che con esso istituivansi, dal Re 
conferiti : venne creato Siniscalco con titolo di Consigliere Regio e pre- 
sidente provinciale del paese e marchesato di Saluzzo Gerolamo Porporato 
dei conti di Lucerna, già Presidente marchionale (Lett. regie del 7 dicembi'e 
1549 — Cfr. Arch, di St, di Torino, March, di Saluzzo, Mazzo 1, Gateg., 10, 
n. 4), Luogotenente generale del Siniscalco Giovanni Angelo Porporato, 
fratello di Gerolamo, Luogotenente particolare Antonio Durandi (Arch, 
idem,y n. 3) e Procuratore del Re Antonio de Ruyns dottore in leggi, ad 
avvocato concistoriale al parlamento del Delflnato. 

(1) Per tutto questo periodo di tempo cfr.il mio: Saluzzo sotto il do- 
mifiio Francese (1541-1588) In preparazione. 

(2) Marchesato di Saluzzo^ Mazzo I, Categ. 10, n. 27. A f. 1 v.: f Pia- 
cebit itaque regi serenissimo et ill.™o ac eccell.^o duci guisie, regio in 
dalfinatu, sabaudia, et hac patria marchionali locumtenenti, et gratissimo 
omnibus gubernatori ipsius marchionalis patrie et incollarum eius, infor- 
tuniis et inopie compatiendo, suprimere et remouere officia trium iudicum 
in eo marchionatu, ipsis incoUis non auditis, constitutorum et sedes co- 
gBoscendo et indicando habentium in ciuitate saluciarum ac locis carma- 
gnole et dragonerii cum stipendio ab rege ipso serenissimo, et jusdicentes 
in prima instantia in singulis locis et opidis ipsius marchìonatus renouare 
l'estituere et constituere sub eodem nomine, eadem iurisditione, perpetuo 
vel ad tempus, prout aderant temporibus illustrissimorum ante mar- 
chionum; habita ratione concessionum et priujjlegiorum per ipsos con- 
cessorum comunitatibus et hominibus salluciarum carmagnolie dragonerii 
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pel ristabilimento deirantica forma di ministrarsi la Giu- 
stizia, per l'alleviamento di alcuni pesi etc. etc... » 

A queste domande rispose benignamente il nuovo re di Francia, 
Carlo IX, con le Patenti del 26 dicembre 1560 (1). Con esse 
egli approvò gli articoli di un nuovo Regolamento, i quali 
noi troviamo inseriti a pagg. 105-108 dei « Capitula et 
Ordinamenta Vallis Mairanae a ripo Breixino supra vna cum 
nonnuUis immunitatibus eidem concessis. Taurini MDCX » (2). 



reuelH ^doliani et sancti Petrì elligendi tres in potestates anais siogulis, 
quoram vnus ab marcbione admissus et conflrmatus iusticìe adminiiftra- 
tìoni co anno preerat, et maxi mi incommodi et maximarum expensBarum 
que fiunt ab hiis qui in longinquis et remotis ab ea ciuitate saluciarum 
ac locis carmagnolie et dragonerii opidis ipsius marcbionatas degunt et 
habitanty qui prò consequenda justicia, etiam interdum prò minima summa, 
coguntur se periculis captiuitatis exponere, multa tempora in itineribus 
frustra consumere et maximas expenssas facere, et non minus in consti- 
tucionibuB tutorum et curatorum, confectionibus inuentariorum rerum 
pupillarium et bonorum eorum alienacionibus, vrgentibus et petentibuB 
pupillorum aut minorum creditoribus, in quibus licentia decretum et 
auctoritas iudicis prò validitate requiruntur ; que incommoda et impensse 
vitari poterunt si in vnoque opido iudices [leg. index] habeatur i. Cfr. 
Bollati, voi. cit. pag. 547. Vedi eziandio: Bollati, voi. cit., pag. 555, 
7^ e pag. 561 : t Et pource que par ladite information appert de lan- 
cienne coustume desditz de Saluces sur lelection et confirma tion des 
potestatz et juges annuelz, mesmes ez villes de Saluces, Carmagnolie, 
Dronier, Reuel et Douliany, supplient treshumblement sa Maieste que son 
bon plaisir soit leur obseruer ladite couetume et, ce faisant en supprimant 
lerection des trois juges royaulx et perpetuelz establiz aux vill<>8 de Sa- 
luces, Carmaignolles et Dronyer^ remectre sus lesditz potestatz annuelz 
esdites cinq villes et leurs fìnaiges; et quant aux autres lieulx apparto- 
nans au roy immediatement, a ce que la justice soit administree sur les 
lieux a moindres frai7, y establir chastellains baillifz ou autres magistrate 
a tei temps quii plaira audit seigneur, auec attribution de jurisdiction 
jusques a telle somme qui sera trouuee raisonnable, et a la charge de 
renuoyer les autres matieres par deuant lesditz cinq juges annusi/ re- 
spectiuement, chascun en son ressort, selon de depai*tement qui y est a 
present quant ausdites villes de Saluces Carmaignolle et Dronyer, et quant 
ausditz Reuel et Douliany selon le finaige qui leur sera attribue par le com- 
missaire qui sera depputé a lexecution de vostredit riglement. 
(Responce) Accordo selon le reglement qui sera expedie a sés fins. * 

(1) Bollati, op. cit., voi. cit. 41 in nota. 

(2) Bollati, ibid, Cfr. Arch. di Si, di Torino, March, Sai., Mazzo 1, 
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Per p-^i T^nivian'"» ri-tarill'i crZ»* ciE^'ine terre di Salnzzo. 
Carma<rnoIa- Droner*», ReveZo e D» ^j^f.ini i P« -lesta annuali 
^fppTP>?ri i tre g^I'ii: ^i recìi n niÌL.au a vita . « segnitando 
rjnello rhe >Vri^sernava avanti l'eretti^ne ili tre pudici regii 
.^enti al present^e a Saluzx:», Carmn^zri'.Ia et Dmnero: et 
quesito con li gaeii. L:kr.'»!x pr»t:rd pertiaeati per antiquità a 
tali i^tati. » 

CVjé*ì toma in ui=o la « r»"««>a » dei tre. l'uno dei quali « sarà 
ronfirmato et prouisto per moiisijTi« -r iLl*i<trL&simo il duca di 
OriLsa. Govemator et Ino^n-^tenente trenerale di Sua Maestà 
al detto Marchesato d ■ ». E i tre personag-iri d'vranno essere 
• buoni christiani et buoni catL«'lieL di buon costume, vita 
et conuersatione dfl che >i purgaraiino per giuramento 
inanzi che proceder alla detta eletti- »ne ■ Secondo « il co- 
j'tume antiquo » « et ancora per non esser al detto Marchesato 
copia di huomini graduati, sarà necessario più volte admetter 
a detti officii annuali persone ì^on gi*ad»fate. • le quali cor- 
rispondono agli antichi dottori e ni>tai. persone dì • roba 
longha, et di rvba corta. 2) » 

Occorse però qualche tempo prima che fi^ssero interinate 
dalla Camera Delfinale le regie patenti: ma questo arresto 
alla fine ottenuto, furono poscia, precedute dalle conclusioni 
dell'avvocato e procuratore regio della senescallia e corte pre- 
.sidiale del marchesato, pubblicate nel giorno 8 di luglio del 
ir»61 nell'uditorio presiiìiale di Saluzzo, e debitamente regi- 
strate ^o]. 



Categ. IO, n. 10, il regolamento in francese. Cfr. Appendice^ doc n. VII, 
ove daremo le lettere patenti e gli articoli. 

(1) per il Sig. Ludovico Birago, luogotenente; nelle mani de' quali 
il podestà doveva giurare nello entrare in carica. 

(2) Cfr. sopra, pag. 172, n. 3. 

(3) Trovo una copia assai tarda in Arch. Muletti. — Il giudice Benedetto 
Tapparelle, data la nuova concessione del re, venne da giudice i^io ad 
eraere consigliere, vicario, ed assessore generale di Sua Maestà nel paese 
di Salnzzo, come disponevano gli articoli del regolamento cit, avendogli, 
d'ordino del re, spedite le lettere patenti nel giorno 11 di aprile il gover- 
natore e luogotonente generale duca di Gui^a, per poter di tal carica 
indi godere, ed usare con tutti i diritti, onori ed utili, dei quali godevano 
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Riacquistato per tal modo il privilegio di avere il proprio 
podestà (riconfermati nei loro antichi diritti) i Saluzzesi non 
indugiarono a valersi della regia disposizione; e convocato 
il consiglio il giorno 22 agosto, si passò primieramente ad 
estrarre a sorte secondo Tantico uso i sei elettori del podestà, 
i quali congregatisi fecero la terna prescritta, nominando 
Agostino Della Chiesa, Nicolao Della Chiesa e Galeazzo Du- 
randi, e presentatala al Sig. Ludovico Birago, questi con 
lettere del 29 Agosto 1561 (1) prescelse Nicolao Della Chiesa. 

Che il re Carlo s' interessasse delle giuste domande dei 
Salu/zesi ci è lecito presumere — oltre che dagli articoli 
accordati (2) — da altre sue lettere emanate il 2 giugno 1563, 
risguardanti il pagamento degli stipendi ai podestà e ai ca- 
stellani del Marchesato (3). « Pour ce est il, que nous desi- 
rans subvenir en cett endroict ausdictz suppliantz avons 
ordonne, et ordonnons par ces presentes en ensuivant ledict 
reglement, que les dictz potestatz et chastellains dudict mar- 
quisat seront payes de leurdictz gaiges et droictz sur nostre 
recepte ordinaire et extraordinaire dudict Saluces attandu la 
modicite d' iceulx qui n excedent la diete somme de deux 
centz cinquante livres pour tous et ce selon que par icelle 
Information sera reconnu leur appartenir et avoir accoustume 
d'avoir au temps desdictz feuz marquis... » 



i vicarì al tempo dei marchesi. E poiché mi bì porge propizia Toccasione 
noto qui che V ufficio proprio di questi assefisori era il giudicare nelle 
cause gravi, e di maggior difficoltà, qualora e si trovassero ad esercitare 
l'ufficio di podestà persone non graduate » , come talora si eleggevano : 
vassalli, capitani, condottieri di soldati, e simili personaggi non pratici 
di giurisprudenza...: f per non esser al detto Marchesato copia di uomini 
graduati, t 

(1) « Ordinati i Voi: 1556-1564; a f. 238©, 239. 

(2) Cfr, pag. 191, n. 2. 

(3) Copia in Arch. Muletti a Verzuolo. Cfr. Appendice, doc. n. Vili. 
Nel frattempo però decretò non farsi luogo alle istanze della Congrega- 
zione dei Comuni pel distacco del Marchesato dal Parlamento delfìnale e 
la creazione in Saluzzo di una Corte di Parlamento con giurisdizione 
sulle terre di Pinerolo e Savigliano (22 ottobre, 1563). Cfr. ordinanza in 
Bollati, op. voi. citt. pag. 595. Arch. St. di Torino, Marchesato di Sa- 
luzzo, Mazzo I, Categ. 10, n. 9 e 12. 
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Preziosa notizia, che ci viene a far conoscere quale fosse 
il « feudum » del nostro podestà e dei castellani anche al 
tempo dei Marchesi, del quale tacciono gli statuti e le carte 
sìncrone: ■ ... Nous aurìons ordonne, que les podestatz et 
chastellains d'icelles seroient paiez de leurs gaiges et droictz 
telz et sembiables quilz avoient du tempa des feuz marquis 
dudict Saluces... » 

Ma le nuove buone disposizioni non ebbero lunga durata. 
Nel 1565 ai 25 di novembre avevano già i • consiglieri ■ 
dato, secondo l'uso, i loro voti per l'elezione del futuro po- 
destà (1) ponendo in terna 1' avvocato Nicolò Della Chiesa, 
Gioffredo EUioni alias Ricciardi, e Bernardino Gavazza, quand^ 
nel giorno 4 dicembre videro pubblicato alla sala • presidiale 
delle udienze • (3) un regio editto dato da Tolosa tìn dal 



(1) . Ordinati ., Voi. 1565-1573, a f. 63r. 

(3j n pretorio o palazzo di giuBtiiia della Città di Saluzzo,e«iateva late- 
ralmente du una piccala piazza, a ponente del Castello, aoa diacosto dal Pa- 
lazzo del Cnmuae, preeso it monaetero di Santa Chiara. L'ampio palazzo ei'a 
■tato edificalo dagli Oraalli, antica e nobile famiglia ealuzzese e dai medaBinii 
anticamente abitato. Ma al tempo delle rivoluzioni del marchesato, avve- 
nute EOtlo il domiuio degli ultimi marchesi, decaduta questa iaraiglia, i 
fratelli Franceeco e Oiovannetto Oreelli furono costretti a vendere quella 
cnaa alla Città, la quale, bramosa di ricondurre da Revello (ove aveva 
fìsBato il suo domicilio) il marchese Gabriele di Saluzio, lo comprò affine 
di alloggiare le pereonedi corteedi servizio del marchese, sborsando quat- 
tromila duecento Sonni di prezzo (come provasi dall' ordinato del Consiglio 
dalli 2 giugno 1544 e da istrumento del 33 di febbraio 1546. Cfr. ■ Ordi- 
nati >,Vol. 1540-1546, p. II, a ff. 3940).Sebbeuepoi gli avvenimeoti non ab- 
biano permesso al marchese di ritornare a Saluzzo, tuttavia, avendogli la 
fHtto dono di quella casa, fu perciò anch'essa considerata di patrimonio 
hionale, e come tale registrata nell'atto di coasognamento, che i Sa- 
si fecero ai commissari del re Enrico 11 il f novembi-e 1549 nel pas- 
■otto il dominio della Francia. [Io pOKceggo di tale atto una copia 
Iticata dal ISmarxo 1190: Exirail des ArchiDes de la Royalt Chan,l>re 
lotnpM. DeclaratioQ faite par les sindìcs de Saluces au nom de la 
inaule du dite Liau, et mandement dee fonds, p:-oprietés, et autrw 
*, et davoire, que le Ro; Daulphin, comme Marquis de Salucas a, et 
d t« dits Lieu, et mandement). A tal proposito si legga (a f. 4 v.j- 
mt nt Joignant les dits ctables le dit Segneur a une maison, la quelle 
onte a la dite place du midi, la rue du monastare de Saint* Claire 
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26 febbraio del precedente anno 1564, il quale mandava ad 
osservarsi indistintamente per tutti gli stati del regno la se- 
guente ordinanza degli stati generali di Orleans (15,60). 

« Artide L. d'Orleans 1560. 

Pour donner ordre certain a la multiplicité des degrez de 
jurisdiction, qui est l' une des causes de la longueur des 
procez, nous avons dés a present (quand vacati on adviendra) 
supprimé les sieges, et oiEces de nos prevosts, viguiers, al- 
iouez, leurs lieutenans, advocats, et greifiers esdits sieges, et 
teus autres nos officiers subalternes de baillifs, et seneschaux 
en mesme ville, ordonnons qu'en chacune ville, ou la justice 
est exercee sous nostre nom, n'y aura que le siege du baillif, 
seheschal, ou autre principal siege ressortissant sans moyen 
en nostre cour de Parlement. Et s'il advient que le lieute- 
nant general predecede nostre prevost, ou autre nostre juge 
inferieur en mesme ville, capable, et suffisant, sera pourveu 
de l'office dudict lieutenant, et sa jurisdiction remise au siege 
du baillif ou serieschal. Et pour le bien de justice, et sou- 
lagement de nos suiets sera ladite suppression executee suy- 
vant la fórme susdite, sans que cy apres par nous ou nos 
successeur puisse estre pourveu aux offices vacans » (1). 

Ecco che colla ingiunta osservanza di questa legge di bel 
nuovo veniva soppresso l' ufficio del Podestà ; ma essendo 
questo editto contrario alla particolare reintegrazione e con- 
cessione, che aveva la città ottenuta nell' anno 1561, i Sa- 
luzzesi prontamente deliberarono di ricorrere alla clemenza 
del re, affinchè venissero loro conservate illese le antiche 
franchigie. Convocatosi quindi il Consiglio il giorno 6 dello 
stesso mese di dicembre, ed essendo stato discusso il nuovo 
aifare, si risolse di spedire un ambasciatore al re per otte- 
nere da esso dichiarazione, che non era stata sua mente di 



du levant la dite etablerie da couchant, et la maison de Jouvenal Rebuf 
de la bize. » 

In questo torno di tempo (cfr. Ordinati) diventò questa casa il palazzo 
di giustizia, ed oltre all'essere stato in parte destinato per le carceri, 
ivi tenevano pure le loro udienze il Podestà e poscia i Prefetti. 

(1) Cfr. f Ordinati ■, Voi, 1565-1573, a f. 66v. 

Piccolo Archivio Storico 8 
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comprendere la città di Salozzo in qaeQ'editto : e per elegrg;ere - 
quello tu data aatorità ai Sindaci del cornane e di libertà : 
Gio&edo Rjciaidi. Enrietto Ogero. Fiaacedco \'ioli e GioTanai 
Antonio Capalla. Questi elessero in ambasciatore del comune 
il nobile Nicoliuo Gastandi Saluzzese, cui diedero le oppor- 
tune istruzioni, e maoirono di credenziali e di procura (1). 
Partì egli per la Francia, mentre già in Salozzo, nel tempo in 
che s'attendeTano le determinaziom reali, il lu<^otenente gene- 
rale Birago aveva approvato la gii composta tema, e con 
lettere patenti delli 2 dicembre 1565 avendo nominato in 
podestà l'avvocato Giofimlo Ellioni, questi prese possesso del 
suo ufficio il 2 gennaio 1566 ('2\ 

Fu sollecita l'andata ed il ritomo dell'ambasciatore Gastaudi, 
ma non riportò dal re quelle lettere, che ì Saluzzesi deside- 
ravano ; bensì altre ne ottenne nei primi giorni di febbraio, 
colle quali S. M. dichiarando che il suo editto del 36 feb- 
braio 1564 comprendeva eziandio la soppressione del podestà 
in Saluzzo, in considerazione però degli antichi privilegi creando 
triennale 1' ufficio del luogotenente generale del Siniscalco, 
concedeva facoltà agli amministratori di formare per l'elezione 
di quello la tema, che sì dovesse presentare al re per la 
deputazione d'uno dei tre nominati. (■ Ordinati, ■ '>8 febbraio 
:566, Voi. cit. a f. 88r). 

Ma i Saluzzesi, gelosissimi come s' è visto in ogni tempo 
del privil^o di crearsi il proprio giudice, insistettero, e nello 
stesso ordinato di detto giorno (a ftjdr) determinarono di spe- 
dire nuovi ambasciatori al re, i quali avessero nuovamente ad 
instare per la conferma della già fatta concessione di Ubera 
elezione del podestà; ed a pieni voti elessero per questo fatto 
il senatore regio Agostino Della Chiesa, dandolo in ^giunto 
8 Nicolino Gastaudi. Ma nulla ottennero questi nuovi ambs^ 
sciatori : scaduto Gioffi-edo Elliooi (il quale era riuscito a 
mantenersi in carica per tutto l'anno) giunsero ordini della 
corte al luogotenente Birago i quali non ammisero che avesse 
egli per Tanno seguente ad accettare ed approvare la ■ rosa », 

(1) Cfr. « Ordinati i. Voi. 1565-1573 a ff. 66b, 87, 

(2) . Ordinati .. Voi. 1565-1573, a ff. 83*4. 
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Al detto anno (1567) non si trova più negli « ordinati » 
(voi. 1565-1573) alcun atto di nomina del podestà, ma sempre 
il Consiglio è radunato per mandato del vicesiniscalco o del 
suo luogotenente. A f. 146 v. però del detto Volume noi tro- 
viamo ancora inserito tra gli atti d'una deliberazione questo : 
« extra propositas: » « fuerunt ellecti m. d. Augustinus de 
ecclesia michael anthonius vacha hieronimus casanoti et d. 
franciscus odonus una cum d. sindicis comunis ad aggendum 
prò habenda confirmatione d. potestatis huius civitatis et hoc 
omni meliori modo quo potuerint etc. . . . » 

S'era ritentata la prova, ma senza risultato neppure ora: 
tacciono invero gli « ordinati » e la serie di Mons. Francesco 
Agostino Della Chiesa. 

Nel 1568 il Consiglio elegge e deputa a podestà per Tanno 
venturo Michele Durandi (1). Ma la conferma non viene e le 
lettere regie anziché nominare il solito podestà, deputano 
solo il vicesiniscalco in persona di Nicolino Gastaudi (2). 

Francesco Agostino scrive all'anno 1569: • Di quest'anno 
un'altra volta fu la Podesteria dai Francesi soppressa .... » 
E non sbaglia : se fino a questi tempi era ancora rimasta in 
sospeso ogni cosa, in quest' anno per sovrano particolare de- 
creto si dichiarò abolita la carica e fu data la cognizione delle 
cause di prima istanza a Matteo Boverio Delfinengo dottore, 
vicesiniscalco (3). Di qui nuove querimonie per parte degli 
uomini di Saluzzo, i quali il 7 ottobre 1569 ripresentarono ^ 
Re di Francia umile supplica affinchè egli, considerato come 
già fin dal 1560 il Re suo fratello avesse soppresso i tre seggi 
dei giudici regi per ristabilire gli antichi podestà, e che il 
cambiamento annuale de' giudici era arra di una miglior 
amministrazione, poiché alla fine di ogni anno potevano essi 
venir sindacati, volesse loro accordare di nuovo l'antico diritto 
di elezione (4). 



(1) € Ordinati ■ Voi. cit., Parte I, A f. 207 r. 

(2) « Ordinati i Voi. cit., Parte II, A f. 8a 

(3) Negli « Ordinati • é accennato il fiitto. 

(4) Esiste negli Arch, Com. di Saluzzo ; A, Vili, Categ. 23, Mazzo I, 
n. 5, un incartamento intitolato • Atti ed informazioni rìgoajrdo alla con- 
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\rm fa st^rdo, oemmeno questa Tolta. re Cario ai ginstìssunì 
lafznt ; ma ricavata la ^applica la rinviaTa al Inogoteaente 
generale pel marchesato. ordinandog'Ii di redigere TerTtierì 
tnftimoDiali. e &re anlla questione no pondnato • avviso • (1). 
f''yfà fece Matteo Boverio vicesiniscalco e luogotenente ge- 
nerale colla presenza ed assistenza dì Antonio de Bnvns 
avvocato e procuratore del Re nella senescallia di Saluto ,3). 
n primo giorno d'ottobre del 1570 compari dinanzi all' in- 
caricato liii^Y>tenente Enrietto Ogero, {«ocuiatore della cittì 
di Salolo, presentando oltre che le lettere sigillate del re di 
Francia, con le quali si demandava al Boverio l'esame della 
■ richiesta >, tutti i titoli e i privilegi (3] già allegati a'ia 
detta ■ richiesta • < poor despuis prinses lesdictes Jnfor- 
matioD» et toos les tìtres et priuilleìges alleguees pouuoir 
donner et enuoier notre aduis a sadicte Maieste comme il 
nou« est comande ■. 

Si passò quindi all' esame dei testi a non sospetti ■ (4) 
che rOgero, a nome della città, presentava per dare le dovute 
informazioni al vicesinìscalco Boverio in riguardo alla po- 
desteria. Furono sentiti i notai Claudio Veroetti, Filippo Mo- 
rando, Costanzo Trooatì, Gio. Giacomo Sigaudo, Costanzo 
Bernardi, Gioffredo Fresia, Gio. Francesco Tarditti, Raimondo 
Tardito, i quali tutti deposero sulla grande ntilità che sa- 
rebbe venuta a Saluzzo col riprìstino della podesteria in 
detta città. 

E' interessante il vedere con quanta insistenza richiamassero 
i Haluzzesi la Corte di Francia all'osservanza dei eoncultati 



tMtaziona iotorta tra j] MOMcallo ed il PodMii di Saluuo per U cogoi- 
lioDS delle cauM crìmiiuli >. Ivi è una copiai (iDcrana della richiesta 
che pubblicheremo in Appendice, doc u. IK. Altra copia pergamenacea 
Arch. Com., ibidem. 

(1) Cfr. loitaMoiDcartamento, e Arch. Com., ibidmi*. Appendice, doc. a. Ti. 

(2) Cfr. pag. 189 doU. 

(3| Noi coDoeciamo questi titoli che sodo : 1° La carta di fnuichìgia 
daU da TommaMi II Ìl 3 gennaio 1352 (cfr. pag. n6), 2° l'altra carta data 
da Udorico li li 11 muTTO U77 (cfr. pag. 179), 3* l'altra data da Ludo- , 
vico II ÌBte»«a il 3 gennaio 1480 (cfr. pag. 180). Cfr. Appendice, doc. o. XI. 

(4) Cfr. Appendice doc. n. XI. 
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diritti ; ed è curiosa la lettura delle lettere-protesta, e più dei 
testimoniali citati e di ogni atto che si riferisce a questa causa 
in queàto periodo di tempo È inutile il dire che dallo studio 
di essi apparisce ognor più chiaro l'interessamento che gli 
uomini di Saluzzo avevano a che non fossero danneggiati nel 
giusto godimento degli antichi privilegi. (Tali atti riporteremo 
quindi integralmente in Appendice, doc. n. XI). 

Tutte le deposizioni sono registrate in un antico fogliazzo (1) 
di 21 fogli (con annesso il parere di Matteo Boverio). Ivi 
i testi, ricordato quanto antica fosse in Saluzzo Tusanza della 
« rosa marchionale » per l'elezione del podestà, enumerano 
le ragioni per cui i Saluzzesi eran portati a prediligere il pri- 
miero governo. Noto fra l'altro (a f. 4, dep."' di Claudio Vernetti) 
«...Quanto alla commodità del podestà che vi sia può esser 
questa che per esser di manco Rispeto di reputation che non 
e il senescalco o vicesenescalco e ancora per non hauer tanta 
multitudine di cause di negocij il populo più arditamente 
va dal detto podestà, qual ancora per esser homo de la 
terra et conoscere più li homini di persona si sforza di 
accomodarli nelle loro differenze et jnoltre che leuato detto 
podestà et non essendo a saluzzo che vna jnstantia, qual 
doppo ha per raccorso d' appellatione a resortir dal par- 
lamento delphinale jmmediatamente, pare che sia grande 
jnteresse perche omettendo nella prima jnstantia di produrre 
dedurre qualchecosa i littiganti sono poi forzati dedurle 
nel parlamento con grande spesa dila di monti, doue quando 
vi sono doi Jnstantie in saluzzo, cioè del'ordinario e poi 
del senescalo, quel che s'è omesso nella prima Jnstantia si 
suplisce con assai più commodità et per manco spesa nella 
propria Città, etc. etc... » Ho voluto riportare questo passo 
di testimoniale, perchè esso ci viene a chiarire le sempre 
uguali ragioni di quelle « rimostranze, pianti e querele » che 
continuamente giungevano alla corte di Francia per le nuove 
disposizioni del reggimento giudiziario. 

Dinanzi a quelle non poteva essere più che favorevole 



(1) Cfr. Appendice doc. n. XI. 
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r« avviso » di Matteo Boverio. Questi infatti il primo dicembre 
del 1571, pienamente d' accordo col procuratore Antonio de 
Ruyns, riferisce al Re di Francia non essere dannoso agli in- 
teressi del Re e del pubblico il ristabilimento della podesteria 
in Saluzzo per la cognizione in prima istanza di tutte le cause 
civili, bandi campestri ed ingiurie verbali (1). 
, Sul qual parere il re Carlo, tutto considerato, visto il buon 
diritto dei Saluzzesi, con lettere regie del 26 gennaio 1572 
ordina « in conseguenza delle prese inlormationi, che la giu- 
stizia in Saluzzo sia esercita da un Podestà da eleggersi in 
ciascun anno dal consiglio e da confermarsi dal luogotenente 
generale del Marchesato, qual Podestà abbia la cognizione in 
prima istanza di tutte le cause civili, bandi campestri ed in- 
giurie verbali » (2). 

Presentate queste patenti in pieno consiglio nel giorno 11 
di aprile, vi fu discussione se convenisse alla città di accet- 
tarle colle condizioni e limitazioni che avevano ; onde furono 
deputati per stabilire su ciò Agostino Della Chiesa, Bernar- 
dino Canale, Giovanni Pietro Castiglioni, Felice Leone, Giof- 
fredo Ricciardi, Bernardino Gavazza edi sindaci del Comune (3). 
Ma si perdette tanto tempo che Tanno passò senza che il 
nuovo podestà venisse deputato. Né la questione poteva essere 
presa alla leggiera : il luogotenente Matteo Boverio nel suo 



(1) Arch, Cam, ibidem, e nello stesso cit. fogliazzo. Gfr. Appendice doc. 
n. XII. 

(2) Arch. Com. di Saluzzo ibidem, Mazzo I, n. 6 ed inserita nel fogliazzo; 
Bibl. S. M. Torino, 57, 59, Cfr. Appendice doc. n. XIII. 

(3) ■ Ordinati », 1565-1573. Farteli, a f. 132 r. Anno 1572 ■ Et primo si 
placet audire rellationem fiendam per d. ellectos ad tractare [sic] bec, 
quod ofBcium potestatis Salutiarum debeat jn ea forma qua sequitnr 
concessum communitati acceptari, qui retulerunt una voce esse opinionis 
quod nullo modo acceptetur officium potestatis diete ciuitatisjn ea forma 
concessum, sed Esse oppinionis quod procuraretur babere Judicem oi*di- 
naiìum saluciis prout per antbea erat et haberi non possit quod videatur 
babere officium potestatis Jntegrum prout ante supressionem Jpsius offi- 
cij potestatis erat, qua rellatione citata si placet super ea prouidere prout 
vobis vieum fuerit,... i e furono eletti (a f. 132 v.): Michele Vacca arci- 
diacono, Pietro Castiglione e Felice Leone « ad solici tandum et proui- 
dendum omni meliori modo quo potuerint etc. etc...» 
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« avviso » favorevole al ristabilimento della podesteria, aveva 
fatto una grave restrizione: «... mais quant aux Causes.cri- 
minales qui peuuent auoir peines eorporales confiscation de 
corps et Biens telle punission ne pouuoir estre accordee 
sans preiudice et jnterest de sa maieste et bien publicq, a^ 
tendu les supportz respectz et JntimidaHons aiup qitelles 
soni subiectz telz podestatz pour estre natifz du mesme 
lieu de salhices anntielz seullernent et la plus pari du temps 
simples Borgeois ou nottaires et pratìciens sans degre ny 
aulire qualite les qicelles choses peuuent fax^illement, Jnduyre 
comme on a veu par experience vne dissimulation et Jm- 
punite des plus grandz et enormes dellictz... » Il re, su 
tal parere, aveva quindi espressamente proibita ai podestà, 
nelle sue patenti menzionate, la conoscenza delle cause cri- 
minali: «... sans ce que lesdictz podestatz puissent entre- 
prendre sur icelles aucune court et jurisdiction ce que nous 
leurs deffendons tres expressement ». 

Già i deputati ad esaminare le lettere regie di concessione 
dell' uflizio di podestà avevano riferito al consiglio (1) che 
non era conveniente l'accettarle, quando questo stimando 
essere cosa pericolosa un ulteriore insistere, prudentemente 
risolse di accettarle, non senza però riserbarsi il diritto di 
protestare per ogni sua ragione che avesse di chiedere il 
mantenimento delle proprie franchigie (2), e così facendo. 



(1) t Ordinati •, Voi. 1565-1573, Parte li, a f. 133-136. 

(2) Cfr. • Oi-dinati ■,Vol. 1565-1573, Parte li, a f. 136r. 1572, 14 dicembre : 
e Itam 8Ì placet elligere potestatem saluciarum prò anno proxime venturo 
1573, qui habeat justitiam petentibus ministrare i Af. 136t7 : a... super 
secunda proposita fuit ordinatum datis tabulis albis et rubeis quod fiat 
ellectio potestatis prò anno proxime venturo 1573 qui habeat justitiam 

petentibus ministrare citra tamen et non ea condì tione quod 

habeatur recursus ad ser.^^"* d. d. no&trum regem per obtinendam aucto- 
ritatem potestati ut cognoscere possit de omnibus causi» ciuilibus ut ante 
Bupressionem dicti officij solitum erat et obseruatum et juxta tenorem 
priuilegiorum et conuentionem predicte comunità tis prò testando quod 
per dictam ellectionem predictis juribus in nullo derrogai'e... sed omnia jora 
predicta jpti comuni tati semper jntegra et jUesa remaneant et de pre- 
missifl testuali ter sibi concedi requisiuerunt.. i 
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nello stesso giorno 14 dicembre 1572, passò a formare la terna 
che doveva poi essere confermata dal luogotenente Ludovico 
Birago. La quale cosa toccò fare al fratello suo Carlo (1), 
essendo egli morto il 28 dicembre del medesimo anno. La 
« rosa • fu composta dei nomi dei tre dottori Pietro Casti- 
glioni. Felice Leone e Giovanni Sabena (2), fra i quali il nuovo 
governatore Carlo Birago scelse Felice Leone. (Le patenti 
di elezione sono del 24 dicembre del medesimo anno, (3) le 
lettere di nomina di Carlo Birago del 12 febbraio 1573 (4). 
11 14 di Gennaio dell'anno 1573 il re di Francia mandò 
r interinazione delle lettere regie del 26 gennaio 1572 (5). 
Fu ripresa con ciò l'antica usanza dell'elezione e la serie 
stampata di M." Francesco Agostino Della Chiesa registra 
ininterrottamente fino all'anno 1628 (in che si chiude) i nomi 
di tutti i podestà. £ per tal fatto essa ripiglia considerevole 
valore, come quella che è 1' unica fonte per la nostra serie 
che daremo in fine, mancando negli Archivi Comunali il 
Voi. degli ordinati 1573-1581. 

La quale mancanza è tanto più da lamentarsi, in quanto 
noi possiamo con buone ragioni affermare che i Saluzzesi 
non si stettero paghi alle ultime concessioni del re di Francia, 
e nel detto volume avremmo certo trovato tutte quelle altre 
pratiche e negoziazioni che portarono alle patenti del luglio 
del 1.^77, con cui Enrico III attribuiva al Podestà di Saluzzo 
l'indistinta cognizione delle cause civili e criminali (6). 

Prima però di passare alla considerazione di queste, ci sìa 
lecito soffermarci sopra nna importante deliberazione che la 
generale congrega dei Comuni del Marchesato prendeva il 



(I ) Quealo governatore, cui i Saluzzeei fio dal 1566, con istraniento dal 
30 agoito, avevano dato la citladinaDza, fa chiamato inai e tento meo lo con 
lettore al luogotenente g«nerale duca di Kevers dagli ttetà abitanti di 
Saluxzo.i quali avevano preso ad amare grandemente il fratello Ludovico. 

(2) < Ordinati ., Voi. cit. a f. 143t). e M4r. 

(3) Arch. Com. di SaluzM, A, Vili, Categ. 23, MaMO I, n. 7. 

(4) t Oidinati ., Voi. cit a f. I52r. 

(5) Arch. Com. di Saluzzo. A, Vili, Categ. 23, Mazzo 1, o. 8. 

(6) Arch. Com. di Salnitro, A, Vili, Categ. 23, Mazzo I, n. ». 
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giorno 13 novembre 1573. Essa è registrata dal Bollati (6) 
e ci apparisce nella sua non lieve importanza e gravità, 
dandoci modo di chiarire un importantissimo fatto, di cui 
saremmo purtroppo all'oscuro per la lamentata mancanza del 
detto volume degli ordinati. 

Ivi è notata fra l'altre cose (XXXVI) la presentazione 
delle regie Patenti di erezione d'un seggio presidiale in 
Saluzzo, la accettazione di esse per parte dei deputati di 
Saluzzo e Valgrana, e la protesta in contrario di tutti 
gli altri. 

Che Saluzzo desiderasse un consiglio presidiale di giustizia 
oi appare evidente, e non ci sono sconosciuti altri tentativi 
e richieste per ottenere tale grazia dal Re. Fin da quando i 
gravi torbidi religiosi avevan funestato le terre del Delfinato, 
a cagion de' quali lo stesso Parlamento di Grenoble s' era 
dovuto allontanare, era nata ne' Saluzzesi tale idea. Ed a loro 
pareva che con ragione la potessero sostenere, sia perchè a 
causa della lontananza troppo si differiva nel disbrigo degli 
affari, sia perchè nella stagione invernale erano rese impra- 
ticabili le strade e i sentieri della montagna. Avevano quindi 
presentato i ricorsi al« Re, il quale però, avuto il parere del 
suo consiglio e ricevute le rimostranze dei deputati del par- 
lamento di Grenoble, non aveva voluto aderirvi, rigettandoli 
con decreto delli 22 ottobre del 1563 (2). 

Ma tanto più ora essi lo desideravano, perchè sapevano 
che coir erezione di un seggio presidiale in Saluzzo sarebbe 
ritornata la cognizione in prima istanza delle cause criminali 
al Podestà; fatto cui essi miravano da tempo. 

Io ho sott' occhi le regie lettere del re Carlo (3) (1573, 
luglio 22), a proposito di ciò, le quali confermano la cosa : 
« ... mais apres que nous avons estably un siege presidiai 
en ladicte ville de Salusses en la forme et maniere des aultres 
provinces de nostre royaume aveC pouvoir de juger en dernier 



(1) Bollati, op. voi. citt. pag. 293. 

(2) Arch, di Stato, Torino ; Marchesato di Saluxzo, Mazzo I, Categ. 10, 
D. }2 e 13. 

(3) Copia in Arch, Muletti, Verzuoìo. Cfr. Appendice, doc. n. XIV. 
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ressort et par jugement souverain jusques a la somme de 
mil livres, vingt cinq livres d'amande, et douze cens livres 
psgp provision et quant aux matieres criminelles de tous cas, 
crìmes et delictz en dernier ressort, comme dict est pour 
estre les jugemens executez, hormis ceux - ausquelz y aura 
peine de mort, de galleres, ou abxision de menbres, et pour 
fornir de juges ledict siege nous avons volu y inferer et 
comprandre ledict seneschal et ses deux lieutenans legeneral 
et particulier, avec trois aultres conseillers de creue et augmen- 
tation, lesquelz jugeront comme dict est en dernier ressort 
sans que d'eux y puisse avoire appel es choses dessusdictes 
et plus amplement declairees en l'edict de leur creation, a 
raison de quoy il nous a semble raisonnable de donner ordre 
a ladicte jurisdiction en premiere instance, et ayant esgard 
aux requestes a nous cy devant faictes par lesdictz manans 
et habitans pour remectre leur podestat en sa premiere puis- 
sance et jurisdiction et afin que plus commodement et plus 
promptement ilz puissent recevoir justice comme nous avons 
desire, et desirons la distribuer, sur ce les pourveoir nous 
a ces causes desirans bien, et favorablement traicter lesdictz 
manans et habitans de Saluces... concedons et octroyons que 
le juge ordinaire soubz le tittre de podestat, que lesdictz 
manans et habitans de Salusses ont accoustume eslire par 
chacun an preigne cognoissance en premiere instance de 
toutes caitses civilles, cìHminelles et mixtes etc... » 

Ecco perchè tanto premeva ai rappresentanti di Saluzzo 
che la generale congrega accettasse le lettere regie, e non 
a torto quindi « li interuenuti per la comunità di saluzzo 
hanno protestato di hauer recorso da sua Maestà per rimon- 
strarli le loro ragioni, richiedendo di ciò atto e testimonia- 
les » (1). Le belle conseguenze delle patenti erano mandate 
a monte; l'anno dopo Carlo IX moriva e le cose restavano 
allo stato di prima. 

Ma neppure ora i Saluzzesi si stancarono di ridomandare 
al successore Enrico III ciò che da tanto tempo desideravano. 



(1) Bollati, op. voi. cap. cit pag. 298. 
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Abbiamo negli Archivi Comunali (1) due brevi carte che ci 
illuminano al riguardo: la 1* « Istruttioni Per il S.^Am- 
basiatore quale fano li Agenti Per la Communità di Sa- 
luzzo a Soa Maestà Per conto dèi Podestà • (2) enumera 
le ragioni che i Saluzzesi opponevano alle restrizioni di Matteo 
Boverio ; la 2*, senza titolo, è una rapida enumerazione delle 
rispettive ragioni del vicesiniscalco da una parte e del po- 
destà dall'altra (3) : entrambe senza data, posteriori alle pa- 
tenti del 26 gennaio del 1572 (più volte ivi menzionate), 
anteriori a quelle del 1577, di cui furono la causa. 

Certo era una diminutio pel podestà di Saluzzo l'inibizione 
di qualsiasi giudizio nelle cause criminali, mentre i giudici 
minori dei villaggi del marchesato avevano intiera giurisdi- 
zione in prima istanza di tutte le cause. Né poteva quegli de- 
star i sospetti di cui aveva parlato il Boverio (4) poiché 
« ... jl S.®*" Senescalco, et soi Logotenenti, stano et habitano, 
jn detta Città, jnsieme con jl S.®*' Auocato et Procurator 
Reggio, qualli quando il Podestà simulasse, ò, supportasse 
cossa alcuna jndebita, loro sariano per prouederli, et quanto 
al' intimidamento, gl'habita jn detta Città l'Ill.mo S.®*" Viceré, 
jl qual guarda ogni homo di oppressione, et sforzo. » E con 
queste ragioni altre ancora (e più importante quella che di- 
ceva essere i cittadini di Saluzzo obbligati, quando avessero a 
ricorrere in seconda istanza, a recarsi a Grenoble con sommo 
disagio, per l'aspre vie su per la montagna, per la distanza, 
per il freddo e per mille altri travagli, onde bene a stento 
riuscivano ad aver sempre piena giustizia) alle quali opponeva 
le sue il siniscalco, arzigogolando sul valore di alcune parole 
delle ultime patenti del 1572 (5). 

Ma ancora una volta il Re accolse benignamente le ragioni 



(1) Nel già citato incartamento : « Atti ed informazioni riguardo 

alla contestazione tra il Senescalco ed il Podestà • Cfr. pag. 197, 

n. 4. 

(2) Arch, Com,, loco citato. Cfr. Apptndice, doc. n. XV. 

(3) Ibidem. Cfr. Appendice, doc. n. XVI. 

(4) f Instrtittioni etc... • a pag. 2. 

(5) Cfr. carta in Appendice, doc. n. XVI. 
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degli abitanti di Saluzzo, e colle menzionate regie lettere del 
luglio 1577 vi stabiliva — come s'è detto — ogni cognizione 
delle cause si civili che criminali nella giurisdizione del po- 
destà (1). 

Degno coronamento ai grandi sforzi che i Saluzzesi, senza 
curare spese e disagi, avevano fatto per ottenere la piena 
osservanza dei loro antichi privilegi! 

Nel manifesto antagonismo fra podestà e siniscalco — l'ac- 
centramento della giustizia e deir amministrazione da una 
parte, che forte dell' antica consuetudine, aflFranchita per le 
numerose concessioni marchionali, faceva dell'amministratore 
il giudice e del giudice l'amministratore, centro del governo 
cittadino con ogni potere congiunto e commisto; la netta 
distinzione dei poteri e conseguentemente delle attribuzioni 
dall'altraf voluta dai nuovi reggitori, non scevro Tincaricato 
del Re di ogni passione ed interesse personale — parve cosi 
che l'antico diritto dovesse ancora resistere. 

Enrico III come i suoi predecessori — convien dirlo ad 
onore del loro reggimento, turbato forse troppo dalle ambi- 
zioni di qualche consigliere e luogotenente generale — non 
fu avaro di concessioni agli abitanti della città di Saluzzo. 

Abbiamo visto come questa non riuscisse ad avere un par- 
lamento; nel J578 Enrico le accordò con sue lettere il pri- 
vilegio di poter avere nel parlamento di Grenoble un senatore 
a nomina dell'intera patria marchionale (2). 

Ad impetrar queste grazie dai re era stato mandato dalla 
congregazione del paese Gio. Pietro Castillioni (3); il quale 
oltre a ciò ottenne pure che i Saluzzesi potessero riformare 
i loro antichi statuti che omai più non si convenivano alle 
mutate condizioni dei tempi. La quale riforma fu accordata 
con lettere del primo giorno di mai'zo del 1578 (4). Nel 



(1) Arch. Com, loco citato, pag. 202, n. 6. Cfr. Appendice, doc. n.XVlI. 

(2) Copia delle lettere in Arch, Muletti a Verzuolo. 

(3) Cfr. Bollati, op. toL citt. pag. 358. 

(4) Arch, Com, di Saluzzo, B, VI, Categ. 45, Mazzo I. Si accinsero a 
tale opera Michele Antonio Vacca, Felice Leone, Qio. Pietro Castillioni, 
Bernardino Canale, Simone Falcono, Qio. Cristoforo Vacca e Francesco 
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1582 (1) (novembre 24) giunse la regia approvazione dei 
Nuovi, i quali vennero perciò distesi in un volume in foglio 
stampato a Torino nel 1583 (2), 

A chi li riguardi saltano subito all'occhio le numerose dif- 
ferenze che li distinguono dagli antichi, e che provano il 
bisogno della riforma. Nella prima pagina, al primo capitolo 
noi già troviamo un fatto degnissimo di nota al nostro ri- 
guardo: il podestà dovrà essere cittadino ed originario di 
Saluzzo (3). 

Era questo un passo innanzi nell'acquisto di sempre nuove 
concessioni per parte dei cittadini Saluzzesi ? o non piuttosto 
la significazione vera di quel decentramento della giustizia 
dalla amministrazione cittadina, il quale, checché si dica, s'era 
oramai imposto nel marcato dualismo fra la senescallia e la 
podesteria? 

Ho stimato resistenza dell' antico diritto il riacquisto che 
i Saluzzesi facevano della cognizione delle cause sì civili che 
criminali alla giurisdizione del podestà colle lettere regie del 
1577 ; e fu, come s' è visto, resistenza accanita. Ma oramai, 
sotto la sorveglianza continua degli incaricati del Re, la giu- 
stizia aveva perso interamente il primiero carattere, che de- 
rivava da quel potere discrezionale che era proprio dei pro- 
cedimenti del podestà ; il quale se estendeva all'amministrazione 



Marabotti, capitolatori per quell'anno; ed ho ragione di credere che in 
breve tempo si sbrigassero del loro compito. Trovo infatti una nota del 
19 febbraio 1579 per cui apprendo che in quel giorno fu dal consiglio 
destinato Gioffredo Vacca per trasferirsi a Grenoble, per ottenere l'inte- 
rinazione dei nuovi statuti. E se in ciò vi fu ritai'do, questo devesi certa- 
mente attribuire ai gravi torbidi che in quell'anno funestarono il mar- 
chesato, per cui venne posto in grave pericolo l'autorità e l'onore di 
Enrico III. 

(1) Arch, Com. di Saluzzo» ibidem, 

(2) Esistono negli Arch, Com. (B, VI, loc. cit., Statuti) 2 copie di 
questi: una delle quali più voluminosa 9 Statuto cònsuétudinesqus inclita: 
civitatis Saluciarum etc. etc. Taurini, apud heeredes Nicolai Beuilaqu» 
MDLXXXHI. Vedi in Bibl, di S. M, a Torino, loc. cit. e in Arch. di St,, 
Torino, ibid. (Gfr. sopra). 

(3) Gfr. infra; trascriveremo l'intero capitolo. 
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stessa, alla finanza, alla sicurezza il carattere, i procedimenti 
e le guarentigie dell' ordine giudiziario, per converso dava 
alla giustizia qualche cosa ancora dell'amministrazione, i pro- 
cedimenti della quale sì fondano appunto sul potere discre- 
zionale. 

1 rami della pubblica azienda non più convergevano al 
podestà, come una volta — fosse pure al di AOpra la diretta 
autorità del Marchese per mezzo de' suoi Vicari — . 

Con questi ultimi il podestÀ poteva sempre sembrare il 
centro di tutto il governo cittadino (specie nel tempo del 
massimo affermarsi della comunità) ; ora non più : il centro 
s' era spostato a Grenoble ; la giurisdizione del Siniscalco e 
de' suoi non stava certo alla Corte di Parigi da una parte 
e ai sudditi del marchesato dall'altra, come quella deirantico 
Vicario stava alla corte marchionale e ai sudditi ancora; e 
il podestà non era dinanzi e sotto a questo, ciò che ora do- 
veva essere, colle mutate condizioni, dinanzi e sotto l'autorità 
del Siniscalco. Era forse direttamente più sotto a quello, ma 
dinanzi — in quanto è governo cittadino come espressione 
della comunità — aveva più lati diritti; men sotto il Sini- 
scalco (e ne vedemmo il marcato antagonismo), dinanzi ad 
esso però aveva di questi diritti certo un minor numero. Ho 
notato le frequenti soppressioni della carica; e se i nuovi sta- 
tuti non lasciano scorgere la grave differenza, noi la sentiamo 
pensando ai sempre più angusti confini segnati sia pur nel 
medesimo tempo ai suoi poteri e ai suoi doveri. Ben c'in- 
struisce la mancanza di buon numero di capitoli che note- 
remo in questa seconda redazione degli statuti. 

Parve a tutta prima che coU'annessione del Marchesato al 
Piemonte si dovesse conservare inalterata la giurisdizione 
nella città. Carlo Emanude I infatti conquistato tutto il Mar- 
chesato (1588) s'accontentò di porre al governo del castello 
di Saluzzo il Colonnello Orazio Beggiamo di Savigliano, in 
Carmagnola il Colonnello Ponte dei Signori di Scarnafigi e 
nel castello di Revello Gaspare Porporato dei Conti di Lu- 
cerna fratello del siniscalco di Saluzzo. 

Ma poi che il Signor d' Augennes, il quale era venuto 
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ambasciatofe a Savigliano per parte di Enrico III dopo che 
Revello era stata battuta a colpi di cannone, continuava tut- 
tora a Torino i suoi lamenti contro il Duca e cominciava a 
minacciare, questi, volendo pure accontentarlo in qualche 
maniera, concesse che Michele Antonio Saluzzo Signore di 
Manta^ Luogotenente del Re nel Marchesato, in assenza dei 
Signori de la Vallette e de la Fitte, ne prendesse il possesso 
e ne esercitasse le funzioni come Governatore generale di 
tutto il Marchesato, intitolandosi tuttora Luogotenente gene- 
rale per il Re Cristianissimo. 

Né solo questo fece Carlo Emanuele, ma per convincere 
maggiormente il Signor d'Augennes che aveva occupato il 
Marchesato « per conservarlo al Re » lasciò in Saluzzo gli 
stessi ufficiali regii ohe vi erano, cioè Francesco Porporato , 
Siniscalco, Pietro Granetto Vicesiniscalco e Giovannino Sesto 
tesoriere generale. 

Dissimulava il Duca; alla morte di Enrico III (2 agosto 
1589) Carlo Emanuele stimò conveniente occasione di dichia- 
rare pubblicamente le ragioni per cui s'era impadronito del 
Marchesato : fece perciò pubblicare una dichiarazione di tutti 
i diritti che gli competevano, cangiando buona parte degli 
ufficiali e le monete ; benignamente accogliendo le suppliche 
dagli eletti della città ed accordando e confermando nuovi 
articoli di privilegi, prerogative ed immunità. 

Ma la Podesteria aveva perso il suo antico, importante ca- 
rattere ; ond' è che vediamo il Senato impossessarsi del diritto 
di cognizione di ogni causa. Né valsero le reiterate sup- 
pliche dei Saluzzesi alla Serenissima Infanta « per ottenere 
inihibitione all'Eccellentissimo Senato, et altri Magi.*^trati di 
S. A. di conoscer nelle cause civili et criminali del Marchesato 
di Saluzzo di prima et seconda instanza, anzi rimetterle à 
loro Giudici ordinarli, conforme alle concessioni (1) ». Queste 
ultime erano bensì venute fin dal 27 settembre 1589 (2); era 



(1) Dal Voi.: • Articoli presentati alla serenissima Jnfanta dalli eletti 
et deputati del Marchesato di Salusto.,, • pag. Z% in Arch. Cam, di 
Saluzzo, Statuti, loc. cit.; Bibl, di S. M» a Torino, ibid, 

(2) Cfr. sopra. 
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bensì giunta il 26 novembre 1590 la Patente colla quale si 
vietava al Senato, Camera ed altri magistrati ed officiali di 
estrarre i Vassalli, sudditi, ed abitanti nel Marchesato di 
Salusszo per la prima e seconda cognizione delle cause (1); 
si concedeva pure al Podestà un annuo stipendio di ven- 
ticinque scudi di stipendio, come quello di Carmagnola 
« atteso che come capo (!!) del Marchesato non deve essere di 
deteriorconditione (2) >, ma, nonostante tutto ciò, non cessavano 
« il Senato Eccellentissimo et altri Magistrati ad estrar li 
habitanti in detto. Marchesato » e devolvere cause e « tirarle 
fuori de loro Giudici per prima, et seconda cognitione ... (3) » 
E « gli Eletti del pouero Marchesato di Saluzzo, raccorrendo 
da S. A. Ser. (4) » a supplicare di nuovo affinchè « gli piaccia 
j concedergli et provedere a quanto esponeno uelli seguenti 
cappi. » «... Gli piaccia di nono inhibire ad ogni Com- 
missario di essequir dette commissioni ottenute, et da ottenere, 
et alle parti di raecorrer da altri che da loro Giudici ordi- 
narij conforme alli accordati, et ciò sotto pene grani tanto 
contro commissarij, che parti da incorrer ipso iure, et fecto, 
in caso di contrauentione, oltre la pena di nullità di ciò 
faranno (ó) ■. 

Ma un altro più importante fatto in questo tempo si com- 
pieva: Carlo Emanuele, che dopo il trattato di Lione aveva 
rivolta la sua mente alla riforma del_ foro (6), soppresse nel 
1604 (con patenti del 24 gennaio) (7) l'ufficio del Siniscalco 



(1) Arch. Com, di Saluzzo. Orìg. segnato A, Vm, categ. 23, mazzo II, 
n. 12. 

(2) f Ariicoli presentati etc. etc... • citt. pag. 38. 

(3) e Articoli presentati etc. etc. • citt. pag. 36. 

(4) f Articoli presentati etc. etc... i citt pag. 77. 

(5) f Articoli presentati etc. etc... • citt. pag. 79. 

(6) Devesi notare che fin dal 1598 era stato radunato in un corpo 
completo fStiloJ tutto il regolamento di procedura civile e criminale del 
Marchesato, per opera di Ludovico Della Chiesa. Cfr. Schupper, op. cit., 541. 

(7) Orig. in ArcK Com, di Saluzzo, A, Vili, Categ. 23, Mazzo II, n, 13. 
Sbaglia quindi il Dionisotti dicendo che tale sostituzione avvenne nel 1598. 
Ancora nel 1601, con Lettere del 13 Aprile, Carlo Emanuele I, confermando 
i privilegi alla Città di Saluzzo, conferma eziandio la Seneecallia (Arch, 
Com, di Saluzzo, loc. cit., n. 11). 
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(avendo scelto per farne le capitali di altrettante provincie 
dodici città, fra cui Saluzzo) ed in sua vece costituì il Prefetto^ 
che, ritenne la cognizione delle cause di appellazione, e di 
tutte le altre privilegiate già annesse alla giurisdizione della 
soppressa senescallia, concedendo agli abitanti di Saluzzo il 
privilegio di potere in sul principio d'ogni triennio — al qual 
termine venne limitata la carica — fare la rosa di tre dot- 
tori, uno de' quali sarebbe stato eletto da S. A. (1), 



(1) Di più loro concesse la facoltà dì nominare un Senatore per il Se* 
nato di qua dai monti. Ecco' al riguardo le lettere di supplica dei Saluzzesi 
colle concessioni di S. A. {Arch. Com., ibidem,) t Ser.^ Sig/^ Li Eletti del 
Marchesato di Saluzzo per beneficio di quello racorrono da V. A. Ser.", 
supplicandola humilmente sia servita provedergli convenientemente sovra 
li seguenti capi, e domande, e pregharanno il grande Iddio per sua fe- 
licità I 

Al é."" 

f S, "A. volendo gratificare il 
Marchesato li concede V er elione 
della Prefettura triennale con li 
stessi privilegj, et autorità, che ha 
la senescalia, confirmandoli lo stile 
solito in tutto, salvo nel partico- 
lare di formare i processi, et atti 
f/iuditiali, quali manda s*habbino 
da fare in lingua vulgarey come 
fa t"tto il resto del stato. Man- 
dando ad ogni Prefetto, che s€trà 
eletto, che in fin d^ogni triennio 
debba render suo sindicato, con- 
cedendo alli Eletti la rosa, nella 
quale però saranno tenuti nomi- 
nare persone a S, A» grate, cO' 
mettendo al Senato di far la tassa 
delle sportule, et altre cose sup- 
plicate, sì et come li parerti ra- 
gionevole, et quanto alla secretaria 
manda alla Camera d'informarsi 
delle ragioni de secretari al pre- 
sente esistenti per poterti poi fare 
la dovuta provisione i. 



• Et perchè s'intende, che V. A. 
gradisce che la Senescalia di Sa- 
luzzo sia ridotta in Prefettura, 
desiderando gli huoraini di detto 
Marchesato suoi fedelissimi sudditi 
et prontissimi a tutti i suoi co- 
mandamenti conformarsi col buon 
volere di V. A. supplicano resti 
servita abolire il nome di detta 
Senescalia di Saluzzo, et quella 
ridurre, et eriger in Prefettura, 
mutando anche la persona del Vi- 
ceeenescallo facendo un nuovo Pre- 
fetto triennale solamente, qual non 
possi in alcun modo, et sotto qual 
sì voglia pretesto, o causa esser in 
detto officio confirmato per mag- 
gior tempo, anzi sia tenuto al fine 
di detti tre anni star in Sindacato 
nella detta città di Saluzzo per 
giorni quindeci avanti il Prefetto 
subsequente, facendo anche /ar 
tassa per beneficio pubblico dal- 
l' Ecc.mo Senato per le sportule, 
od altii emolumenti, che dipendano 
da detto officio conforme al solito 
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Fu questo un gravissimo colpo alla Podesteria, che si reg- 
geva ornai solo per forza di abitudine. Tuttavia essa non fu 
soppressa: anzi noi troviamo in un Voi. degli « Ordinati » (1) 



antico con dechìaratione, che la 
detta Prefettura debba gioire del li 
stessi privilegj circa la cognitione 
delle cause civili, e criminali, che 
gioiva detta Senescalia si in prima, 
che seconda in stanza, et che il 
stile, et ordine giudiciale debba 
osservarsi, et resti confirmato sen- 
za alcuna alteratione. Et che pa- 
rimenti il Secretano, et Greffieri, 
quali esercitavano detti ufficii nella 
detta Senescalia conforme a detti 
privilegj et compre debbano restar 
secretano, et Greffieri nella detta 
Prefettura, et gioire di detti Inoro 
ufRcj con li emolumenti, immu- 
nità, et honori, de' quali gioivano 
in detta senescalia restando sino 
adesso confirmati in detti luoro 
ufficj. E che piaccia a V. A. per 
gratificar il Marchesato delle sue 
solite gratie permetterli per pri- 
vilegio perpetuo, che possino gli 
Eletti di detto Marchesato nomi- 
nare al principio di detti tre anni 
respettivamente cominciando ades- 
so tre personaggi graduati, idonei, 
et sufficienti per Tamministratione 
di detto ufficio, et quelli presen- 
tare a V. A.^ acciò deputi uno 
d*essi per Prefetto, duranti detti 
tre anni et così successivamente 
di tre in tre anni ». 

Gessato Tufficio di vicesiniscalco nella persona di Tommaso Allardo, fu 
dato per primo prefetto alla città di Saluzzo Gesare Zafiarone Torinese, 
dottore jn ambe leggi, consigliere di stato, referendario di S. A. e Sena- 
tore, il quale il 30 marzo presentossi in pieno consiglio a ringraziare il 
comune per la nomina di cui era stato onorato. La qual cerimonia divenne 
poi usuale nel tempo. 

(l) • Ordinati ». Voi. 1600-1607, a f. 300r. 
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una importante deliberazione del dicembre del 1605, per 
la quale — vedendosi come i)er sola predilezione o spirito di 
partito sempre si fissavano g-li sguardi sopra il medesimo 
soggetto eleggibile in pregiudizio dei molti cittadini capaci 
di tale carica — si ordina che da allora in poi non potesse 
alcuna persona essere promossa alla dignità di podestà di 
Saluzzo, se non dopo passati dieci anni dalla sua prima de- 
putazione a quell'ufficio. 

Da questo punto alla definitiva soppressione della podesteria 
(1725), ben poco ci resta a dire su questa carica, i diritti e 
i doveri della quale erano stati per buona parte assorbiti oltre 
che dal Senato e dal Prefetto, da altri particolari ufficiali che 
S. A. veniva creando a mano a mano, a seconda dei nuovi 
bisogni. Noterò con Francesco Agostino Della Chiesa che nel 
1621 la durata deirufficio fu prolungata a due anni (con la 
nomina di Antonio Reggio, 11 dicembre 1620), e nel 1628 
S. A., volendo dare in tal proposito nuovi provvedimenti ed 
in ispecie escludere da quell'impiego i cittadini, differì di 
approvare la terna fatta dal consiglio, ed intanto « per modo 
di provisione » deputò in podestà l'avvocato Giovanni Lodo- 
vido Boarello di Verzuolo, che comandò alla città di accet- 
tare (1). 

Grave disposizione fu questa che veniva a togliere ai Sa- 
luzzesi il diritto di formare la terna, e che durò per sei anni 
successivi, non esclusi il 1630 e il 'lU, nel qual tempo registriamo 
la passeggera dominazione francese (dal 20 luglio 1680 fino al 
1 giugno 16;U in forza del 2"* trattato di Cherasco del 30 
maggio dello stesso anno), e troviamo succedersi rapidamente 



(1) Ecco la lettera: « // prencipe di Piemonte, Molto diletti fedeli 
nostri. Intendiamo esseie spirato il termine della podestà ria del Garneri, 
e S. A. differiece di fermar la rosa mandatagli dalla ciltà per qualche 
degne considera ti oni, che riguardano il bene, ed utile d' essa. Intanto 
dunque, et sino che altrimenti S. A. abbi provvisto a bisogni luoro, ha 
ordinato che per modo di provifiune la podestaria sia esercita dal dottor 
Gio. Ludovico Boarello. Epperò non mancarete di riconoscerlo per tale sino 
a tanto che altrimenti venga dall'A. Ser.* ordinato, il cui servigio così ri- 
chiede. E Dio Signore di mal vi guardi. Da Torino li 22 di febbraio 1628, 
V. Amedeo. Novellino. • Arch, Com., « Ordinati », voi. 1608-1632, a f. 500i7. 
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tre. podestà: Valerio della Torre dei conti di Lucerna (per 
lettere delli 9 aposto '30 del Sig*. di Monreal governatore di 
Sai uzzo per S. M. Cristianissima), Cesare Garabaudo saluzzese 
(per lettere del 19 ottobre '30 del Sig. Carlo di Rousset go- 
vernatore di Saluzzo per S. M. Crist.ma) ed Enricxtto Ogero 
saluzzese (per lettere delli 2 gennaio "31 del maresciallo Gia- 
como Nompar di Coumont Sig. de la Force) (1). 

Ma avendo i Saluzzesi vivamente supplicato S. A. Vittorio 
Amedeo (succeduto nel governo a Carlo Emanuele I, 1030\ 
egli concesse loro in buona parte la reintegrazione dell'an- 
tico privilegio, accettando la terna che il 23 di settembre 
del 1 634 il consiglio gli presentava, e nominando con lettere 
patenti del 15 gennaio 1635 Lodovico Ceppi di Chieri (2). 
(Ho detto in buona parte, poiché S. A. non consentiva che 
venissero nominate persone native di Saluzzo). 

Nulla d'importante oramai ci presentano al nostro riguardo 
i volumi degli « Ordinati » (3) : di due in due anni troviamo 
registrata, senza interruzione, la nomina; finche si giunge 
al 1725, anno in cui fu per sovrano decreto (15 dicembre) 
abolita hi podesteria e data la cognizione delle cause di prima 
instanza al prefetto (4). 

Francesco Bartolomeo Rubatti di Dronero eletto per lettere 
del 12 febbraio 1724 (5) (avendo preso possesso della carica 
il 28 dello stesso mese) fu l'ultimo podestà di Saluzzo. 

K ora che si venga a parlare delle principali mansioni onde 
fu rivestita questa carica, nel tempo in cui ci è dato osser- 



fl) Tutte queste nomine troviamo in Arch. Com, « Ordinati », Voi. 
1608-1632, a f. 58r)u; Arch, Muletti, e cfr. t Ordinati », Voi. cit., a f. o88f*; 
e Voi. cit. 59I.59Ì?. 

(2) t Ordinati •, Voi. 1633-1655, a f. 50». 

(3) Per la sua particolarità merita cenno un ordinarpento fatto dal 
consiglio della città nel primo giorno di gennaio del 1671, col quale si 
trovò modo di fornire di sedie la sala del palazzo del comune t>enza costo 
di spesa. Si stabilì per ciò che chiunque in avvenire era eletto a podestà 
sulla rosa, dovesse a sue spese provvedere una sedia a braccio per Tatto 
del suo possesso, la quale indi restasse alla città per ornamento della sala. 

(4) Cfr. Teditto reale in Arch. Muletti. Vedi Appendice, àoc. n. XVIll. 

(5) « Ordinati •, Voi. 1710-1726, a f. 2o0r. 



— 215 — 

varia nel suo massimo fiorire. Ed a ciò ci servono perfet- 
tamente — come s' è detto — gli Statuti della comunità, 
allora appunto riordinati e compilati in un unico volume 
colla piena conferma del Marchese (1480). Ci sono utilissimi 
ancora in questa ultima ricerca gli « ordinati » del consiglio, 
tante volte citati. Per le diverse particolari modificazioni 
diamo in nota lo speccldetto dei capitoli, col quale s' è cer- 
cato di stabilire i caratteri, leggermente varii, delle differenti 
epoche, tralasciando il periodo dell'oramai provato « comune 
signorile » (in cui, è evidente, dovevano essere presso che 
simili a quelli degli altri comuni). E, con più precisione, 
avremo i determinati caratteri della podesteria: V al tempo 
della comunità sotto i Marchesi (a; origini della comunità 
- Sec. XIII, 1* li2 XIV - 6 : la comunità nel massimo fiorire - 
Secc. XIV, XV, r lf2 XVI -); 2" al tempo della dominazione 
francese. Per Y epoca sabauda basti quel poco che s'è detto. 

La comunità investita del ragguardevole privilegio di 
proporre tre- soggetti per l'elezione del podestà aveva de- 
mandato l'incarico al Consiglio. Il quale convocato verso la 
/ine di ogni anno nella sala del palazzo della comunità, al 
suono della campana, ed a citazione dei decani, per mandato 
del podestà, era richiesto « a far l'elezione » di colui che 
doveva salire a tal carica nell'anno venturo. 

A tale uopo date le schede (datis bullettinis iuxta solitum) 
si nominavano sei elettori (due pel borgo della Valloria, due 
pel borgo di San Martino e due pel borgo di mezzo) ; i quali, 
accordatisi prima fra di loro (hahito priìn: colloquio jnter 
eosj, unanimi e concordi (in iureoi (sic) coìivenìentes omnes 
unanimes et concordes) eleggevano i tre, fra i quali il 
Marchese doveva scegliere quello che a lui più piaceva, e 
che credeva più degno della carica : La rosa ìnarchionale. Nei 
primi giorni dell'anno seguente il consiglio era nuovamente 
convocato ad udire le lettere marchionali di nomina e a dare 
il suo voto suiraccettazione del novello podestà {...si placet 
admittere jn potestatem et jiidicem ordinariuììi jpsius 
Ciuitatis secundum formam statutorum et franchixiaruni 
et bonarum consifMudinnm dominuni etc. etc...). Onde viste 
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le lettere di podesteria fcisis literis potestarie) presentate 
dair eletto del marchese, lo ammetteva ed accettava in ufficio: 
non prima però che egli avesse promesso e giurato « taciis 
manìbus scrìpturis • di esercitare fedelmente tale carica (1). 
Egli doveva impegnarsi « juxta formam desuniptam. jn 
rolumine statiitorum » con tal giuramento a proteggere e 
difendere le chiese, gli ospedali, le case religiose, ed i diritti 
e onori del marchese e degli uomini di Saluzzo (2). Nomi- 
nato il podestà veniva eletto, col cauallarìo^ il suo luogo- 



fl) Queste notizie desumo dai verbali delle sedute di nomina inseriti 
nei volumi degli • Ordinati i citt. Cfr. ad es.: Voi. 1540-1546 Fase. I. a 
ff.: Ir, 2w.; 59o., 76u.; 123c., 124r., I26t?., 127r.; 262c., 269».; Fase. II, a 
ff. 85. 89, 90r.; 158, 159, 160, 161r. 

(2) Muletti, III, 363. Per la forma del giuramento cfr. gli Statuti (Chia- 
merò Slot. A quelli mss. del Sec. XV; Stai, B quelli del 1583): Stat, A, 
e Colacio I » a f. I; Stat. B : e D^ iuranxento potestatis i. Do qui il Capitolo, 
che il Muletti riprodusse abbastanza male basandosi su Stat, B. — Sul 
9 breve » cfr. Schupker, op. cit., pag. 323. 



Stat, A. — Kgo potestas si uè 
rector Saluciarum iuro ad Sancta 
Dei eu^ngelia saluare et custodire 
omnes ecclesias, hospitalia et alias 
domos religiosas positas in posse 
et territorio Saluciarum eum omni- 
bus earum iuribus et honoribus, 
ac personas in eisdem habitantes, 
viduasque et orphanos de Saluciis 
ac peregiinos transeuntes per fer- 
ri tori um dicti loci Saluciarum. De 
eodem saluare personam lllustris 
et excelsi domini domini nostri 
moderni Marchionis Saluciarum et 
Ipsius heredem cum omnibus suis 
iuribus, honoribus atque iurisdi- 
tione. Item saluare et regere tem- 
pore mei regiminis omnes perso- 
DHS seu homines saluciarum seu 
ibidem h»«bitantes tempore dicti 
mei regiminis et oisobseruare eo- 
rum bonas consuetudines et fran 
chixias antiquas et nouas illesas 



Stat. B. — Ego Potestas Salu- 
ciarum ìnw ad Sancta Dei Euan- 
gelia saluare, et custodire omnia 
qusead honorem eteonseruationem 
status, et personse (*) Sei^nissimi D. 
D. nostri Kegis Delphini Marchio- 
nis Saluciarum pertinent, 'Eccle- 
sias, hospitalia et alias domos re- 
ligiosas positas in posse, et terri- 
torio Saluciarum, cum omnibus 
earum iuribus, et honoribus per- 
sonas in eisdem habitantes, vi- 
duasque, et horphanos ciuitatis 
Saluciarum ac peregrinos transe- 
untes per territorium dictse ciui- 
tatis. Et pari ter tempore mei regi- 
minis omnes personas seu homines 
Saluciarum, et ibidem habitantes, 
et eis obseruare statuta, bonas 
consuetudines, franchisias anti- 
qua», et nouas illesas meo posse 
nec non eorum Consilia, et eorum 

(*) In nota ms,: Sue Rf Maiostnii!}. 
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tenente. Riguardo alla condizione di quello già s'è discorso; 
ed abbiamo visto come potessero salire a tal carica nobili, 
uomini di toga, borghesi, e impiegati di corte, come anche 
ci indica uno strumento (1) di composizione fra certe dif- 
ferenze che correvano tra il Marchese Tommaso III e il 
comune di Saluzzo (1415,22 gennaio), dove troviamo nomi- 
nato come podestà un Nicoletto di San Damiano, scudiere 
del Marchese. 

Del metodo di nomina (quale s'è veduto) non fanno pa- 
rola gli Stat. A, mentre invece discorrono gli Stat. B (2). 

Il podestà non poteva durare in carica che un anno solo. Noi 
sappiamo da quando fosse invalso tale uso; ed ora ci comprovano 
il fatto entrambi gli Stat A e B (3). Solo nel 1621 Carlo 
Emanuele I amplierà di nuovo questo tempo ordinando che il 



meo posse necnon eorum Consilia 
approbata ac eorum reformationes 
coDBilij Saluciarum et predictis 
deficientibus secundum iura com- 
munia et tenere secreta arangata 
in Consilio Saluciarum et nomina 
personarum arangantium non re> 
ferro. 



reformationes consilij Saluciarum, 
et prisdictis deficientibus, seoun- 
dum iura communia et tenore se- 
creta arrengata in Consilio Salu- 
ciarum, et nomina personarum 
arrangantiuin Don referre, et in 
fine regiminis lenere sindicatum 
ad formam statuti de quo infra. 



(1) Muletti, IV, 340. 

(2) Stat, B, Gap. 1 : i D^ Potestate eligendo: Primo statutum est, quod 
in Consilio homioum saluciarum ac per ipsum consilium anno singulo, 
circa principium mensis Decembris nominentur et eligantur tres probi 
et Bufficientes viri ex ciuibus originariis Saluciarum ad officium potestatis 
iuxta bactenus solitum et consuetum, quae electio seu nominatio presèn- 
tetur serenissimi D. D. nostro Delphino prefato siue eius Illustrissimo 
D. Locumtenenti aut Gubernatori . esistenti in Marcbia, qui unum ex 
tribus nominatis in potestatem deputare», et confirmare babeat per unum 
annum, et talis ut supra deputatus, tenebitur iurare in connilio in ma- 
nibus predecessoris in ofiìcio iuxta formam superius expressas ». 



(3) Stat, ▲. (A f. XXV» r.) Quod 
aliquis non possit esse rector seu 
potestas nisi per unum annum, 
Item statutum est. Juxta formam 
franchisiarum bominum Saluciis 
quod aliquis qu jd (sic) fuerit rector 



Stat, B. (Gap. 2). Quod aliquis 
non possit esse Rector siue Potè- 
tas Locumtenens et Clauarius Sa- 
lutiarum nisi per unum annum, 
Item statutum est, quod potestas 
Saluciarum eius Locumtenens et 
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podestà debba durare due anni (Ij. Già s' è detto relativamente 
al feudum di questo magistrato, (di lire 250 al tempo del dominio 
Francese, corrispondenti a quanto gli era corrisposto al tempo 
dei Marchesi, e di 25 scudi verso il 1590) (2). Lo che ci fa pre- 
sumere la meschinità degli stipendi de' primi tempi se è vero 
che essi andarono generalmente via via crescendo nei secoli (3). 
Possiam credere però che tornassero in utile del podestà parte 
delle multe ed altri vantaggi, sì come si usava in altri luoghi (4). 
Erano poi angusti i confini segnati al suo potere e 
molte le cose che gli erano vietate, anche fuori dell'eser- 
cizio del medesimo (5), pure essendo innumeri i doveri. 



grapharius curiss crimiDalium Sa- 
luciarum non poBsìnt exercere of- 
ficium Potestatis Locumtenen. aut 
grapharij nisi per unum annum: 
et ipso lapso non poesint eligi aut 
confirmarì in dictis officiis nisi 
lapsis duobus annis continuis post 
exitum eorum officij, et electio 
seu [confirmatio aliter facta non 
valeat, sed abeatur prò infecta. 



s[u] e(u) potestas seu notarius ma- 
leficiorum loci et curie Saluciarum 
uno anno non possit ad illud of- 
fìcium elligi necque in eo confii*^ 
mari nisi prius ellapsis duobus 
annis continuis post exitum sui 
officij et ellectio seu con firmati o 
aliter facta non ualeat ipso jure 
sed habetur prò infesta Et omnia 
per eos uel eorum quemlibet qui 
fuerit ellectus vel confirmatus con- 
tra formam presentis capituli quo- 
eumque gesta non ualeat nec possit 
dari licencia in contrarium et data 
non ualeat sed ipsa licencia irrita 
et inefficax sit. 

Notisi Tevoluzione. — Altrove era d'uopo che non avesse tenuto la po- 
desteria qualche altro ufficio nella città negli ultimi tempi, (Stat. ant. 
Paduse e. 4 a. 1225 i Qui fuerit potestas Padu», vel eius iudex aut miles 
usque ad 5 annos, nec ipse nec pater, nec filius, vel frater eius possit esse 
potestas Padufle, voi prò judice vel milite, et sit precisum • . — Stat. Florent. 
I, 3 e Nullus qui fuerit potestas, capitaneus vel executor civitatis FI. 
a 10 annis citra • . A Treviso — come a Saluzzo — erano due anni — Stat. I, 
1) 4. — Tuttavia alcuna volta veniva confermato il podestà che cessava : 
così fu per 2 volte confermato a Genova Guifredotto Grassello milanese 
(1202-1204), Pertile, op. voi. citt., 85. 

(1) F. A. Della Chiesa, Serie stampata in Vita diG, Ancina, pag. 84. 

(2) Cfr. sopra pagg. 193, 194. 

(3) Per le paghe cfr. Pertile, op. voi. citt., 97. 

(4) Pertile, ibidem, 

(5) Pertile, op. voi. citt, pag. 120. 
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giorni 



Non poteva assentarsi da Saluzzo per più di due o tre 
per ciascun mese ; ma se altrimenti il caso avesse 
voluto, allora era obbligato a nominarsi un sostituto idoneo, 
il quale doveva giurare secondo la formola stessa del podestà (1). 

Questi era tenuto a studiare gli ordinamenti del consiglio 
e ad approvarli se li avesse creduti degni delFapprovazione. 
Approvatili doveva osservarli e farli osservare sotto il vin- 
colo del giuramento (2). Era suo incarico fare eleggere ogni 



(1) Stai. A (A f. II r.) Quod sub- 
stituti per officiales curie Salu- 
iiarum debeant Jurare in Consilio, 
Item Btatutum est. Quod Poteetas 
Salutiarum non possi t seu non 
debeat absens stare a loco Salu- 
tiarum ultra dierum duorum et 
duarum noctium spiaci uiu prò sin- 
gulo menae sine licentia consilij 
vel sindicorum aut saltim Jllustrìs 
domini nostri domini Marchionis. 
Nacque pariter Clauarius maleffi- 
ciorum. Et si conti ngat Potestatem 
ac Clauarium tempore eorum re- 
giminis se a loco Salutiarum ab- 
sentare Quod eo casu teneantur 
ipsi et quilibet eorum ante eorum 
recessum dimittere substitutum 
idoneum qui substitutus teneatur 
in Consilio jurare de observando 
jUa que continentur in forma ju- 
ramenti Potestatis uel ClauariJ et 
si non fuerit forma predicta se- 
ruata quod acta per dictos substi- 
tutoB vel eorum alterum seu coram 
eis non ualeant ipso jure. 

(2) StaLA (A f. U V.) Quod potè- 
stas Uneaiur obseruare et approba- 
re ordinaciones factas in Consilio, 
Item statutum est. Quod Potestas 
si uè rector curie et loci Salutiarum 
teneantur virtute sui jura menti 
approbare omnes refformationes 



Stai, B (Gap. 11) Quod Potestas 
et officiales non possit (sic) absen- 
tare Ciuitatem, Item statutum est, 
quod Potestas et grapharius Sa- 
luciarum non debeant absentare 
locum Saluciarum ultra diès tres, 
sine licentia consilij, vel Sindico- 
rum communis et quatenus con. 
ti ngat illos recedere Labita licentia 
ut supra, teneantur babefe substi- 
tutum in officio. 



Stat, B (Gap. 4) De c&nsilio ce- 
dendo per potestatem et ordina- 
mentis obseruandis, Item statutum 
est, quod Potestas Saluciarum te- 
neatur quandocumque requisitus 
fuerit per sindicos communis seu 
libertatis Saluciarum aut per sex 
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anno tre uomini i quali dovessero inventarizzare i beni delle 
confraternite e dell'ospedale (1). 

Abbiam visto tutte le questioni sorte nei vari tempi per 
Tamministrazione della giustizia; ma in linea generale pos- 
siamo stabilire che da lui o dal suo luogotenente, e non da 
altri (2) dovevansi esaminare, trattare e decidere in prima 
instanza tutte le cause civili e criminali, col mandato di 
far eseguire tutte le sentenze (3). 

Il podestà doveva reggere i forestieri abitanti in Saluzzo (4), 
e provvedere i minorenni di un tutore o curatore idoneo (5) ; 
doveva eziandio pensare a che V acqua abbondante scor- 
resse nel bedale (6). Ogni mese era obbligato a recarsi ai 
boschi di Saluzzo (7), né doveva permettere che si tagliassero 
gli alberi, e si portasse via la legna. 



bomioes de Consilio illis consilium 
permittere, et illi absìstere et vir- 
tute sui iuramenti obseruari facere 
omnes reformationes et ordina- 
menta consiliariorum, qute fient 
tempore sui regiminis jn Consilio 
Saluciarum per maìorem partem 
consilij, seu per ellectos ad ipsa 
oHinamenta facienda. 



consilionim que fient tempore sui 
regiminis in Consilio Salutiarum 
per maìorem partem consiHj seu 
per ellectos ad ad (sic) ipsa ordi- 
iiamenta facienda jUas videlicet 
quas videat bona fide esse appro- 
batione dignas Post quam appro- 
bationem teneatur i-ector salutia- 
rum jllas obseruare et obseruarj' 
j ubere vinculo sui juramenti. 

(1) Stai, A (A f. Il V.) I Quod poiestas teneatur facere eligi tres ho- 
mines qui requirant bona confratriaruìft et hospitalis •, Cfr. Fertile, 
op. cit. pag. 100, nota 84; Cfr. interessante Stat. Paduce, 

(2) Stat, A (A f. XX r.) • Quod aliquis non possi t trahere aliquem de 
Salucijs ad judicium nisi coram potestate Saluciarum * . Stat. B (Gap. 3) 
• De auctoritate Potestatis i . 

(3) Stat, A (A f. VII V,) « Quod omnis causa ciuilis vel criminalis orta 
in Salucijs seu inter personas Saluciarum debeat coram potestate Salucia- 
rum ventilari » . Stat, B (Ca^x) 3). * De auctoritate Potestatis i . 

(4) Stat, A (A f. xii r.) i Quod persone forenses habitantes in Salucijs 
regantur per potestatem saluciarum ». 

(5) Stat, A (A f. xii V.) • Quod potestas teneatur prouidere minoribus 
de ydoneo tutore et curatore i . 

(6) Stat, A (A f. ZL r.) i Quod potestas curet quod aqua bedalis habun- 
danter fluat i . 

(7) Stat, A (A f Lxx r.j • Quod potestas et clauarius maleficiorum tene- 
antur ire ad nemus Saluciarum quolibet mense i. 



— 221 — 



Egli doveva far giurare tutti gli uffiziali e gli artefici della 
città (1), uè poteva avere altro uflSzio in questa al tempo 
della sua carica (2), né ricevere doni (3). 

Se per caso fosse accaduta qualche rissa in città a lui era 
il dovere di comporre ogni cosa con altri sei uomini eletti da 
lui (4). Ed altre mansioni ancora incombevano al podestà : 
salvo poi prendere posto onorifico in ogni pubblica festa : alle 
entrate ^ei Marchesi, dei Principi e dei \'escovi, come ci at- 
testano qua e là gli « ordinati » e qualche antico scrittore (5). 

Prima dello scadere dalla sua carica il podestà doveva 
pagare tutti i debiti contratti nell'anno, ed assoggettarsi ad 
un sindacato che dovesse durare per vari giorni (6). 



(1) Stai. A (A f. Lxxxi) I Qtiod potestas fa ciaf turare omnes offl^ 
ciales et arierios in presenti capitulo nominatos i. 



Stat, B (Capo 8). De servitijs 
non capiendisper Potestatem, Item 
fltatuHitum est, quod podestas, 
grapbaria», ciailÌB et criminalis, 
D6C aliquìs de familia sua, non 
debeat recipere ab aliqua peraona 
de Salucijs aliqua muneiti, aut 
Bervicia, vel aliquod con*egium 
BÌue roidam magnse «BtimationiB: 
nec eodem modo posai t, seu de- 
beat ClaiiariaB ciuilis et crimina- 
1Ì8 Sei*eaÌ88Ìmi D. Domini Regia 
MarcLioniB Saluciarum. 

(3) Stat, A (A f Lxxxzvi v) e Quod potestas nec ejus famuli quicquam 
capiant occasione alicuitis detenti » efr. Stat, B (Gap. 7j. 

(4) Stat, A (A f. Lxxxxvij e De concordia fienda per potestatem et sex 
eligend s inter homines Saluciarum i. 

(5) V. pROMis, I Memoriale di Oio. Andrea di Sai uzzo di Castellar • . pag. 59. 



v2) Stat. A (A f. Lxxxxni) Quod 
potestas nec clauarius possint ha- 
bere aliqua officia Comunis. Item 
statutum est. Quod Potestas aut 
clauarius (*) maleficiorum Salu- 
ciarum non possi t habero aliqua 
officia a communi Saluciarum et 
ipsi comuni spectancia tempore 
eorum regiminis necque de Consilio 
esse Et ita in ijs qui parteciparent 
in ipso officio cum clauano. 

(*) Balnciaram. esiìtinto. 



(6) Stat. A. (A f. 1 V.) Quod 
potestas et clauarius soluere de- 
beant eorum debita ante eorum 
recessum et stare in sindicatu. 

Item statutum est quod Potestas 
Saluciarum milesque et ipsius pò- 
testatis famuli ac Clauarius ma- 
lefficiorum curie Saluciarum qui 
nunc Bunt vel in futurum fuerint 



Stat. B. (Capo 14). De Sindacatu 
Potestatis loi.'umtenentis Clauarij\ 
militis, et familicB. 

It^m statutum est, quod Pote- 
stas Locumtenens, Clauarius ma- 
leficiorum, miles, et eias familia 
teneantur in fine eorum officij 
soluere omnia eorum debita, et 
Sindacatum tenere de gestis in 
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Per questa istituzione, presa essa pure dal diritto romano, 
quegli doveva ancora rimanere in città un certo tempo, per 
far ragione delle lamentanze che venissero sporte contro il 
suo governo. S'eleggevano all'uopo, nei primi giorni del reg- 
gimento che succedeva al suo, alcuni cittadini i quali pigliavano 



teneantur eoluere hominibns ealu- 
cìarum omnia debita que contraxe- 
rint Cam ipsis hominibus tempore 
eorum regiminis et per quindecim 
dies ante fìnem eorum officij facere 
preconizare || per uìUam Salucia- 
rum publice quod parati eunt Gre- 
ditoribus eorum soluere || et quili- 
bet potestas milex famulus Et da- 
uariuB post fìnem eius officij stare 
debeant in Salucijs in sindacata 
per decem dies et respondere qui- 
libet [cuilibet] conquerenti de ipsis 
vel eorum altero de bis tantum 
que contraxerunt tempore eorum 
officij coram officialibus ad hoc 
deputatis ad sindacandum et so- 
luere et restii uere hominibus sa- 
luciarum id ad quod fuerit {sic) 
condennati per dictos sindicatores 
ante quam a Salucijs recedant. 
Saluo quod post octaum diem dato 
ydoneo fideiussorum de iudicio 
et iudicatum soluendo 
in SaliciJB libere recedere a pre- 
senti loco Saluciarum nisi casus 
esset talis in quo quis de iure non 
committitur custodire fideiussorem 
Et ulterius quod potestas prò de- 
lìctis et commissis per eius fami- 
liam vel aliquem de eius familia 
perii nentibus (sic) ad eorum offi- 
cium teneantur prò ipsis et ipso- 
rum quolibei ad ea omnia ad que 
comitientes vel comittens delictum 
de iure tenei*etur. 



eorum officijs coram quaiuor Sin- 
dicatoribus eligendis per consilium 
Saluciarum per octo dies conii- 
nuos, et respondere quibuEcumque 
querelie, et petitionibus eisdem 
respectiue fiendis, et satisfacere 
quicquid fuerit iudicatum per dic- 
ios sindicatores: Et quod Potestas 
teneatur prò familia de delictis 
commissis durante eius regimine, 
et pertinen. ad officium. 
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il nome di sindicatori (1) i quali « dovevano esaminare 
d'ufficio la gestione del podestà nei riguardi della città » ed 
invitare « con pubbliche grida » (facere preconizare per 
villani) « a sottoporre al loro giudizio le proprie doglianze 
tutti quei privati che si dicevano danneggiati da lui o dai 
suoi famigli, pei quali tutti era tenuto a rispondere (quod 
potestas teneatur prò familia de delictis commissis durante 
cim regimine . . .) \ nostri Statuti non ci dicono da quali 
classi sociali fossero sortiti tali sindicatovi, ma sembra da 
tutte, so do])])iamo credere agli esempi di altri luoghi (3); 
come somì)ra eziandio che fossero costituiti appositi patroci- 
natori per sostenere le ragioni dei ricorrenti (3) : come pure 
un Avvocato e Procuratore dei poveri, il quale doveva pro- 
movere gli interessi e sostenere le cause degli ospedali e di 
ogni miserabile persona. 

Il tempo del sindacato dapprima durava dieci giorni (4), 
ma poscia non fu più limitato, ed abbiamo ragion di credere 
che esso venisse ridotto, come d'altronde accadde più tardi 
da per tutto. 

Decorso il qual periodo, se non fosse stato per anco pro- 
nunciata sentenza sulle querele intentate, il podestà e le sue 
genti potevano considerarsi liberi da ogni impegno. 

Dati questi pochi cenni sull'ufficio e sui doveri del podestà, 
mi affretto a compilare la serie di essi, di alcuno de' quali 
stimai opportuno raccogliere qualche cenno, fuggevole sempre 
per non ingrossare di troppo la mole della presente memoria, 
che più che de' singoli individui ha avuto per scopo di trat- 
teggiare i caratteri dell'importante carica, onorata sempre dai 
nomi più illustri delle più cospicue famiglie Saluzzesi. 



(1) Altrove erano detti cercatori o modulatori; cfr. Fertile, op. voi. 
citt., pagg. 100, 107 in nota, cui sono ricorso per la determinazione dei 
caratteri generali del Sindacato. Cfr. eziandio : Salvigli, Storia del diritto 
italiano, pag, 560. 

(2) Fertile, op., voi. citt., pag. 110. 

(3) Fertile, ibid, 

(4) Conforme al prescritto Giustinianeo fu più lungo da principio (di 
50 gioi*ni). Cfr. Firtile, op., voi. citt. pagg. 104, 105. Nelle varie città 
il periodo di tempo fu diverso. (A Torino e a Ivrea di 10 giorni ; a Siena 
e Macerata fu ancora più breve). 
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Serie oronologloa dei Podestà di Saluiio 



•^«- 



F03>J*±'l- — A. Serie ma. di Mons. F. A. Della Chiesa, inserita nel « charneto > 
di Gioauui Andrea di Saluzzo di Oaslellar (a ff. IO60.; 107 r.) in ArcA. Marchesi 
di Sai uzzo di Paesana. B Serie edita dallo stesso in « Delta loUa dei Servo di 
IHo Mons. Oiovanni OiovenaU Andna » (pag. 88). O, Serie ms. di Delfino 
Muletti nel Volarne ms.: « Serie cronologiche de* Marchesi di Saiuzso, de* Pie- 
vani della parrocchia maggiore di Santa Maria ecc. ecc. dei Castellani, ossia 
governatori del castello, e de" Comandanti del medesimo, ite* Maggiori delta 
Citta e castello, de^ PodesUi Ossian giudici ordinarj.., ecc. ecc. » al § 9; in 
Arch. jkiuletti a Verzuolo. D, Docc. che si citeranno. 

• M T FT rOT* X>I IPXJBSIli. — Si riordina A aumentandola di O (*) e di 
D (— >; dal 1400 si segue B e O; dal 1028 si segue O. 



1255 
1264 
1280 
1287 
1291 
1296 



1300 

1306 

1308 

1309 

1315 

1322 

1323/ 

1324( 



Podestà dell'antico « comune signorile ». 

Rostagno di Rupecula o Rochetta 

* Manfredo di Busca. 

- Ulrico di Cenere 
Arrigo di Verduno ì\ 

- Filippo di Castaldo 
(jiberto di Moretta 

Podestà, della « comunità ». 

EUzioiìe Marchionale — Durata di piìi anni (1). 

* Isimbaldo Luiiello di Cherasco. 
Francescliino di Monasterolo (2) 
Nicoletto de' Pratis di Mulazzano (3) 

* Pietro Anselmi 

Pietro Anselmi (S"' volta) (4) 
Corradino di Mulassano (5) 

Giovanni Braida (6) 



(1) A volontà del Marcheae. 

(2) Lo identifico volentieri con quel Francisco de Monasterolo, teai^ in 
uno strumento del 13 maggio 1308; Muletti, 111, 80. 

(3) Muletti nel Voi. ms. pone a quest'anno : Eni ietto Roggero Saluzzese. 

(4) Muletti, ibidem, lo chiama Ansermino. 

(b) Figlio di Faciotto (figlio naturale di Tommaso I, soprannominato 
Mulazzano) il nome del quale troviamo in una sentenza del 32 maggio 
1328, Muletti, 111, 183. 

(6) Dei Signori di Castellar e Brondello. Cfr. istrumento di concessioni di 
Manfredo IV ai Sai uzzesi, accordate (1 Dicembre 1324) Muletti, III, 189, doc. 
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1327 Oberto di Piozzo (1) 

1329 ♦ Mulassano 

1330 * Antonio di Venasca 

1337 Andrea Ruella de Sole di Savi^rliano 

1342 Alerino Braida (2) 

La « rosa mafcbionale r^. 

Durata di un solo anno. Diritto di riscatto pei' parte del Marchese, 

1352 * Giorgio di Biandrata 

1354 Tommaso Romagnano, giurisperito (3) ; Enrico de 

Garro dei Signori di Costigliole 

1355 ♦ Giovanni Mulassano Saluzzese 

1360 Andrea [Matteo] Isnardo (4) 

1361 Giorgio Aicardo dei Signori di Barge 

1364 Giacomo di Albra di Racconigi 

1365 Luchino Isnardo di Castello 

1369 ♦ Luciano Isnardo di Castelto (S^ colta) 

1370 Enrico di Garro (2^ volta) 

1371 - Giorgio Aicardo fa'" colta) 
1374 Giorgio di Baudraco 

1386 Fran[ceSj chino Lunel di Cherasco (5) 

1391 Ludovico Engana (6) 

1392 Pietro dc^ Tricoli di Mondovi, noUiio (7) 
139 51 Isembardo de' Lunelli 

1396 * Bergadano Tommaso Raviolo 

1400 Giordano Elioni, Dott., indi Vicario generale (8) 



(1) Muletti, ibidem, pone a quest'anno: Corradino Mulazzano Saluzzese. 

(2) Muletti, III, 291, doc. 

(3) Muletti, III, 156, doc. 

(4) Muletti, IV. 191, 192. 

(5) Fratello di Enrieto, fu figlio di Isimbaldo che a detta di F. A. 
Della Chiesa venne da Cherapco, ove abitava la sua famiglia, a Saluzzo, 
dopo avere acquistato il castello di Gervignasco. 11 Muletti non crede ed 
ama seguire le orme del Malacarne negli abiti di Oiovan Giacomo De Pia. 
Muletti, IV, 155. 

(6) Muletti, nel Voi. ms. lo pone all'anno 1390. 

(7) Muletti, IV, 312, doc. 

(8) Questo è il primo della serie stampata di F. A. Della Chiesa ; 
appare teste in un doc. di donazione, Muletti, IV, 190, e 249, 288, 289, 



1 
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1401 
1402 
1408 
1409 
1411 
1412 
1413 
1414 
1415 
1416 
1417 
1418 
1419 
1421 
1422 
1424 



Rainero Pro vana de' signori di Valfenera (1) 

Pietro de' Tricoli C^" volta) 

Pietro de' Tricoli (.T volta) 

Biagio Provana de' signori di Panealieri 

Bergadano Elione di Saluzzo, Dott. (2) 

* Carloro Giovanni 

* Pietro \acca 

Andreino de' signori di Costigliole (3) 
Nicoletto Braida de' signori di S. Damiano (4) 
Andrea Della Chiesa di Saluzzo (5) 
Andreino de' sig. di Costigliole (2'' volta) (6) 
Costanzo Mulazzano di Saluzzo 
Rainero Provara (^ volta) 
Andrea Della Chiesa (2"^ volta) 
Rainero Provana (3^ volta) 
Rainero Provana (4^ volta) 



nel 1402 lo troviamo podestà di Dronero (dee. 21 febbraio) Muletti, IV, 
276, e nello stesso anno nominato vicario generale, doc. in Muletti, 
IV, 280. 

(1) li damigello dì Margherita di Roussy? 

(2) Su costui ho i miei dubbi. Cfr. doc. in Muletti, IV, 317. 

(3) Nominato in un atto di donazione di Azzo di Saluzzo all'Ospedale 
(1412, 27 luglio). In Arch, Confraternita dei Disciplinanti di Saluzzo, 
(1410-1420, n. 14, secondo il nuovo ordinamento da me dato aìVArch,) 
Muletti, IV, 318. Su costui vedi Muletti, IV, 121. 

(4) Muletti, IV, 337, doc. 

(5) Muletti, IV, 335, doc. In un atto del 9 dicembi*e 1415 lo troviamo 
già nominato col titolo di podestà (Muletti IV, 447) ma pensiamo che 
l'elezione del podestà si faceva sempre nell'ultimo mese dell'anno pre- 
cedente. Nominato in altro doc. del 1416, 5 ottobre. Muletti, IV, 353, 
e nel testamento di Tommaso III (Muletti, IV, 361). Cfr. la • Genealogia 
illmae et antiquissimae familiae De Ecclessia a Iohanne BussiNl 1680 
Editio novxim in ordinem digesta etc. ... • Saluzzo, Campagne 1875. pag. 9, 
Fu nominato vicario generale nel 1425. Notevole la sua condotta nelle 
stipulazioni di pace ti-a i Veneziani, Fiorentini ed il duca di Milano nel 
1433 a Ferrara, ove l'aveva seco condotto Ludovico 1. Propugnò in ogni 
tempo l'amicizia fra Saluzzo e Casa Savoia. Cfr. Prefazione alla « Cro- 
naca » di OioFK. Della Chiesa di Carlo Muletti pag. XII. Per la morte 
di lui cfr. Muletti, V, 106, 

(6) Muletti, V, 2. doc. 
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Rainero Provana (S^ volta) 

- Rainero Pro vana (6^ volta) (1) 

* Rainero Provana (7^ volta) 

Giovanni de Caroli di Dronero Dott. 

Gio. Filippo Enganna de' sig. di Scarnafigi 

Giacomo Falca Dott. di Dronero 

Giorgio Pagano di Saluzzo (2) 

Gioflfredo Della Chiesa (3) 

Antonio Provana (4) 

Giletto di Genova D. di Saluzzo e fiignore d' Isasca (5) 

Giovanni Antonio de' sig. di Costigliole 

Gabriele de' Bonelli di Saluzzo Dott. (6) 

Constanzo Caroli di Saluzzo Dott. (7) 

Matteo de Guastamigli di Vigevano Dott. (8) 



(1) Muletti, V, 35, doc. cfr. sopra. 

(2) Notaio, cfr. doc. in Muletti, V, 42. 

(3) Gioffredo Della Chiesa, il noto e pregiato autore della Cronaca. 
De* Buoi meriti come scrittore parlano: Napione (Cronisti piemontesi, 
145) il quale dice di lui che fu con B. Sangiorgio e de' primi scrittori 
più critici e regolari che fuori di Toscana abbiano dettato cronache in 
lingua italiana i; L. Sauli: c Lezioni sulla condizione degli studi nella 
monarchia di Savoia • p. 144 e seg.; C. Muletti Pref. cit. XXVI e segg. 
Della sua vita non sappiamo molto; nel 1427 fu segretario marchio- 
nale, indi consigliere del marchese Ludovico I. Fece frequenti e lunghe 
dimore a Parigi dove morì, e dove ebbe, a detta del Lota (Elogio di 
Gioffredo, Ludovico, Oio. Antonio e Francesco Agostino Della Chiesa, 
pag. 69) onorata sepoltura nella Chiesa dei padii Carmelitani. Ma a que- 
st' ultimo proposito le diligenti ricerche &tte fare da C. Muletti a nulla 
fruttarono (Pref. eit. pag. XV). Innumeri doce. (buona parte da lui 
stesso redatti) portano il suo nome. (6. d. C. t7/. domini nostri canjselario) 
Cfr. Muletti V, 31, 56: Casalis op. cit. XVII, 733. 

(4) In test, di Tommaso III, cit. 

(5) Muletti, V, 35, 58, doc. 

(6) Muletti, V, 83, 90 docc. Ebbe grande fama come giurisperito. Cfr* 
doc. nel mio: Cartario del Duomo di Saluzzo, in preparazione. 

(7) Muletti, V, 75, doc. Questi fu marito di Violante Della Chiesa, 
da cui nacque Agostino de Caroli, padre di Costanzo che troveremo più 
tardi podestà. F. A. Della Chiesa, Discorso delle famiglie nobili, ms. 
(in copia) in Bibl. Univ. di Torino: « Caroli ». Cfr. Muletti, V, 99. 

(8) Muletti, V, 83, doc. 

Piccolo Archivio Storico 6 
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1453 
1454 
1455 
1456 
1459 
1460 
1461 
1464 
1465 
1467 
1470 
1471 
1472 
1473 
1474 
1475 
1477 
1478 
1479 



* Gioffredo Della Chiesa (2^ volta) 

Constanzo de Caroli (^2* volta) 

Domenico Pagano di Saluzzo 

Matteo de Guastamigli (2^^ volta) 

Pietro Milanesio di Carmagnola, Segretario Marchionale 

Gabriele de' Bonelli (2^ voltft) 

Galeazzo Gavazza di Carmagnola Dott. (1) 

Pietro Milanesio (2^ volta) 

Giorgio Della Chiesa (2) 

Stefano di Genova (3) 

Pietro Milanesio (^3* volta) 

Giorgio Della Chiesa (S^ volta) 

Giorgio Della Chiesa (3^ volta) 

Giovanni de Pettenati di Verzuolo Dott. 

Giorgio Della Chiesa (4'*' volta) 

Giletto di Genova (2^ volta) (4) 

Giorgio Della Chiesa (^5* volta) 

Giorgio Bonello di Saluzzo (5) 

Carlo Coccastello de' sig.di Montiglio, sig. Castel vecchio 

Il Marchese Ludovico II rinunzia (S Gennaio Ì480J ad ogni 
diritto di elezione i ad voluntatem Marchionis • . 



(1) Fu il primo di sua famiglia clie venne a Saluzzo. Cfr. per questo 
casato il lavoro di Faustino Curlo, Studio Storico sui Gavazza^ in pre- 
parazione. 

(2) Giorgio della Chiesa fu quattro volte podestà (nel 1465, *71, *72, 
'74, '77; '71 e *72 contano evidentemente un anno solo). E nominato in 
qualche doc. (cfr. Muletti V, 108, 120, VI, 4). Andò ambasciatore di Ludo- 
vico I a Carlo VJII in Francia (1485, '86) dove si mostrò sagacissimo nel 

trattare gli affari e fu decorato da detto re. (Cfr. ■ Genealogia di 

Bussini pag. 11). Da esso si diramarono le famiglie saluzzesi Della Chiesa 
che vivono ancora ai giorni nostri (cfr. C. Muletti, Pref. XVI.) 

(3) Cfr. V. Malacarne, De* Capitani illustri, de* Magistrati che fio- 
rirono in Saluzzo ai tempi del Marchese Ludovico li et e. etc-.. » pag. 42. 
Dio volesse che anche qui non ci fossero falsificazioni 1 

(4) Dopo questo all'anno 1476 non oserei registrare Giason Del Maino, 
Faccio miei i dubbi che F. Gabotto manifesta in Stato Sabaudo, II, 237 
n. 3. La notizia del Sauli non è certo confermata da alcun documento: né 
so dove il Muletti tragga ragione per inserirlo nella serie del suo voi. ms. 

(5) V. Malacarne, op. cit. pag. 42. 
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1480 

1481 

1482 

1484 

I486) 

1487) 

1488 

1489 

1491 

1492 

1493 

1494 

1495 

1496 

1497 

1498 

1499 

1500 

1501 

1502 

1503 

1504 

1505 

1506 

1507 

1508 

1509 

1510 



Giovanni di Chaliis (sic) (SaltcsJ 
Pietro Vacca figlio di Domenico (1) 
Federico Vacca (2) 
Constanzo de Caroli Dott. (3'' volta) 

Bartolomeo Della Chiesa dott. figlio di Andrea (3) 

Stefano di Genova (2'' volta) (4) 
Bartolomeo Della Chiesa (^ volta) 
Carlo Coccastello (2^ volta) 
Giorgio Orsello di Saluzzo 
Bernardino Orsello (5) 

* Pietro Vacca, figlio di Gioffredo (V^ volta) 
Stefano Serponte di Saluzzo (6) 

* Pietro Vacca (2^ volta) 
Federico Vacca f2* volta) 
Antonio Laurenzo di Saluzzo 
Tebaldo de' sig. di Celle 
Bernardino Orsello (2^ volta) 
Antonio Laurenzo (2^ volta) 
Constanzo Arnaldo di Saluzzo 
Francesco Vacca 

Ludovico Bazzane di Saluzzo 

Francesco Arnaldo di Saluzzo 

Pietro Vacca figlio di Gioffredo f^3* volta) 

Marchiotto Violo di Saluzzo 

Gio. Giofi^redo Vacca fratello di Pietro 

Michele Vacca 

Francesco Arnaldo (2'^ volta) 



(1) Per i Vacca vedi il « Compendio Storico della Genealogia ddla 
Famiglia De-Vocca di Saluzzo etc... • In Torino, nella, R. Università. 
Battista ChaiB MDCCXXXII. 

(2) Muletti, V, 260 doc. 

(3) Cfr. BussiNi. op. cit. pag. 12. 

(4) Muletti, V, 313. doc. e 381. 

(5) Muletti, V, 294, 381, Non è più lecito crederlo autore di t La ter- 
ribile obsidione t. Cfr. all'uopo F. G a botto « Due falsi fica t ioni di Storia 
Piemontese » Bibl, Se. It,, I, Anno VI. 

(6) Muletti, V, 360, doc. 
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1511 

1512 

1513 

1514 

1515 

1516 

1517 

1518 

1519 

1520 

1521 

1522 

1523 

1524 

1525 

1526 

1527 

1528 

1529 

1530 
1531 

1532 

1533 

1534 

1535 

1536 

1537 

1538 

1539 



Gio. Gioffredo Vacca (?^ volta) 

Gio. Pietro Gavazza fratello di Francesco. 

Pietro Vacca 

Gio. Galeazzo Della Chiesa (1) 

Gio. Giacomo Stanga di Saluzzo Dott. 

Gio. Gioffredo Vacca (3^ volta) 

Gio. Galeazzo Della Chiesa (^ volta) 

Giovanetto Casanotto 

Melchiotto Violo Dott. (2^ volta) 

Constanzo de Caroli 

Francesco Arnaldo (3* volta) 

Gio. Agostino Gambaudo di Saluzzo 

Gio. Gioffredo Vacca (4^ colta) 

Constanzo de Caroli (2^ volta) 

Marchiotto Violo (3^ volta) 

Gio. Giacomo Stanga di Saluzzo Dott. (2^ volta) 

Francesco Arnaldo ^J* volta) 

Gio. Galeazzo Della Chiesa (3^ volta) 

Ludovico Pallido di Saluzzo dott. 

Giovannetto Casanotto (2^ volta) 

Gio. Giacomo Stanga (3^ volta) 

Francesco Elione di Saluto 

Stefano Vacca di Federico 

Federico Reario di Chieri 

Gio. Agostino Gambaudc (2^ volta) 

Francesco Arnaldo (:T volta) 

* Gio Giacomo Stanga (4^ volta) 

Gio. Agostino Gambaudo (3^ volta) 

Gio. Giacomo Stanga (5^ volta) (2) 



(1) Di Galeazzo scrive il Bussini (op. cit. 12) ■ Vezzolio prsefuit va- 
lidisBime temporibus illis acropoli, quam ab hostium assultibos, fortissime 
dimicans viri! iter propugna vi t, ipsius diligenti custodi se credi tua fiiit 
Ugho Moncada Prorex Sicilise, quem Michael Antonius Regiarum Copiarum 
Imperator prope Voraginem coepit, fuso et fugato ipsius exercitu ter poteetas 
sive Oubernator Saluciarum, cumque utrumque tempus bellorum et pacis 
sapienter tractare calleret.... » E noi sappiamo che fu Podestà nel 1514; 
17, 18, 

(2) Muletti in voi. ms. pone a quest'anno : Tommaso di San Sisto Saluzzese. 
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1540 
1541 
1542 
1543 
1544 
1545 
1546 
1547 
1548 
1549 
1550 
1551 



1562 
1563 
1564 
1566 
1566 
1569 

1573 
1574 
1575 
1576 
1577 
1578 
1579 
1581 
1582 
1583 
1584 
1585 



Constanzo de Caroli (3^^ volta) (1) 

Tommaso di S. Sisto di Saluzzo 

Federico Vacca figlio di G. Gioffredo 

Tommaso Gavazza figlio di Francesco 

Francesco Tiberga di Saluzzo 

Francesco Elione (2^ volta) 

Francesco Alfacio di Saluzzo 

Nicolò Della Chiesa di G.Galeazzo de' sig.di Cervere 

Agostino della Chiesa 

Francesco Elione (3^ volta) 

Nicolò della Chiesa (2"^ volta) 

M.or Francesco Agostino Della Chiesa scrive: tBi quesVanno 
fu tolta alla città C autorità di nominar il Podestà, e dai francesi 
per giudice della prima cognizione fu deputato Benedetto 
Tapparella de* signori di Lagnasco, il quale resse la giudicatura 
fino al i562, nel quale anno fu restituita e fu eletto : » 

Nicolò Della Chiesa (3^ volta) 
Agostino della Chiesa (2^ volta) 
Galeazzo Durando di Saluzzo 
Agostino della Torre di Saluzzo 
Gioffredo Elione di Saluzzo 

M.o' F. A. Della Chiesa scrive: f Di quest* anno un'altra tolta 
fu la Podesteria dai Francesi soppressa, e Ut soppressione durò 
fino al > 

Felice Leone di Saluzzo dott. 
Gioflfredo Elione (2'' volta) 
Bernardino Gavazza figlio di Francesco 
Alessandro Vacca figlio di Federico 
Giovanni Sabena di Saluzzo dott. 
Albertino Dalmazzo di Saluzzo 
Felice Leone (2^ volta) 
Giovanni Sabena (2" volta) 
Gioffredo Bruna di Saluzzo 
Francesco Gavazza figlio di Tommaso 
Felice Leone (3^ volta) 
Luchino Mattoeto di Saluzzo dott. 



(1) Incominciando da questa noi troviamo registrate ad ogni anno le 
nomine nei Volumi degli t Ordinati >, ai quali d'ora innanzi mando il 
lettore. 
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1586 

1587 
1588 
1589 
1590 
1591 
1592 
1593 
1594 
1595 
1596 
1597 
1598 
1599 
1600 
1601 
1603 
1603 
1604 
1605 
1606 
1607 
1608 
1609 
1610 
1611 
1612 
1613 
1614 
1615 

1616 
1617 
1618 
1619 
1620 



Scipione della Torre dei conti di Lucerna di Sa~ 
luzzo dott. 

Felice Leone (4^ volta) 

Tommaso Gambaudo di Saluzzo 

Gerolamo Vacca di Saluzzo medico 

Carlo Canale di Saluzzo dott. 

Gio. Gioffredo Reggio di Saluzzo dott. 

Battista Leone di Saluzzo capitano 

Nicolino della Chiesa capitano figlio di Agostino 

Carlo Canale (^ volta) 

Tommaso Gambaudo (2°^ volta) 

Giacomo Piscina di Saluzzo dott. 

Ludovico della Chiesa dott. fratello di Nicolino 

Annibale della Torre dei conti di Lucerna 

Francesco Rocca di Saluzzo 

Gio. Agostino Gambaudo dott. figlio di Tommaso 

Carlo Canale (S^ volta) 

Paulo Emilio Martina di Saluzzo dott. 

Gio. Giacomo Piscina (^ volta) 

Ottavio Leone dott. figlio di Felice 

Antonio Reggio di Saluzzo dott. 

Gio. Agostino Gambaudo (2^ volta) 

Scipione Porta di Saluzzo dott. 

Francesco Rocca ("5* volta) 

Gabriele Mattoeto di Saluzzo dott. 

Cesare Gaida di Saluzzo 

Michel Antonio Porta di Saluzzo frat. di Scipione 

Antonio Reggio (2'*' volta) 

Scipione Porta (2^ volta) 

Pietro Canale figlio di Carlo dott. 

Pompilio Leone Consignor d' Ostana fratello di Ot- 
tavio, dott. 

Michele Fornaro di Saluzzo dott. 

Gio. Antonio della Chiesa figlio di Nicolino 

Scipione Porta (3^ volta) 

Francesco Piscina figlio di Gio. Giacomo 

Nicolino Rebuifo di Saluzzo dott. 
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1621 * Antonio Reggio 

M.o» F. A. Della Chiesa scrive: • Di qt4€st*anno ordinò S, A. 
che i Podestà, e gli altri giudici di prima cognizione duras- 
sero dite anni, onde per esso termine%fu eletto : • 

1622 Gio. Pietro Morina Castiglione di Saluzzo dott. 
1624 Gio. Battista del Pino di Saluzzo dott. 
1626 Giovenale Garnero di Saluzzo dott. 

1628 ^«'^ ^- A* Della Chiesa scrive: f S, A. sospese la nominazione 

del Podestà, hauendo fatto deputatione per modo di prouisione 
di persona forastiera, e non natiua della città, come hora richie- 
dono i statuti, e priuileggi di essa, » Fu nominato : 

Giovan Lodovico Boarello di Verzuolo, dott. 
1630 Valerio della Torre Saluzzese dei conti di Lucerna 

1630 Cesare Gambaudo Saluzzese 

1631 Enrietto Ogero Saluzzese 
1632) 

1633 > Lodovico Ceppi di Chieri, dott. 
16341 

1635 Lodovico Ceppi, predetto 
1638 Giovan Battista de Pino ^5* volta) 
1640 Nicolino Rebuffo (8^ volta) 

1642 Enrietto Ogero (2" volta) 

1644 Nicolino Rebuffo ^5* volta) 

1646 Giovanni Agostino Gambaudo Saluzzese, dott. 

1648 Michele Antonio Viano Saluzzese, dott. 

1650 Michele Antonio Viano (2" volta) 

1652 Giovanni Agostino Gambaudo (2^ volta) 

1654 Cesare Antonio Della Chiesa Saluzzese, dott. 

1656 Michele Antonio Viano (X volta) 

1658 Costanzo Felice Isnardi dei Signori di Cervere Saluz. 

1660 Giovanni Battista de Pino (3^ volta) 

1662 Giovan Giacomo Aprile Saluzzese, dott. 

1664 GioffreJo Valerio Novellis Saluzzese, dott. 

1666 Francesco Matteo Vacca Saluzzese, dott. 

1668 Francesco Bernardino Martino Saluzzese, dott. 

1670 Orazio Antonio Rejnero Saluzzese, dott. 

1672 Gabriele Filippo Canoglia Saluzzese, dott. 

1674 Carlo Ottavio Finella Saluzzese, dott. 

1676 Gabriele Filippo Canoglia (S"" volta) 
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1678 Francesco Bernardino Martina (2^ volta) 

1680 Carlo Francesco Leone Saluzzese, dott. 

1682 Cesare Antonio Muratore Saluzzese, dott. 

1684 Orazio Antonio Rejnero (2^ volta) 

1686 Cesare Antonio Muratore (2^ volta) 

1688 Francesco Bernardino Martina f3* volta) 

1696 Orazio Antonio Rejnero (3^ volta) 

1698 Carlo Ottavio Finella fS^ volta) 

1701 Francesco Antonio Novellis Saluzzese, dott. 

1705 Pietro Ignazio della Torre Saluzzese Conte di Bobbio 

e dei Signori di Lucerna, dott. 

1708 Pietro Ignazio della Torre (8" volta) 

1710 Francesco Antonio Novellis (2"^ volta) 

1712 Cesare Gerolamo Vacca Saluzzese, barone di S. Michele 

1714 Francesco Antonio Novellis (3^ volta) 

1716 Giuseppe Maria Massimi Saluzzese, dott. 

1718 Francesco Antonio Novellis (4^ volta) 

1720 Francesco Giacinto Novellis Saluzzese, dott. 

1722 Giuseppe Maria Massimi (2^ volta) 

1724 Francesco Bartolomeo Rubatti di Drenerò, dott. 



^ominito ^^ìHttont. 
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DOCITMSNTZ 



I. 

1265, Aprile 7. 
Fonti: A, Orìg. in Arch. di St, di Torino, Provincia di Saluzzo. Mazzo I, n. 3. 

(S. T.) Anno domini millesimo ducentesimo quinquagesimo et quinque 
jndicione xiii va Jntrante Aprilo jn saluciis in platea. Jn preaencia do- 
mini conradi burse et Ramundi ricbeula testium. dominua Rostagnus de 
ro^eta potestas et castellanus saluciarum uice et nomine domini tome 
marchionis saluciarum et dominorum busco siue domini benrici et domini 
Otonis de roxana et tocius comunis saluciarum Jnuestiuit jacobum de 
uineis de pascuo uno cum suis pertinentiis jacent jn nemore uicinoso 
saluciarum et est maxima jornata de quatuor bouibus cui coberet 
Johannes Auriol et uia et nemus. Jta ut bine jn Antea dictns jacobus 
suique heredes dictam terram siue dictum pascuum babeant teneant et 
possideant et de eo uel ea faciant quiquid fsicj facere uoluerint absque 
omni contradicione pn^dictorum dominorum et comunis quod pascuum Ab 
omni persona contradicente de iure defendere promissit dictus potestas uice 
et nomine predictorum dominorum et dicti comunis dicto Jacobo Et Oto 
corn uice et nomine predictorum dominorum et dicti comunis fuit con* 
fesBUs se recepisse A predicto Jacobo soldos xii bonorum denariorum re- 
forciatorum prò dieta Jnuestitura quam ei fecit dictus potestas Renunciando 
exceptioni peccunie non recepte. Dando et rodendo anuatim predictis 
dominis ii. denarios Jn festo Sancii martini quod pascuum fuit Jta deai- 
gnatum per apascatores saluciarum Consilio electos. Jsti aunt illi. Vil- 
lelmus druxiana St[ep?mniis]. malora, guigna et Alii eorum socii. 

Et Ego Andreas notarius banc cartam acripsi. 



II. 

1477, Marzo 11. 



Fonti: A, Orìg. in Arch, di St. di Torino, Saluzzo March. Mazzo I, n. 10. 
Bj Copia Sincr. in Arch. Com, di Saluiio, A, VI, Categ. 18, Mazzo I, 
n. 13. C, Copia del 1575 in Arch. Cotn, di Salturjro, A. VI. Categ. 18, 
Mazzo 1, n. 10. 

Jn nomine Sancte et Jndiuidue Trìnitatis patria et filij et spiritus sancti 
ac beate et gloriose Mane Virginis et totius Curie celestis amen. Anno 
domini millesimo quadrìngentesimo Septuagesimo septimo. Jndicione decima 
die vero vndecima mensis marcij, Jn castro Saluciarum et in camera 
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paramenti PreBentibus Jllustri et Reuerendo in Christo patre domino fred»- 
rico de salucijs Episcopo Carpentratensi Jllustri domino Thoma de salucijs 
domino Antonia Egregio Jurìs vtriusque doctore domino Galeacio Cauacie 
vicario generali Jllustris principia et Excellentis domini nostri domini Lu- 
douici Marchionis Saluciarum etc. Nobilibusque viris Petro ex condominis 
Coatigloliarum et Carolo de montilio magistria hospicij prelibati domini 
Marchionis Necnon Egregija legum doctoribus dominia Conatancio caroli et 
Georgio de Bonellia Consiiiarijs prelibati domini Testibus ad Jnfraacripta 
vocatis et rogatis, Jn quorum et mei notarij Jnfrascripti presentia Jllu- 
stris et Excelsua princeps et dominus noster dominus Ludouicus Marchio 
Saluciarum Jnclinatus humilibus precibus et assiduis requisitionibus su> 
perinde aibi factis per Jnfrascriptoa AmbassiatoreaComunitatis Saluciarum 
videlicet Nobiles Johannem vacbam, Jafredum elionj, Stephanum orselli t 
Jacobum vacham t Jacobum arnaudi et Jacobum Merlo. Ambaasiatores et 
specialea Sindicos ad hoc deputatos per generalem Gonsilium hominum et 
Comunia Saluciarum' conatante de ipsorum Sindicatu et mandato publico 
Jnatrumento recepto per Johannem bozeti notarium publicum de Salucijs 
Sub anno et mense ac Jndicione presentibus atque die^ Volens auorum 
predecesfiorum Jmitarj veatigia quj vt ex tenoribua Jnatrumentorum pub- 
licorum eidem parte diete comunitatia exhibitorum percipitur, Se ^ae con- 
tinue in elargitione libertatum et Jmmunitatum erga ipaos eorum subditos 
de salucijs exhibuerunt liberales Credens hoc processisse propter eorum 
benemerita Et vt prebeatur ipsis hominibus occaxio perseuerandi Juxta illud 
non quj Jnceperit resiVisia et diligenter examinatis ac mature discussis 
petitionibus et requisitionibus dictorum Sindicorum' Eisdem Sindicis et 
procuratoribus ibidem presentibus stipulanti bus et recipìentibus ac accep- 
tantibua nomine ipsorum et totius vniuersitatis Saluciarum et prò se se 
ac eorum et diete comunitatis Jmperpetuum successoribua tam ex debito 
Juris et Justicie quam ex suj motu proprio ac de gratia speciali et auj 
mera liberalitate* et quia aibi aie placuit Concessit fecit et confirmauit 
franchixias et Jmmunitates Jnfrascriptas perpetuo per se et suos succes- 
sores duraturas Jnuiolabiliter obseruaturas JMPRIMIS QUIDEM confirmauit 
roborauit laudauit ratifficauit et approbauit omnes franchixias libertates 
Jmmunitates et priuillegia hactenus per suos Jllustres antecessores con- 
cessas et concessa' Necnon pacta et conuentiones Jnter ipsos Jllustres 
Marchiones predecessores suos ac dictos de aalucija habitaa et habita que 
continentur in quodam publico Jnatrumento subscripto per Nicolinum 
patricium et Jacobum palonum notarioa Sub anno domini millesimo du- 
centesimo Nonagesimo nono Jndicione duodecima die xvig» februarij Et alio 
Jnatrumento recepto per Guillelmum laurencium de carmagnolia notarium 
Sub millesimo tricentesimo vigesimo quarto Jndicione septima die primo 
mensis decembris. Et alio Jnstrumento recepto per henrietum Rauioli no- 
tarium Sub anno millesimo tricentesimo trigesimo sexto Et alio Jnstru- 
mento recepto per Nicoletum canauerium notarium sub milleaimo tricen- 
tesimo quadrageaimo Hoptimo. Et alio Jnstrumento recepto per Guillelmum 
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laarenty notarium sub millesimo tricentesimo quinquagesimo secundo 
Indicioae quinta die torcia mensis Januarij. Et alio Jnstrumento recepto 
et subscripto per anthonium de ansermis Sub millesimu tricentesimo 
septuagesimo nono Jndicione secunda die xxvt» menbis aprilis. Et alio 
Jnstrumento recepto per Blaxium de albertis de Fariglano sub millesimo 
tricentesimo xxix^*. Et alio Jnstrumento recepto per Anthonium Martina no- 
taiium de dragonerio Sub millesimo quadringentesimo xxixo die tercio 
mensis marcij ad que habeatur i-elatio et que voluit et vult ibi baberi 
prò repetitis ac si de verbo ad verbun essent descripta et Recitata SE- 
GUNDO concessìt approbauit ratifficauit et emologauit eisdem hominibus 
et Sindicis stipulanti bus eorum bonas consuetudines TERCIO concessit con- 
firmauit approbauit et emologauit et ratifficauit franchixiam couuentionem 
alias coucessam et £a.ctam videlicet quod quj Jn futurum erit deputatus 
electus et confirmatus potestas Saluciarum Clauarius Saluciarum in ma- 
leficijs vel miles seu famulus cui-ie Saluciarum vel locumtenens poteslatis 
vel alteri US predictorum officiariorum vno anno non possit deputar) eligi 
vel confirmarj ad aliquod predictorum offlciorum de duobus annis sequen- 
tibus; Et Jnteliigatur qig fuerit Locumtenens dictorum officiorum per 
medietatem annj vel circa continue Sed non habeat locum in bis qi\j 
Jnterpellatis vicibus ut puta per tres vel quattuor dies vt plurimum fieri 
contingit essent locumtenentes quj non Jntelligantur exclusi' Salua tamen 
eidem illustri domino potestate recatandj si eidem videbitur electionem 
potestatis Juxta formam prioris concessionis. QUARTO mandauit voluit et 
concessit dictus dominus Marchio dictis Sindicis stipulantibus vt supra 
quod decetero in salucijs nullo vnquam tempore possit ponj deputarj nec 
eligi aliquis Clauarius maleficiorum Caualerius vel famulus cune quj sit 
de loco Saluciarum vel ibi habitans Quodque non possit quis de loco 
Saluciarum in predictis offieìjs aliquo modo partecipare cum bis qi^ fuerint 
ad pi*edicta officia deputati directe vel Jndirecte ; nec de eis aliquo modo 
se Jntromittere' QUINTO dictus Jllustris dominus d. Marchio dictis Sindicis 
stipulantibus vt supra concessit voluit et mandauit ac decreuit Quod de- 
inceps Jmperpetuum Jn Consilio Saluciarum de tribus in tribus mensibus 
eligantur ad vx)ce8 duo viri litterati quj denominentur et appellentur 
Justiciarij' et quj possint sedere in bancho Juris seu quando Jus redditur 
per potestatem ordinarium curie saluciarum vbi sedet Clauarius ipeius 
domini Marchionis' et quj possint condemnare coram eis jn Judicio con- 
fessos prout solitum erat retroactis temporibus per ipsos Justìciarios fieri 
jn causis ciuilibus tantum Jta tamen quod si non semper fuerint ipsi 
duo vnus tantum sufficiat. SEXTO dictus Jllustris dominus Marchio 
motu proprio dictis Sindicis stipulantibus vt supra nulla lege ciuili vel 
canonica obstante voluit Jussit et mandauit ad abbreuìandas et diruendas 
lites seu longos litium processus Quod de cetero in salucijs quecunque 
cause mote vel mouende tam ciuiliter quam criminaliter jn causis tamen 
peccuniarijs et tam coram potestate Saluciarum quam alijs quibuscumque 
delegatisi et tam in causis principalibus quam appellationum terminar] 
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et diffinirj debeant Jnfra terminos Jnfrascriptos et vltra dorare non possint 
Et 81 Jnfra dictos terminos non fuerint decise tunc sit perbempta Jnstantia 
ad Jnteresse Judicis vel partis cuins cnlpa fuerit perbempta Jnstantia. vìde> 
licet si fuerit de quantitate librarum decem monete currentis in salucijs tam 
astensis quam vianensis tempore dictarum causarum et Jnfra, quam termi- 
netur talis causa per dictos Judicentes a die date reuisionis saper processo 
criminali vel petitione ciuili per sententiam diffinitiuam Jnfra sex menses 
proxime sequentes et continuos. Et sì causa fuerit de quantitate librarum 
XXV. seu a libris decem vsque ad vigintiquinque monete currentis vt supra 
terminetur ipsa causa Jnfra nouem menses post datam responsionem 
proxime sequentes et continuos per sentenciam diffinitiuam' Et si causa 
fuerit de maiorj quantitate seu excesserit summam vìgintiquiirque 
librarum diete monete quod tunc terminetur ipsa causa Jnfra vnum 
annum proxime sequentem et continuum et vltra diete cause durare nec 
prorogarj possint etiam de partium consensu Possit tamen princeps 
ipee prorogare quando sibi videbitur (1) ipsas Jnstantias Et si ultra 
dieta tempora in causis predictis ciuilibus vel criminalibus pecunia- 
rijsque processum fuerit non valeant gesta' sed sint ipso Jure nulla. 
SEPTIMO dictus Jllustris dominus dominus Marchio dictis sindicis et prò- 
curatoribus vt supra stipulantibus concessit voluit et mandauit Quod 
Clauarii curie Sai uciarum tam in criminalibus quam in ciuilibus caiisis qoj 
prò tempore fuerint' si non exegerint ipso rum mercedes prò script uris et 
actis per eos tempore eorum offici j factis et de condemnationibus et 
de sententijs et de canzellaturis cum bamnis et condemnationibus malef- 
ficiorum Jnfra duos annos continuos post exitum suj officij quod non 
possint póstea illa exigere nec possint talium debitores prò causis pi*edicti8 
eompelli ad solutionem predictorum' nisi penderet condemnatio per ap> 
pellationem quo casu currat tempus duorum annorum postquam condem- 
natio fuerit liquidata' et transacta in rem Judicatam Et hoc intelligatur 
quantum ad bampna malefficiorum' Quo vero ad exactionem scripturarum 
Jncipiant currere ipsi duo annj Jllico finito eorum officio. OCTAUO dictos 
dominus Marchio dictis sindicis et procuratoribus stipulantibus vt supra 
Concessit voluit et mandauit Quod Consilium hominum Saluciarum possit 
quando sibi vtile et expediens videbitur suspendere statata concernentia 
diuersitatem et mutationem temporum vt puta oirca pascua glandes aquas' 
destruentes' vias predia taleatam et similia negocia comunis et hominom 
dicti loci. NONO dictos dominus Marchio dictis sindicis et procuratoribus 
stipulantibus vt supra Concessit voluit et mandauit Quod deinceps Jmper- 
petoom homines Salociarum et ibidem habitantes non possint compelli ad 
solutionem aliquarum Judicaturarum de bampnis campestribus limitatis' 
tam respecto statutorum quam ordinamentorum seu reformationum consilij, 
DECIMO dictus dominus Marchio dictis sindicis et procuratoribus vt supra 
stipulantibus concessit voluit et mandauit quod a modo Jn antea non 



(1) In O leggesi : imtionabilitw. 
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po8«it procedi in saluciis per curiam Saluciarum nec per aliqnem eomis- 
sarium vel alium officialem quocumque nomine appelletur eontra aliquam 
personam de saluciis vel ibidem habitantem ad locum focum et eathenam 
de aliquo delieto hactenus commisso vsque in presentem diem de quo 
adhuc non fuerit facta denuncia seu querella' nec format us pix)ce8sus nec 
responsio data ipsi processuj' nisi forte delinquens se absentasset propter 
ipsum delictum et si procederetur non raleat nec respondere teueatur 
Jntitulatus sed sit et Jntelligatur ex nunc absolutus et liberatus Saluis 
tamen et exceptis Jnfrascriptis delictis et malefficijs . lese majestatis heresis 
Jncendij homicidìj furti falsitatis et veneficii et mascbarum in quibus 
specialibus causis sera per procedi possit VNDECIMO dictus dominus Marchio 
dictis sindicis et ambassiatoribus comunis Saluciarum stipulantibus vt supra 
concessit voluit et mandauit quod a modo Jn antea annuatim officiales 
curie Saluciarum videlicet Potestas miles et &muli curie ac clauarius malef- 
ficiorum incontinenti finito eorum officio necnon ipsorum cujuslibet locum- 
tenentes teneantur et debeant stare in sindicatu et quod successor potestas 
debeat sindicare suum precessorem et ejus familiam ac clauarium crimina- 
lium Junctis sibi duobus homini bus eligendis per consili um comunitatis qui 
per comunitatem eligendi solum assistere debeant dicto Potestati sindicanti 
Jn cuius persona feruntur sententie et quod Jnfra decem dies post exitam 
officij pòrrigantur petitiones seu querelle quecumque sint et illis transactis 
nemo vlterius audiatur et Jnfra mensem continuum et proxime sequentem 
diffiniantur cause DUODECIMO dictus dominus Marchio dictis sindicis 
stipulantibus ut supra concessit conuenit voluit et mandauit liberaliter 
quod Jpse lUustris dominus Marchio nec ejus successores Jmperpetuum 
per se vel aliam Jnterpositam personam possi nt directe vel Jndirecte 
in saluciis ab aliqua persona siue de Salucijs siue non vendente seu 
vendi faciente aliquod grauum seu alias victualias cujuscumque geneiis sint 
aliquod scopelagium seu aliquam cuream exigere nec exigi fisicere sed sint 
persone omnes tam de saluciis quam aliunde apportantes granum in saluciis 
vendentes vel non vendentes libere et exempte ab omni solutione scopel- 
lagìj curee et cuiuscumque alterine Jmpositionis dummodo granum forense 
et a forensi bus apportatum ad in saluciis vendendum presentetur ad ven- 
dendum in diebus forj in platea saluciarum que platea Jntelligatur esse 
a domo illorum de fìlia usque ad castrum alijs vero diebus vendi possit 
vbique Et tamen nec prò grano vendito in platea nec alibi nullum exigi 
possit scopellagium vt supra JTEM PREFATUS dominus Marchio dictis 
sindicis et ambassiatoribus stipulantibus vt supina eum matura delibe- 
ratione concessit voluit et ordinauit et perpetuo obseruarj jussit et 
mandauit quod deinceps nullo tempore possit aliquis eius potestas 
commissarius vel quicumque eius officialis prò aliquo malefficio pro- 
cedere centra aliquam personam de Salucijs vel ibi habitantem nisi 
Jnterueniat accusator querellator vel denunciator quj teneatur facere 
partem et fideiubere de expensis vel nisi adessent legiptima Judicia 
seu publica diffamatio de quibus Judiciis et diffamatione constare debeat 
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JntitaUto antaqittiii retpondeat Et bì ali ter ISat procesBOs sit nullus nec 
respondere teneator Jntitalatù nec ob eam causam poseit quouismodo 
detinerj sea molestaij nec Jncarceraij inai seraata forma supra scripta 
cum reseruatione qnod non detor copia Judiciorom Jntitalato ante respon- 
eionem JTRM PRBFATUS dominiis Marchio prefeitit BÌndicis stipalantibuB 
vi Bupra concesBÌt conuenit decrenit statoit et obBeraarj Jussit perpetuo 
per eJQB et succeeBoram suoram poteBtatem et officialem curie Salu- 
ciarum qnod de quiboscumque Bententiis tam interlocutorìis quam eoa 
diffinitiuis per eorum tempore officij ferendis in saluciis capere possint 
prò eorum sportulis vt infra particalariter continetur et si vltra acce- 
perint teneantur Jd plus restituere Et primo si causa super et de qua 
fuori t lata sen tenda sit valoris florenorum decem et Jnfra capere poBsit 
prò Jnterlocntorìa a quali bet parte groesos dnos et prò sententia diffi- 
nitiua grosBOB aex a qualibet parte Et si cau» fuerit de florenis decem 
▼sque ad florenos viginti prò Jnterloeutoria a qualibet parte grossoe troB 
et prò diffinitiua grossos octo Et a floreniB viginti vsque ad florenos 
quinquaginta prò Jnterloeutoria a qualibet parte grossoB quattuor prò 
diffinitiua vero a qualibet parte florenum unum' Jtem a florenÌB quin- 
quaginta vsque ad florenos centum prò interlocutoria a qualibet parte 
grossoB sex prò diffinitiua vero a qualibet parte florenum unum cum 
dimidio Jtem a florenis centum vsque ad florenos ducentum prò interlo- 
cutoria a qualibet parte grossos octo (1) prò diffinitiua vero florenos duos 
a qualibet parte Jtem a florenis ducentum supra vsque ad florenos quat- 
tuorcentum prò qualibet Jnterloeutoria a qualibet parte grossos odo' prò 
diffinitiua vero a qualibet parte florenos tres Et ab inde supra vsque ad 
florenos mille prò Jnterloeutoria a qualibet parte florenum vnum prò 
diffinitiua vero a qualibet pai te ducatos duos Et ab inde supra cuiuscum- 
que quantitatis sit pix) qualibet Jnterloeutoria a qualibet parte florenos 
duos prò diffinitiua vero a qualibet parte duca(os quattuor Si vero casus 
accideret quod potestas Saluciarum se consuleret cum aliquo Jurisperìto 
tam de Jnterloeutoria quam de diffinitiua tune Jdem potestas habeat de 
taxa suprascripta singula singulis congrue referendo terciam partem et 
non plns^ et relique due partes sint domini consultoris Nisi esset potestas 
Jurìsperitus et altera parti um requireret partici parj eonsilium alterius 
Jurisperiti^ quo easu requirens eonsilium soluat mereedem consultoris Jn 
Bolidum. QUE OMNIA ET SINGULA supraseripta pre&tus dominus 
Marchio per se et suos Jmposterum successores attendere obseruare et 
adimplere attendique obseniarj et adimplerj facere promisit quando- 
cumque fuerit requisitus Et jta ad saneta dei euangelia manu propria 
corporaliter taetis scripturis Jurauit post que dicti sindiei et ambassia- 
tores habentes ad hec speciale mandatum vt constat Jnstrumento superius 
per ipBos producto dicto domino Marehionj ibidem presenti et stipulanti 
prj se et suis suceessoribus prestiterunt fidelitatem nominibus eorum 



(1) In B leggesi: ^ex. 
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propriis et nomine et vice omnium et singularum personarum de salucije 
Quj Jurarunt genibus flexis et quilibet eorum tactis sacrosanctis euangelijs 
et scripturis et tacto Jmmagine crucifixi in manibus' et ad delationem 
prefati domini domini Marcbionis quod perpetuo erunt Buj bonj bomines 
et fideles subditi et omnia ad plenum obseruabunt que continentur in 
forma noue et veteris fidelitatis declarata per prìus dieta forma fidelitatis 
oretenus et seriatim Jta quod ad omnium peruenerit intellectum DE 
QUIBUS OMNIBUS et singuiis tam per dictum dominum Marcbionem 
quam per dictos sindicos Jussum fuit fìerj publicum Jnstrumentum per 
me notarium et secretarium Jnfraacriptum et plura quot fuerint requisita 
Et egj Petrus Millanexij de Carmagnolia publicus imperiali auctoritate 
notar) US ac prelibati JUustris Principis et excelsj domini mei domini 
Marchio nis secretarius premissis omnibus et singulis pi^esens fui uocatus 
et hoc presene publicum instrumentum scripsj. 
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Fonti: A, Copia sincr. in Arch, Com. di Saluzzo, A, viii^ Categ. 23, 
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Jn Nomine Sancte et Jndiuidue trinitatis f atris et filij et spiritus sancti 
amen. Anno eiusdem domini millesimo quadringentesimo octuagesimo 
Jndìctione xiij die vero tercia mensis Januarij Jn castro saluciarum et 
Jn camera votarum, Jn qua consueuit teneri consilium. presentibus Jbidem 
magnifico milite domino Thoma naturali saluciarum domino boniuicini et 
turris mante egregio Juris vtriusque doctore domino galea z cauacie vicario 
generali JUustris principis et excelsis domini nostri domini ludouici mar- 
chìonis saluciarum nobili petro ex dominis costigliolarum magistro hospicij, 
egregiisque legum doctoribus dominis constancio caroli et georgio de 
ecclesia vicario consiliar^js eiusdem dominis necnon et circumspectis ac 
prouidis viris andrea bocaceti secretano et Ludouico buscagla et lau- 
ronzone de pagno procura toribus fiscal ibus eiusdem testibus ad hec vocatis 
et rogatis, Jn quorum testi um et mei notarij Jnfrascripti presencia tenore 
hujus publici instrumenti cunctis fiat raanifestura. Quod cum Jamdudum 
per Jllustrem condam bone memorie dominum [thomam] (1) tunc mar^ 
chionem saluciarum data fuisset credendarijs et communitati saluciarum 
facultas eligendi singulis annis et temporibus consuetis tres probos viros 
de marchionatu Jta vt de tribus Jpse dominus Marchio et sui. euccessores 
Jllum confirmarent Jn potestatem saluciarum quj ex iis magis piacerei, 
Et Jta longis temporibus Jpsa communitas et cousiliares fuerint Jn pos- 
sessione elligendi Jpsos tres Jn potestatem et hoc per et media ntibus fiorenis 



(1) Si arguisce dal contesto. 
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trìeentum florencie quos manualiter ab Jpsa communitate receperat JpM 
dominus Marchio hoc pacto et condicione adiectìs quod Jpse dominus 
Marchio et BuccesBores quandocumqae poseent recatare Jpeam facultatem 
elligendi Jpsum potestatem restituendo ipsi communitati dictos florenos trì- 
eentum florencie et deinde libere constituendi potestatem Jn Jpeo loco salu- 
ciarum, vt de premissa conuentione constat publico Jnstrumento recepto per 
[guglielmum laurencii notarium de Salutiis sub mccclij die iij mensiaJa- 
nuarij] (1). Ecce quod considerante comunitate et consiliarìis predicti loci 
salutiarum hanc ellectionem potestatis cedere ad honorem et etiam ad co- 
moditatem et vtilitatem rejpublice salnciarum multifariis respectibus in 
mandatis dedit prouidis-et circumspectis virìs ludouico de ansermis et thome 
vache sindicis comunitatis predicte saluciarum ac Joffredo de ellionibus, 
Stephano Oraelli, Jacobo arnaudi, Jacobo meroli, et ludouico bazani, vt se 
transferrent ad presentiam prelibati Jll.mi domini nostri domini Marchionis 
et cum humiliter requirerent prò parte diete comunitatis vt dignaretur 
vltra plurimas gratias et libertates nouiter concessas per Jpsam suam 
dominacionem Jpsi comunitati adhuc de nono sibi et eis suprascriptis 
nominatis premisso nomine requirentibus concedere, perpetuo donare et 
vendere facultatem predicte ellectionis singulis annis et perpetuo fiende 
dicti potestatis, ofierentes se paratos premisso nomine ad causam diete 
ellectionis dare, et realiter soluere et numerare Jpsi domino Marchioni vltra 
premissos florenos tricentum florenos Jam exbursatos prefato domino Mar- 
chioni superi US nominato adhuc ducatos quingentos bonj auri et Justi pon- 
deris. et sic Jn eumma ducatos octocentum. Quibus visis et auditis prelibatus 
Illustris dominus noster dominus Marchio consulta ac matura deliberatione 
prehabita et tocius suj consilij, voleiis et semper Jntendens suis bonis sub- 
ditis gratificar) quantum fierj possit cum honestate et maxime prefate comu- 
nitati salutiarum a nomine cuius loci Jntitulatur nomen suj principatus, 
omnj modo, Jure, via et forma, quibus melius, validi us et efficacius fierj 
potuit et potest Jure propino et Jmperpetuum prò se et heredibus ac succes 
sorìbus suis dedit vendidit et tradidit ac concessit dictìs sindicis et amba- 
xiatorìbus superius nominatis ad hoc habentibus speciale mandatum de quo 
constat per refformacionem consilij salutiarum factam sub anno P.nj mil- 
lesimo quadringentesimo septuagesimo nono et die (2) mensis (2) stipu- 
lantibus et recipientibus nomine et vice et ad opus diete comunitatis 
salutiarum ac omnium et singulorum quorum Jnterest aut Jnfuturum 
poterìt quomodo^ibet Jnteresse et michi notario Jnfrascrfpto vt stipulante 
nomine et vice Jpsius comunitatis et omnium, quorum Jnterest vel Jn- 
teresse poteiit facultatem, Jus et potestatem diete ellectionis singulis annis 
et Jmperpetuum fiende per consiliares salutiarum prasentes et futuros seu 
ab Jpso Consilio suis temporibus congruis deputandos de potestatibus vt 
Bupra dictum est, videlicet elligendi singulis annis tres notabiles personas 
seu alias jdoneas de territorio marchionali Jn potestates, Jta quod Jpee 



(1) TaUèVatty* chequi il testo non cita» lasciando una lacuna. Cfr. p. t76, n. 3, 

(2) Manca nel tetto. 
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dominii8 Marchio et suj successores ac heredes teneantur de Jpsia tiìbus 
vnum confìrmare prò vdo anno Jn potestatem eorum. Et hoc ad habendum 
tenendum et possideDdum seu quasi perpetuis temporibus hanc ellectionem 
quam longissimis temporibus tennerunt et poseiderunt. Bt hoc per et 
mediantibuB predictis octingentis ducatis Quos prelibatus Illustris dominus 
noster dominus Marchio confessus fuit habuisFe et realiter recepisse ab 
Jpsa comunitate ac sibi Jntegre datos solutos et numeratos fuisse et 
prefato domino Marchionj vt supra dictum fuit et exceptionj diete quan- 
titatis non habite et per Jpsum Ulustrem dominum Marchionem non 
recepte omnjque spey future numerationis omnino renuncians. Dans con- 
cedens et tribuens Jpse dominus Marchio predictis sindicis et ambaxiato- 
ribus vt supra stipulanti bus et recipientibus plenam et liberam potestatem 
bajliam et auctoritatem continuandi Jn dieta pot^sessione prefate ellectionis 
Jn qua dudum steterunt et sunt et Jn Jlla perpetuo perseverandi omni 
exceptione et conditione remotis. Et premissa omnia et singula Jpse pre- 
libatus dominus Marchio per se et suos successores ac heredes quoscumque 
perpetuo promisit attendere et obseruare et non contrafacere dicere 
opponere vel venire per se ve! per alios Sub obligatione omnium honorum 
Buorum presentium et futurorum. et sub verbo principis ac reffectione 
dampnarum, expensarum Jnteresse litis et extra. Et Jta Jurauit ad sancta 
Dei euangelia manibus tactis scripturis Renuncians Jpse Illustris dominus 
Marchio exceptionj doli mali fraudis conditiooj Jndebiti, rey non sic vel 
aliter geate et omnj juris et legum auxilio quibus contra premissa seu 
aliquod premissorum dicere vel venire posset. De quibus Jpse Illustris 
dominu9 Marchio Jussit et dicti sindici et ambaxiatores rogauerunt per 
me notarium Jnfrascriptum fierj publicum Jnstrumentum. 
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Fonti: A, Copia di mano di Delfino Muletti in Arch. Muletti a Ver- 

zuolo. 
Metod. di pubbl.: Si segue interamente la grafia di ▲. 

Ludouicus Marchio Saluciarum etc.Vniuersis et singulis officialibus nostris 
mediati» et immediatis quibus specfauerit et presentes nostre fuerint exhi- 
bite fidelibus dilectis salutem Cum ad nostras peruenerit aures Quod 
nonnuìli subditi nostri et incolatum tenentes in ditione nòstra trahunt in 
judicium et uexaut coram judicibus ecclesiaitticis seu foraneis nonnullos 
ex subditis nostris prò rebus et caiisis profanis vt grauioribus pesaun- 
dentur dispendiis Quod moleste ferentes nec illud tollerare volentes immo 
obuiare possentes Vobis per presentes committimus et in mandatis damus 
districtam precipiendo subqne pena ducatorum ducentum quathenus 

Piccolo Archivio Storico * 6 
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proclamar) fàciatis et inhiberj sub pari pena prò quocumque secuB faciente 
coDtrahenda irremissibiliter ne quia ipsorum eubditorum et incolarum 
nostrorum prebumat quemqaam traliere seu molestare ex subditis noatria 
seu moleatarj facere directe vel indirecte aut extra ditionem nostram vel 
abili quam coram officialibus noatria nec ceaaionea aliquaa facere propter 
eoa et ne fiant inhibemua Has executaa regiatratas in actia curiarum ve- 
atrarum presentanti restituendo Dat. Salutiia die decima tertia martii 
milleaimo quattercentesimo octuageeimo aexto. 



V. 

14-9ei Marzo 24-. 



Fonti : A, Orìg. in Arch. Com, di Saluzjto, A, vni, Categ. 23, Mazzo I, 
n. 4. 

Jnfra acribuntur capitula que comunitas et hominea Salucìarum aibi pe- 
tunt concedi per JIJ/*™ dnum nostrum dnum Ludouicum Marchionem Salu- 
ciarum etc Et fuerunt confirmata et concessa prout Jnfra 

Et primo quod in ipso loco Saluciarum aliquis comissarius delegatila 
vel subdelegatus vel procurator fìscalis non possit quomodolibet tam 
ipso in loco quam Jurisdictione exercere aliquas comissiones nec centra 
aliquem de ipso loco procedere quomodocumque Jn causis ipsorum ho- 
minum Saluciarum criminalibus vel ciuiiibus prò prima Jnstantia. sed 
tantum Judex ordinariua Jpsius loci vel ipsius delegatus et locumtenens 
prò conseruatione Jurisditionis et Jndemnitate subditorum nisi aubsit 
legitima et vrgens causa 

Jtem quod comissarij capere non possint a condemnatis seu a compo- 
nentibus cum prelibata dominatione prò delictis per eos comissis nisi 
medietatem eiua quod capiunt vicarìj 

Jtem quod clauarius dicti loci seu alijs officiales non possint quouismodo 
condemnarì facere aut decre tari facere super processibus crimioalibus 
denuntija et alija accusia quibuscumque nisi priua Jntimauerint aindicia 
jpsius loci vel alteri eorum quando Jbunt ad decretandum vt possint si 
voluerint Jpsi sindici venire et dicere quicquid voluerint dno vicario. Et 
credatur Jpsi clauario de Jntimatione cum Juramento deferendo per Jpsum 
dnum uicarium et si secus fiat Jpse decretationes sint Jpso Jure nulle nec 
possint publicari et si public ate fuerint sint Jpso Jure nulle, vt supra. 
Exceptis tamen Jn causis Jncarceratorum Jn quibus non seruetis dictua 
moduB et aolemnitaa. 

Ludouicua Marchio Saluciarum etc. visis capitulis suprascriptis que aunt 
numero tria Que comunitas et homines ac vni versi tas Saluciarum mi- 
niaterio Ambaaiatorum suorum requiaiuerunt per aoa confìrmari et alio- 
rum capitulorum alias per Jll.oa predecessores nostroa et noa concessorum 
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et confirmatorum namero aggregar! habita super hoc matura deliberatione 

consilij nostri et factìs Jurìdicis et honestis additionibus prout Douimus 

ad vtilitatem reìpuMice nostre et dicti loci pertinere. Tenore presenti um ex 

nostri certa Bcientia et matura deliberatione participatoque Consilio spec- 

tabilium vicari orum et doctorum ac aliorum nobis consulentium vt supia 

predicta tria capitula approbamus concedimus confirmamus et ea volumus 

roboris firmatatem obtinere et in eam permanere prout cetera ' capitula 

per predecessores nostros et nos concessa et confirroata. Mandantes vni- 

uersis et singulis officialibus nostris ad quos spectauerit quatenus ipsa 

tria capitula per nos nouiter concessa prout et cetera antea confirmata 

Jnuiolabiliter obseruent et faciant obseruari sub pena arbitraria Ad quorum 

testimoni um presentes fieri Jussimus et nostro sigillo muniri Dat. Sa- 

lucijs die vigesimaquarta marcij Millesimo quadringentesimo nonagesimo 

sexto. g 

franciBcus. 



ITI. 

164-9, Lucilo. 
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Saluzzo, XIV-XV, 37, in nota. Cfr. Pier di Granet, Stilus regius Gallia- 
rum iuridicìfs, olirn Salucianis prcescripttis, Burgi Sebusianorum 1603. 

Henry par la grace de Diev roy de France, davphin de Yiennois, comte 
de Valentinois et Diois, a tous presenta et aduenir salut. Gomme aprea 
le trespas interuenu de Gabriel marquis de Saluces, sans hoirs procréez 
de sa chair, Nove eussions reduit en nos mains Festat et marquisat dudit 
Saluces, tenu en foy et hommage lìge de Novs à cause du Dauphiné, et 
[pour?] autres bonnes causes, raisons et moyens, en aurions retenu à 
Novs la possession vtile et proprietaire, comme ioint, vni et incorporò 
auec ledit Dauphiné; parqnoy, et que Fune des premieres et principales 
cboses que le Prince a affaire en vn pa!s reduit sous son obeissance c'est 
de pouruoir au fait de la justice, par laq nelle il rogne et son peuple vit 
en vnion et tranquillité, Novs audit marquisat enuoyasmes déslors de 
ladite reduction aucuns bons, notables et experimentez personnages de 
nostre Cour de parlement de Dauphiné pour eux informer et enquerir 
bien et deuément de la forme que par le passe auoit esté tenue et obseruée 
à rad mini stration et exercice do la justice distributiue audit pals et 
maiquisat de Saluces, des degrez de jurisdiction^ style et fa^on de pro- 
ceder, aussì du nombre dee officiers et de leurs qualitez, et eonsequemment 
de ce qui seroit reqnis et necessaire de taire et obseruer pour le bien, 
conduitte et establissement de la justice et ministres d'icelle, au soula- 
gement et repos de nos subjeets, pour sur le tout, ladite inqui«ition faitte, 
Novs en donner aduis par lesdits commissaires, comme ils ont tres-bien 
ùiit ; B9auoir faisona que, veù ledit aduis en nostre Conseil prìué, où tout 
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ce qui concerne cette matiere a esté bien et deuément coueulté, auons 
par deliberation d*iceluj, de noe certaine syience et authorité royale, par 
ces presentes statue et ordonné par Edict perpetue! et irreuocable que 
pour le reglement de la justice dudit roarquisat de Saluces y aura do- 
resnauant troia juges ordinaires sous le nom de Potestat, qui seront 
establis reepectiuement en trois villes principales dudit marquisat; e' est 
à syauoir le premier en nostre ville de Saluces, qui aura pour son disdroict, 
estendue et ressort de jurisdiction, Rauel, saint Front, Riffrejr, Gambasque, 
Bix)ndel, la Mante, Verzol, Villenouette, Alpiasque, Gostilliolee, Valmalle, 
Isasque, Paigni, Castellar, Pajsanne, Oncin, Crisol, Ostane et la vai de 
Vraicte où il y a cinq villages; le second sera establv en nostre ville 
de Carmagnole ; et pour son distroict, estendue et ressort, aura les lieux 
et mandements de Valfeniere, Jsul abella, Baldisser, Tarnauas et toutes les 
terres des Langues ; et le troisième aura son siege en nostre ville de Dron- 
nier et pour l'estendue de son ressort, dictroict et jurisdiction, les lieux 
et mandements de la vallèe de Maire où il y a douze villages, de Cartignan, 
Saint Damian, Pailler, Castelmagne, Villards, saint Constans et la vai de 
Grane où il y a quatre villages. Lesquels trois Potestats et juges ordi- 
naires Novs auons par cesdites presentes creez et erigez, creons et erigeons 
en chef et tiltre d'office, auec un Procureur pour Novs et un Greffier en 
chacun desdits sieges de Potestat; dont les offices seront perpetuels pour 
y estre pourueu vacation occurrente par mort, resignation ou autrement. 
£lt auront iceux Potestats, chacuns en leuriidits distroict, ressorts et ju- 
risdictions, connoìssance en premiere instance de toutes matieres ordi- 
naires, tant ciuiles que criminelles, fors et excepté toutesfoìs és terres 
des gentils-hommes ayants justice, et és cas qui sont et doiuent estre 
reseruez, comme il est dit cy-apres, au Seneschal qui nous voulons estre 
establi audit raarquisat comme president de la Province, par deuant lequel 
ressortiront toutes les appellations qui seront interiectées tant esdites 
matieres ciuiles que criminelles desdits trois Potestats et des juges desdits 
gentils-hommes ayans justice audit marquisat, comme dit est, pour par 
ledit Seneschal connoistre et decider desdittes appellations; comme il 
fera semblablement en premiere instance par tout iceluy marquisat des 
crimes de leze-majestè, fausse monnoye, seditions, rebellious, infractions 
de sauuegarde, et l'interinement de lettres de grace, pardon, remission 
et rappeaux de ban; aussi des matieres concernantes nos domaines et 
gabelles du sei; pareillement des causes et differents entre les nobles, 
des cas de complainte pour le regard du possessoire és matieres benefi- 
cielles, des causes des communautez, et generalement de tous autres cas 
dont les Baillifs, Seneschaux et Juges presidiaux de notre Royaume ont 
accoustumé de connoistre, selon Nos Ordonnances et les Arrests et Rei- 
glements &ìts de donnez entre eux et les Peuosts et juges ordinaires de 
nos bonnes villes. Et quant a ce, auons ledit Seneschal auec deux sea 
lieutenants, l'vn general et l'autre particulier, vn aduocat et procureur 
et yn greffier, crée et erige, créons et erigeons par cesdites presentes de 
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noedittes s^ience, pleine puissance et authorite, en chef et tiltres d'offices 
formez comme les autres officiers dessus mentionnez ; lesquels officiers 
tant de jurisdiction ordinaire que de ladite seneschaussée, tiendront et 
exerceront leursdits offices aux honneurs, aathoritez, prerogatiaes, liberteZi 
préemiDences, priuilegee, franchises et droicts qui y appartieunent et dont 
DOS autres officiers de justice en semblables sieges et jurisdictìons oot 
occousturné de ìouTr et vser. Yovlons et Nova plaiet qae ledit Seneschal, 
presìdent de ladit Prouince et marquisat, aye et tienne son eiege presidiai, 
et sesdits lieutenants en son absence, auec nosdits officiers pour ce or- 
donnez, en nostre ville capitale de Saluces. Et ressortiront les appellations 
qui seront interìectées de luy ou sesdits lieutenants en nostre Cour de 
parlement de Dauphiné, comme estaot ledit marquisat fief dependant 
dudit pays de Dauphiné uny et incorporò à iceluy. Neantmoins seront 
executoires, nonobstant Tappe! et sans preiudice d'iceluy, leui's aentences 
respectiuement és cas contenus en nos Ordonnances, lesquelles s'obserue- 
ront esdites jurisdictions, tant ordinaires que dudit Seneschal, auec les 
styles, forme et fa^on de proceder qui leur seront baillées par nostreditte 
Cour de Dauphiné apres auoir veu le procés verbal desdits commissaires 
que pour cet effet Novs auons renuoyé sur les lieux dudit marquisat, 
ainsi que dit est. Hit demeureront au surplus tous autres offices par cy- 
deuant teuus et exercez audit marquisat supprimez, esteins et abolis, 
comme Novs les sopprimons, esteignons et abolissons par cesdittes pre- 
sentes; fora et excepté les preuosts, cheualiers, huissiers et sergents de 
la justice, qui prendront nouuelles lettres de prouision et institution. Si 
donnons en mandement par ces presentes à nos amez et feaux les Gou- 
uerneur ou son lieutenant et gens tenans nostredite Cour de parlement 
de Dauphiné à Grenoble, et à tous nos autres justiciers et officiers qu'il 
appartiendra, que nos present Edict, Statut et Ordonnance, establissement, 
creation et erection, suppression et abolition, et tout le reste contenu 
cy-des8U8 ils entretiennent, gardent et obseruent, fassent de point en point 
entretenir, garder et obseruer, lire, publier et enregistrer, sans aller ni 
souffrìr aller ni venir directemeot ou indirectement au contraire, en 
quelque maniere que ce soit, faisants et laissants iouyr et vser lesdits 
officiers par Novs nouuellement creez de leursdits offices, ensemble des 
honneurs, authoritez, prerogati ues , préeminences, franchises, libertez, 
droicts, proflts et emoluments quj y appartiennent, auec les gages qui 
leur seront ordonnez par leurs prouisions, sans en ce leur faire, mettre 
ou donner ni souffrìr leur estre fait, mis ou donne aucun destourbier, 
trouble ni empeschement au contraire, lesquels si faits, mis ou donnez 
leur estoient, les mettent ou fassent mettre incontinent et sans delay à 
pleine et entiere deliurance, car tei est notre plaisir. Et à fin que ce soit 
chose ferme et stable, à tousiours asseurée, Novs auons fait mettre notre 
seel à ces dites presentes. Donne à Paris au moins de juillet, l'an de 
grace mil cinq cens quaranta neuf et de nostre regno le troisième. Par 
le Roy Davphin en son Conseil, Duthier. 
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Fonti : A, Orig. in francese in Arch, di St, di Torino, March, di Saluzzo, 
Mazzo I, Categ. IO, n. 10. B, Ediz. italiana in Bollati, op. voi. cìtt., 
pag. Al, in nota. 

Metoo. di pdbbl.: Si dà integralmente B. 

Carlo per gratia di Dio Re di Francia, Delfino del Viennese, Conte del 
Valentinese et Diese, a tutti quelli a chi le presenti lettere perueniranno 
salute. Li residenti et habi tanti dil Marchesato di Sai uzzo si sono pre- 
sentati con certi articoli continenti rimonstranze, pianti e querele, al fu 
nostro honoràtissimo Signore et fratello il Re, vltimamente morto, il quale 
gli rimandò et rimesse al nostro diletto et fìdele Consigliere et Presidente 
in nostra Corte di Parlamento di Grenoble, maestro Gullielmo de Portes, 
per sue Patenti delli tredeci di ottobre mille cinque cento cinquanta noue, 
chiamato seco tuo de Conseglieri et tuo de Auocati et il Procurator ge- 
nerale in nostra Corte di Parlamento di Grenoble non sospetti, informati 
(informarsi?) secretamente et diligentemente sopra il contenuto in detti 
articoli, rimonstranze e pianti ; et fatta Tinformatione rimandarla al detto 
Signor nostro fratello et suo priuato Conseglio. 11 detto de Portes sati- 
sfacendo al contenuto in dette Lettere, domandò seco Maestro Seuerino 
Odoardo Consegliere et Felice della Croce nostro Auocato nella detta Corte 
per procedere al fatto della detta informatione et ad altre cose a lui 
mandate per ordinanza del priuato Consegiio di nostro detto fu Signore 
et fratello, [il quale] per sue Lettere patenti delli vinti noue di luglio 
vltimamente passato mandò al detto de Portes, Odoardo et dtUa Croce, 
vno di essi, venite per inanzi lui et portare informationi, processi et 
processure per luoro fatte, per fare la relatione al suo detto Conseglio 
di quanto era per essi stato fatto. Sodisfacendo al contenuto de quali 
Lettere, detto de Portes Presidente et detto della Croce Auocato vensero 
dal nostro detto Signore et fratello, et detto de Portes fece relatione al 
detto Conseglio di tutto quello ch'era stato per essi fatto ; et la detta 
relatione attesa, gli fu ordinato drizzare et formare articoli drizzanti et 
resultanti dalle dette procedure. 11 che egli fece. Et veduti poi detti ar- 
ticoli nel Conseglio di nostro detto fu Signor et fratello, li diece di no- 
uembre vltimamente passato fu sopra ogn*vno di essi ordinato quello che 
si contiene nel piede o sia margine d*ogn*vno di essi per * nostro seruit io 
et solleuamento de nostri sudditi; et seguendo le dette ordinanze fu fatto 
il Regulamento qui insieme con li detti articoli, risposte et ordinanze, 
attaccato sotto il contrasigillo di nostra Cancellarla ; nondimeno per 1% 
morte di nostro detto Signor et fratello non sono state alcune Lettere 
so^ra questo spedite. Facciamo dunque saper che habbiamo fatto veder 
in nostro Conseglio li detti articoli, risposte et ordinanze fatte sopra essi, 
et detto Regolamento: et hauuto sopra questo suo auiso et deliberatione. 
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hauemo hauuto per buono et giusto il contenuto nelle dette risposte, 
ordinanze et Regolamento, et quelli confirmati, approuati et auttorizatii 
confirmiamo, approuiamo et auttoriziamo ; volemo, ordiniamo et ne piace 
che siano guardati, osseruati e trattenuti di punto in punto secondo lucro 
forma e tenore ; et doniamo in mandamento per queste presenti nostre 
a nostri diletti et fideli le Qenti di nostra Corte di Parlamento di Gre- 
noble che le dette risposte et ordinanze fatte scura detti articoli et li 
detti Regolamenti facciano legger, publicar et registrar tanto in nostra 
detta Corte di Grenoble come in altre Corti et giurisdittione del Sene- 
scalo (ìt altri Giudici e Magistrati di Saluzzo, quelli guardino, osseruino 
et trattenghino, facciano guardar, osseruar e trattener inuiolabilmente 
senza contrauenirgli ne patir che vi sia contrauenuto in qual si voglia 
sorte, perche tale è nostro piacere, non ostante qualunche ordinanza, 
restrittionì, mandamenti, difiese et lettere a ciò contrarie. Et perciò che 
sarà necessario hauer queste nostre in diuersi luoghi, volemo che al Vi- 
dimus antiquo di quelle, fatto sotto contrasigillo regio, sia data fede 
come al presente originale al quale in testimonianza di questo hauemo 
fatto metter nostro sigillo. Date a Orleans li vinti sei giorni di dicembre 
l'anno di gratia mille cinque cento sessanta et di nostro regno il primo. 
Per il Re, stando in suo Conseglio, Robertet. 

Articoli del Regolamento. 

Nelle cinque terre di Saluzzo, Carmagnola, Drenerò, Reuello et Dogliano 
saranno stabiliti Potestati et Giudici ordìnarii annuali, seguitando quello 
che s'osseruaua aitanti Terettione di tre Giudici regii sedenti al presente 
a Saluzzo, Carmagnola et Drenerò * et questo con li gagii, honori, pro- 
fitti pertinenti per antiquità a tali stati. Cioè li commoranti et habitanti 
delle dette cinque terre, debitamente congregati, elleggeranno et nomi- 
narano per ognVna d'esse cinque terre tre personagi, buoni christiani et 
buoni catholici, di buon costume, vita et conuersatione (del che si pur- 
garauno per giuramento inanzi che proceder alla detta elettione), de 
quali tre l'vno sarà confirmato et prouisto per monsignor illustrìssimo il 
duca di Guisa, Gouernator et luogotenente generale di sua Maestà al detto 
Marchesato, onero per il signor Ludouieo Biragoj luogotenente nel detto 
Marchesato in absenza del sudetto sig. illustri», il duca di Guisa ; nelle 
mani de quali li detti Giudici annuali auanti che entrare in lucro car- 
riga et officio presteranno giuramento in tale caso accostumato. 

Li detti Giudici annuali haueranno conoscenza in prima instanza di 
tutte materie, tanto ciuili come crìminali, eccetto di quelle quali per 
editto et ordinanza del Re sono attribuite al Giudice presidiale che siede 
et sta al detto Marchesato. 

E perciò che seguitando il costume antiquo, et ancora per non esser 
al detto Marchesato copia di huomini graduati, sarà necessario più volte 
admetter a detti officii annuali persone non graduate, è ordinato che dopoi 
che li detti Giudici annuali haueranno instrutti li processi a sentenza 
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diffinitiua o di tortura esci usi aamente saranno tenuti di giudicar e ter- 
minar tali processi [; et] doue sarà difficoltà et che non si possono dif- 
finire, ne deuono sommariamente [giudicar?] con l'auiso di vno o due 
homini graduati ed esperti, che saranno stabiliti per detto monsignor 
illustrissimo il duca di Ouisa nella detta terra di Saluzzo in titolo d'As- 
sessore di detti Giudici annuali. . 

E perciò che per il buon rapporto e testimonianza di molte persone 
honorate messer Benedetto Taparello, al presente Giudice regio in detto 
Saluzzo, s*è quietato con grandissimo debito di sua carriga, et d'auantagio 
acciò che egli babbi causa di continuar in meglio a seruitio di sua Maestà, 
il detto Taparello durante sua vita gioirà de i gagii dritti et pensione 
pertinenti al sudetto suo officio et stato, et mediante questo si seruirà 
il Re et la Repubblica al detto officio d'Asset-sore in Saluzzo ; del che 
sarà tenuto pigliar lettere di prouisione di monsignor già detto di Guisa 
et pi'estar nelle mani di esso sig. o del detto sig. di Birago il giuramento 
di sacramento accostumato. 

Le appellationi delli detti cinque Giudici annuali saranno rileuate auanti 
il Senescalo o suo luogotenente generale del detto Saluzzo, il quale sarà 
a questo commesso e deputato durante sua vita o a tempo per il detto 
signor duca di Guisa seguendo il poter a lui dato per sua Maestà alli 
Gouerni in Delfinato et Saluzzo di pioueder a tali officii. 

A gli altri luoghi del detto Marchesato pertinenti immediatamente al 
Re, seguendo parimente il costume anticho, sarà prouisfo per detto signor 
duca de Guisa de Castellani et Giudici pedanei a tal tempo che gli pa- 
reià buono; et [quelli] che ha prouisto de tali officii bì comporteranno 
airessercitio di quelli ben e virtuosamente, con li gagii et honori che 
grappartengono anticamente. 

Li quali Castellani per il solleuamento de sudditi regii haueranno Tin- 
struttione de tutti i processi tanto ciuili come criminali sopra i luoghi 
stando della qualità sudetta, cioè doue la cognitione non è particolarmente 
attribuita alli Baili ui, Senescali e loro luogotenenti, sino a sentenza dif- 
finitiua di tortura exclusiuamente. 

Li Procuratori regi che sono al presente nelle tre terre, Salu2Z0, Car- 
magnola et Dronero, restaranno in loro stati et gli saranno confirmati, 
se fatto non è per detto signor duca di Guisa, et in oltre sarà prouisto 
et de simili stati alle due terre di Reuello e Dogliani per detto signor 
alli gagii et profitti che gli erano anticamente, eccetto quelli che gli detti 
Procuratori o Giudici partici pauano nelle emende, il che gl'è espressamente 
prohibito. 

Il Preuosto dì giustitia sarà rimutato di tre in tre anni se bisogno sarà, 
secondo il rapporto che hauerà detto signor duca di Guisa o ueix> detto 
signor Ludouico di Birago di suo douer et sufficienza ; et rimarrà il paese 
di Saluzzo in quanto al presente carrigato de gagii accostumati esser 
pagati al detto Preuosto et suoi archieri. 

Se per erettione et restabilimento di detti Giudici annuali et suppres- 
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8Ìoni sudette alcuni di detti tre Qiudici regi rimanendo suppresBÌ preten- 
deranno domandar Inoro ricompensa al Re, che gli sia luogo per ragione, 
detti iiabitanti di Saluzzo saranno tenuti rimboivareet acquistar (ac^itter, 
pagare?) le dette ricompense et rileuarne il detto signor Re. 

Se gli bisognerà o nascerà altra difficoltà o più ampio registramento 
sopra le cose sudette, il Luogotenente generale, che sarà mandato insieme 
con lui Maestro Antonio de Ruyns Procurator regio al detto Marchesato, 
ne auuertirà detto signor duca di Guisa o li signori della Coite di Par^ 
lamento di Delfi nato per essergli prontamente prouisto. 

Fatto a Orleans li vinti sei giorni di decembre mille cinquecento ses- 
santa. Robertet. 

I A questi articoli seguono senza rubrica né data, ed anzi come parte 
integrante o complementare dei medesimi, questi altri: (1) ] 

Haupranno d'auantagio il poter di giudicar e terminar a detti processi 
cosi instrutti, che si possono e deuono giudicar sommariamente, et che 
non eccedino per una volta la somma di cento fiorini moneta di Saluzzo, 
quanto alli ciuili; et quanto alli criminali giudicarano di quelli della 
qualità sudetta et a quali non si conuerrà pena afflictiua di corpo o 
emenda honorabile ; et gli altri se saranno così conterà (?) per loro giu- 
dicati per l'auiso et conseglio di detto Assessore o Assessori, com'è stato 
qui dinanzi ordinato per il risguardo delli cinque Giudici delle cinque 
ville principali. 

Le appellationi di dette sentenze et giudicati saranno parimente rileuate 
auanti detto Luogotenente general presidiale et dal detto Luogotenente 
alla Corte di Parlamento di Delfinato. 

Li detti Giudici annuali di cinque terre sudette, essendo riceuuti in 
loro offlcii come sopra, segueDdo Fanticho costume stabiliranno durante 
loro annata de sargienti et caualleri di Corte al numero accostumato, dei 
&lli, errori, male versationi et concussioni de quali resteranno rispon- 
deuoli come delli falli et errori che saranno per loro commessi, per quali 
saranno al fine di Inoro annata tenuti. 

Il Procuratore del Re, qual presentialmente é Auocato al Seggio pre- 
sidiale, deputarà de substituti a detti luoghi deirobedientia immediata 
del Re, fuor che le dette cinque terre, quali haueranno l'occhio alla con- 
seruatione di detti Editti regii et cor ettione de delitti ; et accettando 
tale detta carriga saranno tenuti prestar sopra questo il giuramento inanti 
detti Castellani et di esser carrigati delli falli et errori che proueniranno 
per luoro negligenza o colpa. Quale giuramento sarà registrato nelli re- 
gistri di detti Castellani. 

Li Chiauari di dette Giurisditioni tanto delle dette terre come altre 
suggette immediatamente al Re saranno date (?) in forma, di tre in tre 
anni, alla medesima forma et maniera accostumata che si danno li beni 
del dominio del Re. 



(1) Cff Bollati, yoI. op. citt., pag. 44, in nota. 
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TIII. 

1663, Giugno 12. 

Fonti: A, Copia di mano di Delfino Muletti, in Arch. Muletti a Verzuolo. 
Metod. di pl'bbl.: Si segue intemmente la grafia di A. 

Charles par la grace de Dieu Roy de France Daulphin de Viennoi&i 
comte de Vallentinois et Diois A nostre ame et feal Conseiller le Tresorier 
de France establj ea Daulphine salut et dilection Par les articles des 
remonstrancAs a nous faictes de la part des manantz et habitantz de 
nostre marquisat de Saluces ilz nous ont faict entendre entre aultres 
choses que par certain reglement cy devant par nous faict sur le resta- 
blissement des jurisdictions ordinaires dudict marquisat Nous aurions 
ordonne que les potestatz et chastellains d*icelles seroient paiez de leurs 
gaiges et droictz telz et semblables quilz avoient da tempe des feuz 
marquis dudict Saluces surquoj auroit este informe par nostre accesseur 
general audict marquisat en linformation myse derier nostre advocat ge- 
neral en nostre court de parlement dudict Daulpbine qui les a encores 
sans ce que il aye consenty jusques icy lesdictz potestaz et chastellains 
estre pajez et leursdictz gaiges qui sont petiz et ne scauroient monter 
en tout deux centz cinquante livres par an a faulte des quelz il est 
impossible quilz se puissent entretenir ne satisfaire au debuoir de leurs 
offices Nous suppliant et requerant lesdictz habitantz sur ce leur pour 
vèoir et ordonner iceulx gaiges leur estre paies par nostre recepueur 
dudict Saluces sans quii y soit plus use daulcune longueur ne remyse et 
a ceste fin mander a nostre dict advocat general de remectre derier vous 
ladicte information pour en ensuy vant icelle et ce que par ladicte ti'ouveiii 
que lesdictz potestaz et chastellains ont accoustume d*avoir de gaiges 
et droictz les leur faire paier et conti nuer cy appres Pour ce est il que 
nous desirans subrenir en cest endroict ausdictz suppliantz avons ordonne 
et ordonnons par ces presentes en ensuivant ledict reglement que les 
dictz potestaz et chastellains dudict marquisat seront payes de leurdictz 
gaiges et droictz sur nostre recepte ordina ire et extraordinaire dudict 
Saluces attandue la modicite d'iceulx qui nexcedent ladicte somme de 
deux centz cinquante livres pour tous et ce selon que par icelle in- 
formation sera reconnu leur appartenir et avoir accoustume d'avoir 
du temps desdictz feuz marquis la quelle information nous voulons 
et entendons estre a cette fin remyse deriere vous par nostredict ad- 
vocat general au quel mandons ce fere b^y voulons et vous mandons 
que procedant par vous a la verification execution et inteiination tant 
dudict reiglement du tant que touche lesdictz gaiges et droictz que de 
ces dictes presentes vous par nostre recepueur dudict marquisat present 
et ad venir et des derriers de nostredict domayne provenantz des fermes 
des greffiers des jurisdictions ordinaires d'iceulx potestaz et chastellains 
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vouB leur faictes payer, bailler et delivrer iceulx gaiges et droictz a 
commencer du jour de leur insti tution et a continuer doreeenavant 
Belon qiie par ladicte information se trouveront leur estre attribuez et 
en aToir este payez du teoips desdictz feuz marquiz les quelz gaiges et 
droictz ou tout ce que paye bai Ile et delivre leur aura este a la cause 
susdicte Dous voulons en rapportant icelle information aveo ces dictes 
presentes pour une foys et les quictanoes desdictz potestatz et chastel- 
lains sur ce suflìzantes tant seullement estre passez et allovez en la de- 
spence des comptes de rabbatue de la recepte dudict recepueur par noz 
amez et feaulx les gens de noz comptes audict Daulphine ausquelz man- 
dons ainsy le faire sans difficulte car tei est nostre plaisir Donne au 
Boys de Vincennes le deuxiesme jour de juing lan de grace mil cinq 
centz Boixante trois et de nostre regne le troisiesme. 
Par le Roy Daulphin en son conseil Robvrtet. 



IlL. 

1569 (Ottobre). 



Fonti: A^ Copia Sincr. cart. in Arck,Com, di Saluzzo, A, Vili, Categ. 23» 
Mazzo I, n. 6. B, Altra Copia Sincr. in incartamento ibidem.j A, Vili, 
Categ. 22, Mazzo l, n. 5. 

Au Roy 

Sire, voz tres fìdelles es treobeyssans subiects les manans et habitans 
de Saluces Vous remonstrent Lumblement quii nya ville ne village de 
votre domaine audict pays qui n'aye obtenu de feuz marquis dudict sa- 
luces par priuilleiges de pouuoir eslire leurs Juges en premiere Jnstance 
soubz titre de podebtat, vicarie, chastellain, ou consul, et de les changer 
es villes et vos villaiges chacun an pi*esentent les noms de troys per- 
Bonnes dignes audict marquis ou àcelluy qui representoit sa personne dea 
quelz lung en soi pourucu et en aultres plus petitz villaiges que sans 
aultres ellection representation et prouision celluy qui seroit le consul et 
scindic du villaiges seroit ausi leur Juge durant son consulat, qui est 
trjme8ti*e, et lesdicts supplians oultre le priuilleige obtenu desdicts mar- 
quis ont acbepte d eulx de droict deslire leur podestat tous les ans ou 
dan en an, ainsi quilz ont accoustume faire depuis long tempe desquelz 
contractz dacbept Jlz feront apparoir desquelz priuilleiges encores quilz 
eussent este generalement abolis par Tedict du Roy henry votre pere 
&ict en lan mil cinq cens quarante neuf et Thors que luy escbeur la 
possession vtile et propriete d'Jcelluy pays par le trespas du dernier 
marquis par le quel edict furent exigez troys sieges Royaulx et perpe. 
tuelz seullemen toutes foisala requeste dudict pays ledìct feuRoy Francoys 
votre frere par aultre edicte faict en lan mil cinq cens soixante auioit 
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Bupprime jceulx troys Bieges, et restably les anciens podestatz, yicarìeB, 
et chastellains et consulz du quel semblablement desiroient oser lesdictz 
suppliauB cogolsBans par lexperience propre deleurs voisins que le chan- 
gement desdicts officiers et l'ellectioD qu*en peuvent faire les commanB 
est cause que la Justice leur est rendue plus sincerement en premiere 
Jnstance car vng cbacun tasche si bien se porter en ung an quii y puisse 
vne aultra foys estre appello et cependant aussi estre etnploye ail- 
leurs Jouiet que lesdictz officiers en fin deleur office peuent estre scin- 
diquez. Ce considero, sire, vous supplient' leur accorder quilz puissent 
par cj appres eslire par cbacun an leurdict podestat pour exercer ledict 
office selon et ainsuj quilz ont accoustume faire de toute autrenuete, et 
suyuant la forme deleurdict contract d acept (ainsi que font toutes les 
autres communes dudict pays; et Jls auront occasion de prier de tant 
plus dieu pour votre prosperite et saincte ainsi pigne angustino dela 
chiesa. 



IL. 
1569, Ottobre 7. 



Fonti : A, Orig. in pergamena in Arch, Com, di Saluzzo, A, Vili, Categ. 23, 
Mazzo I, n. 6. B, Copia Sincr. ibidem.^ in incartamento citato. C, Altre 
copie sincr. cartacee, ibidem. 

Renuoye au gouuerneur de salluces et au viseneschal pour Jnformer 
et donne aduis au Roy son procure ur appello ce faict y sera pourucu 
faict au consoli priuo tenu au phessis les tours, le vg. octobre 1569 signe 
henry de Mesimes. 



ILI. 

1570, Ottobre 1. 



Fonti: A, Copia Sincr. in Arch, Com, di Saluzzo/in incartamento citato, 
ibidem, 

L an mil cinq cens soixftnto et dix et le premier jour d'octobi*e pardouant 
nouB mathieu Bouuier visenescal et lieutenent general en la seneschaulcee de 
Saluces est compara m/ henriet ogier comme procureur du corpe et maison 
de ville et la citta do Saluces et a ce nous, nous presentant vne con- 
mission obtenue du Roy par les roanantz et habitans deladicte ville le 
septiesmo jours d'octobre mil cinq cens uoixanto nouf. signee par le roy 
en son conseil dolu, et seellee du grand sech Royal en ciré faulue a 
simple quene. par la quele nous est mando jnformer sur le contenu dela 
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Requeste actachee aladicte coomisBÌon pour le regard derofSce de podestat 
et juge annuel requis par lesdictz suppliantz a sa ma.^ Laquelle coomiaBion 
et requeste Remises entre nos maios et Tenes auons suyuant ladicte 
commission faict appeller m/ anthoyne de Ruyns aduocat et procureur du 
Roy en ladicte seneschalcee pour en sa presence et assistence proceder ala 
prinee des jaformatiouB sur le contenu en ladicte requeste en jouguant 
audict m.' ogerij de nous nommer et presenter tesmoings non suspectz et 
dee quelz il conuiendroit auec ledict aduocat e procureur du Roj. et dauan» 
taige noz presenter les tìtres et prluilleiges aleguees en ladicte requeste 
pour despuis prinses lesdictes Jnformations et tous les titres et priuilleiges 
alleguees pouuoir donner et enuoier notre aduis a sadicte Ma> co m me il 
nous eaì comande, Et apres estre venu ledict aduocat et procureur du Roy 
et tenes lesdictes Commission et Requeste, a dict que ladicte Re queste et 
Jnformatiou tendoient aux fins d'abrager Tordonuance faicte aux estatz 
tenuz a Orleans magno conflictu Lan Mil cinq cens soixante. et despuis 
ezecute a Saluces par declaration speciale de sa majeste Lan mil cinq cens 
soixante quatre que lon ne debuoit ainsuj facilement prehendre la teye 
par la prinse desdìctes jnformations d'autantir ladicte oinlonnance, pro- 
testant neautmoings quela et quand nous voulerions passer oultre ala prinse 
desdictes jnformations, ce quii n'empccboir quii se Reseruoit de donner 
son aduis a sadicte Ma.te selon le deu de sa charge et ce quii estoir mande 
par ladicte commission. Et ledict M.' ogerij nous a produit trois Jnstru- 
ments et titres lung en date de lan mil trois centz cinquante et doux- 
et du troisiesme januier Receu par Guyglamne lorens notter de saluces, 
l'aultre de lan mil quatre centz quatrevingtz et le troisiesme januier. 
Le troisiesme de lan mil quatre centz soixante dixsept et rvnzieeme jour 
du moys de mais e Recu par pierre Milanesij. Et despuis auons procede 
ala prinse desdictes jnformations des tesmoings des quelz ont conuenu 
lesdictz aduocat et pi'ocureur du Roy et ogerij comroe ^era porte par 
lesdictez jnformations : faict a Saluces Pan et jour que despuis en la 
maison de notre habitation en presences de m.' Thomas gambaud not. 
taire de saluces et de gabriel pochetini praticien audict ealuces tesmoinge 
en foy de quoy nous sumes soubzsignes Bouier tìs»! 

RegibuB 88. 

M.' Claudio Vernetti nodaro roggio e procuratore habitante jn saluzzo 
di età di anni cinquanta cinque o cir[c]a hauendo in Beni la somma de 
scudi quatro cento o circa qual mediante suo juramento toccate le seri- 
ture, jnterrogato ba ditto saper dil contenuto nella supplica presentata 
al re per parte de la comunità di Saluzzo annexa a nostra Comis- 
sione. Che lui e di Bona memoria d'anni trenta tre in circa. Del qual 
tempo, e mentre hanno visto i S." marquesi di Saluzzo francesco e 
gabrielle e sino a loro morte ha visto che in Saluzzo vi era sempre 
vn podeeta e giusdicente, quale si ellegeua et mutaua ogni anno il primo 
giorno di genaro e si ellegeuano tre homini dela terra per la comunità 
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« 

quo li si metteaano in voa rosa o sia scrito fatto rotondo con i nomi, et 
delli tre il marquese ne ellegeua o sia toglieua vno al suo piacer, e quel 
tale per quell'anno restaua podestà, qual alle volte era di roba longha o 
sia dotore e alle volte di roba curta come a dire notare e procuratore 
Borgiese e detto podestà conosceua de tutte cause in prima jnstanza e 
lui teste tieone per certo che tal faculta di nominar detti tre alli mar- 
quesi fosse da essi marquesi concesso per priuillegio e titulo per hauer 
ancor lui visto detti tituli ben che non li ha letti saluo jl soprasci-ito et 
memoria di essi tituli e il medesimo haueuano et hanno ancora le altre 
terre dil marquesato cioè di nominar tre alli marquesi de quali ne elle- 
geuano essi marquesi vno per giudice di quell'anno che erano nominati 
dalle comunità, delle quali si raccoHa di carmagnola, Dolliani, dronero, 
e Renelle et di detta comunità di saluzzo, quale facea detta nomination 
come ha ditto dissopra Ben esser vero che succedendo il re a detti mar- 
quesi furono fatti tre giudici reggij quali erano Continuati alla forma 
delli officiali regij, e questo ha durato sino all'anno 1560. Del qual anno 
hauendo ancora supplicato al re li agenti per la patria marquionale di 
rimetter detti Jusdicenti annuali li fu concesso da sua msM si che dal 
predetto anno 1560 e sino all'anno 1567 exclusiuamente continuarono i 
podestà e giudici annui in saluzzo come &ceuano al tempo di marquesi e 
essendone nominati tre dalla comunità n'era elleto vno de detti tre dal 
gouernatore per sua tuslM in questo marchesato e si raccorda di queli stati 
elleti dal predetto anno 1560 sino all' anno 1567 cioè dil s/ angustino dila 
chiesa il s/ nicolao dila chesa dottori il s.' galeaz durante dottore il s/ 
angustino dila torre anco dotor m/ Joffredo Riclardo borgese e cittadino 
m.' Bernardino Cauaza anco cittadino et borgese, a ben l'vltimo non exer- 
cito suo officio per esser venutaJa supressione dil podestà et qual supressione 
ha continuato sin al presente e quanto alla Commodita dil podestà che vi 
sia può esser questa che per esser detto podestà di manco rispeto et repu- 
tation che non e il senescalo o vicesenescalo e ancora per non hauer tanta 
multitudine di cause et negocij il populo più arditamente va dal detto 
podestà, qual ancora per esser homo de la terra et conoscere più li ho- 
minj di persona si sforza di accomodarli nelle loro differentie e jnoltre 
che leuato detto podestà e non essendo a Saluzzo che vna jnstantia qual 
doppo ha per raccorso d'appellatione a resoi*tir dal parlamento delphinale 
jnmediatamente pare che sia grande jnteresse per che omettendo nella 
prima jnstantia di produrre o dedurre qualche cosa i littiganti sono poi 
forzati dedurle nel parlamento con grande spesa dila di monti, Doue quando 
vi sono doi jnstantie in saluzzo, cioè dell' ordinario e poi del senescalo, 
quel che s'è omesso nella prima jnstanza si supliscecon assai più com- 
modita et per manco spesa nella propria Citta. Di più per che li e molte 
cause picele come danni Campestri quale cose e cause sono pedanée e 
più fiicil mente puono vacare in dette cause auondo manco negocij. Dice an- 
cora hauer sentito dire dalli anti<{ui che sempre in salnzzo et altri luoghi 
Bopranominati e stato osseruato come sopra, et li pare che tenendo tal 
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priuille^o et consuetudine antiqua le altre terre jnferiori di Saluzzo deue 
ancor ciò esser concesso a detto saluzzo e questo esser quanto dice asaper 
dil contenuto indicta supplica, in fede del che segna sottoscritto. 
Et ita supra deposui Ego claudinus verneti. 

M/ philippo morando nodaro Regio di Verzuolo commorante a Faluzzo 
di età de anni setanta vno, hauendo jn Beni scudi cinque cento e più 
qual mediante suo juraraento prestato nelle mani nostre toccate le seri- 
ture jnterrogato ba ditto dil contenuto indicta requesta e supplica esser 
di bona memoria de anni trenta e più in circa dal qual tempo e sino 
alla morte di gabriel marquese di Saluzzo vltimo, ha visto sempre in 
Saluzzo e ancora nelle altre terre quali erano immediatamente di mar- 
quesi Judìci annui e maxime in Saluzzo il podestà quali Judici cioè 
podestà Castellano et vicario si nominauano per le communita et 
conseglio di esse, in questo modo, che ne ellegeuano tre del luoco 
quali poi erano mandati al marquese jn vno palperò scrito che si 
domandaua rosa, et di essi tre il detto marquese ne ellegeua vno, 
quale restaua giudice per quell'anno solamente in alcuni luoghi sotto 
nome di podestà ed in alcuni altrì di Vicario o Castellano, hauendo Sa- 
luzzo nome di podestaria, e questo ha continuato sin a tanto che il re 
tolse possesso dil marquesato, nel qual tempo fu mutata detta forma di 
elleetione et nominatione, e fatti i giudici perpetui e regij quali furono 
tre in tutto jl marchesato, sotto il quale si conphondeuano li altri luoghi 
di esso marchesato e questo duro sino all'anno 1560, nel qual piache al 
re di rimettere detti giudici annui in tutto il marchesato e leuar i per- 
petui, quali annui hanno continuato et continuano ancor di presente in 
tutto detto marchesato saluo in Saluzzo nel qual luoco da quatro o cinque 
anni e stato supresso il podestà et vnito con la senescalia, l'officio e exer^ 
citio di detto podestà, non essendoui adesso in Saluzzo altro Judice che 
il senescalo e sol logotenenti Dicendo che la differentia quale lui troua 
di esserui vn podestà o restar il medesimo officio vnito alla senescalia e 
che non essendo che vn giudice a Saluzzo e dal quale le appellationi 
vanno jmmediatamente al parlamento di grenoboli accade il più delle 
volte che non hauendo deduto o prouato i littiganti ben le loro raggioni 
alla prima jnstanza sono constreti andarlo dedurre a grenoboli di la di 
monti con grande loro jucommodo di spesa Donc se li fosse doi jnstantie 
jn saluzzo dell'ordinario et senescalo quel tanto che non si dedurra o 
prouara dinanzi il podestà e ordinario si pò poi dedurre senza grande 
spesa jnanzi al senescalo e ritrovandosi doi sententie conformi dell' or- 
dinario e senescalo le parti più facilmente acquiescerano senza passar li 
monti e andar sequitar vn' altra sententia a grenoboli et simarano per 
conseguenza spesa. Jnoltre dice che altre volte lui teste ha visto titulli 
de la Citta di Saluzzo nelle mani di vno Carlo Balbi secretwrio dila co- 
munita nelle quali appareua che detta Citta di Saluzzo hauesse priuillegio 
di ellegere il podestà dalli marquesi per auer datto qualche somma de 
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danarij a essi marqudsi e questo essere quanto dice saper del edll tenuto 
jn ditta supplica. Jn fede dil che s'è sottoscritto 
pliilippo moriondo. 

[Seguono presso ehe identici i testimoniali dei notai: Costanzo Tronatiy 
Gio. Giacomo Signudo, Costanzo Bernardi^ Gioffredo Fresia, Gio, Fran- 
cesco Tarditti, Raimondo Tardito, i quali tutti depongono in favore del 
giudizio in doppia istanza in Saluzzo]. 



UH. 

1571, Dicembre 1. 



Fonti: A, Copia Sincr. in Arch, Com. di Saluzzo, in incartamento citato, 
ibidem, 

aduis 

Nous mathieu Bouier visen.^ et lieutenent general et anthoine de Ruyns 
aduocat et procureur du Roy en la seneschaulece de salluces appres auoir 
prinses les Jnformations sur la Requeste presentee au Roy dela part des 
manans et habitans dudict lieu en vertu dela commission a nous faicte 
au pied d'Jcelle lo tout cy actachie veu aussi les [riuilleiges mentionnees 
en ladicte Requeste satìsfaisant ala susdicte conmissìun et coramandement 
de sa ma.te qu'est de Luy donner et enuoyer notre aduis sur le contenu 
en Jcelle Requeste, sumes ensemblement daduis sii plaict a Roy pennectre 
qu*en la ville de salluces la Justice y soit exercer en premier Jnstance 
par vng podestat e juge qui se^lira par le conseil dela ville de salluces 
et se confirmera par le Lieutenant du Roy audict marquisat de salluces 
annuellement non obstant lordonnance d Orleans et declaiation particul- 
lierement faicte par sa maieste pour l'execution dicelle ordinance en la 
ville de salluces, que cella pouroit estie permis sans grand Jnterest de 
sa mayeste et du public pour le Resgard de Causes ciuilles domnaiges 
champestres et Jniures verballes seullement mais quant aux Causes cri- 
minales qui peuuent auoir peines corporalles conflscation de corps et 
Biens telle punist^ion ne pouuoir estre accordee sans precudice et Jnterest 
de sa maieste et bien publicq, attendu les supportz respectz et Jntimi- 
dations aux quelles sont subiectz telz podestatz pour estre natifz du 
mesme lieu de salluces annuelz seullement et la plus part du temps 
simples Borgeois ou nottaires et praiicieus ^ans degre ny anitre qualite 
Les quelles choses peuuent facillement Jnduyre comme on aveu par expe- 
rience vne dissimulation et «Impunite des plus grandz et enormes dellictz 
des quelz ausi du temps du marquis La cognoiscence en estoir donnee 
tour aux commissaire^ que vicaires et presidens d'Jceulx Marquis aux 
quelz a tousjours appartenu le esmollument du greffe ciuil au corps et 
maisons de ville de salluces Faict ce Jourdhuy premier decembre 1571. 

Bouier vison.t A de Ruyns aduocat preucureurs du Roy sudict. 
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min. 

1572, Gennaio 26. 

Fonti: A^ Orig. in Arch. Cam. di Saluato, A, Vili, Gateg. 23, Mazzo I, 
n. 6 (con doc. n. X, A). B, Copia Sincr. ibidem^ ia iacartamento citato. 
C, Copia in Bibl. di S, Af., Torino, 57, 59- 

Lettres du Roy etc. 
Charles par la grace de dieu Roy de France, Daulphin de ViennojB, 
Conte de Valentinois et Diois. A tona ceulx, qui ces presentes lettres 
verront Sai ut Veue la requeste a nous presentee le septiesmè oetobre mil 
cinq cens soixante neuf par les manans, et babitans de la ville de Saluces 
tendant a ce, que suivant ce, qui a este cj devant concedde par les feuz 
marquis de saluces a tous les Labitans des villes, boui-gs et villages dudit 
marquisat de pouuoir eslire leurs juges en premiere instance soubz tittre 
de podestat, vicaire, chastellain, ou consul, et de les changer par cbacun 
an presentans audit marquisat les uoms de troys personnes dignes pour 
estre receues esdictes charges, oultre lequel droict deslecon lesdictz ba- 
bitans ont cy devant achepte desdictz feuz marquis le droict d'eslire leur 
podestat par chacun an ilz peussent doresnavant eslire par cbacun an 
leurdict podestat pour éxercer ledict office selon et ainsi quilz auroient 
accoustume de toute anciennete et suivant la forme de leur contract 
d achept ainsy que font toutes les autres communes dudict pays, le 
Renvoy par nous faict de ladicte requeste le vij.me jour d oetobre mil cinq 
cens soixante neuf au gouverneur dudict saluces et au visenescal pour 
informer et donner aduis sur le contenu en ladicte requeste, les infor- 
mations sur ce faict et aduis le tout renvoye par devers notredict conseil, 
scauoir faisons que nous jnclinant ala requeste desdictz manans et ba- 
bitans de ladicte ville de salluces et desirans que la Justice leur soit le 
plus sincerement administree comme nous auons cogneu par lesdictes 
jnformations quii se poura faire satisfaisant en partie au contenue djcelles 
a jceulx manans et babitans de ladicte ville de salluces pour ces causes 
et aultres mouuans auons concede et octroyer concedons et octroyons que 
doresnauant la Justice y soit exercee en pi'emiere Jnstance par vng po- 
destat et juge qui seslira par cbacun an par le conseil de ladicte ville 
de salluces et se confirmera par notre Lieutenent general audict gouuer- 
nement au quel podestat nous auons nttribue et attribuons la cognoisence 
en premiere jnstance de toutes les cnuses ciuillesdomnaiges cbampestres 
et Jniures verbales qui jnteruiendront entro lesdictz msnans et babitans 
dudict salluces finaiges et bauliene d icelluy et lesquelles ellections qui 
seront faictes dendictz podestatz en ladicte forme ensemble les jugesmens 
qui jnteruiendront d eulz nous auons desapresent comme pour Tbors 
validez et auctorizees validons et auctorisons et quant aux causes crimi- 
neUes qui peuuent porter peynes corporelles et confiscation de eorps et 
biens la cogoissance en demeurera par deuers les juges ausquelz elle a 

Piccolo Archivio Storico 7 
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este attribuee jusques a present sana ce que lesdictz podestatz puisseat 
entreprendre sur icelles aucune court et jurifidiction ce que noue leurs 
defiendons tres expressement. Si donnons en mandement a notre ame et 
feal le seigneur Ludouic de Birague nostre lieutenant general audict 
marquisat de saluces et pays de la les montz au senescbal dudict saluces 
ou son lieutenant et a tous nos autres justiciers et officiers quii appar- 
tiendra, que de nos present declaration, vouloir et intention ilz faeient, 
seuffrent et laissent lesdictz manans et babitans de notredicte ville de 
saluces joyr et user plainement et plaisiblement cessans et faisans cesser 
tous troubles et empescheniens au contraire. Car tei est nostre plaidr 
non obstant Tarticle cinquantiesme des ordonnances par nous faictes en 
l'assemblée des estatz tenuz a Orleans pour la reduction des degrez de 
jurisdiction en vng inesme lieu, et declaration par nous particullierment 
£aicte pour lexecution d icelle en nostredicte ville de salluces, a laquelle 
nous auons pour ce regard et sans y prejudicier en autres cboses derroge 
et derrogeons par ces presentes et a quelconques autres ordonnances, 
restrictions mandemens et deffences a ce contraires. En teemoing de ce 
nous auons faict mectre neutre seel a ces presentes. Donne a Amboize 
le xxvj jour de januier lan de grace mil cinq cens soixante et douze et 
de nostre regno le douziestne. 

Par le Roy Daulphin en son conseil 

Fizes 



Xlir. 

1573, tuffilo 22. 



Fonti: A, Copia in Arch, Com, di Saluzso, A, Vili, Categ. 23, Mazzo I, 
n. 7, B, Copia in Arch, Muletti a Verzuolo. 

Charles par la grace de Dieu Rov de Franco Daulphin de Viennois 
Conte de Valeotinois et Diois. A tous ceulx, qui ces presentes lettres 
verront salut. Comme pour reduire les jurisdictions de nostre Royaume 
et pays de nostre obeissance aux degres requie par les estatz tenuz en 
nostre villo d'Orleans et portez par noz ordonnances faictes en icelle 
Nous eussions volu suppriroer le juge et podestat de la ville de Salusses 
affin qu'en ladicte ville n*y eust deux degres de jurisdiction, mais que 
les choses traictees en premiere instance par le Senescbal de Salusses, 
ou son Lieutenant par appel fussent devolues en nostre cour de parie- 
ment de Grenoble. Sur ce les manans, et babitans de ladicte ville de 
Salusses nous auroient presante requeste donnans a entendre quilz esto- 
ient en benne possession et avoient droict d'eslire un d'entro eux pour 
estro juge en premiere instance soubz le tiltre de podestat, et le changer 
d'an en an, et que oultre ledict dioict ilz aurient de ce compose par 
contract avec les marquis dudict Salusses et achepte icelle et paye 
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fìnance pour ladicte periniesion, et pooi* ce requeroienB astrae raaintepuz 
en leur privilleges, sur quoy apres a^^oir eu l'advis de nostre LieutenaDt 
et gouverneur audict marquisat et senesclial dudict lieu ou son lieutenant 
Nous avons coticedde aiisdictz babitans quìlz continuassent d'eslire un 
podestat en la maniere ancienne et accoufetume avec pouvoir de cognoistre 
en premiere instance de toutes les causes civilles, domaiges champestree, 
et ìnjures verballes qui interviendroient entro lesdictz manang et habitans 
dudict Salusses, et flnaige d'icelluy, et quant aux causes criminellesi 
qui pouvorent porter peyne corporelle et confìscation de corps et de biens 
Nous leur en aurions interdici la cognoissance et Taurons dellaisse et 
remise aux juges, a qui celle auroit oste auparavant attribue et qui en 
aurient juge jusques alors, mais apres que nous avons estably un £fiege 
presidiai en ladite ville de Salusses en la forme et maniere des aultres 
provinces de nostre royaume avec pouvoir de juger en dernier ressort et 
par jugement souverain jusques a la somme dp mil livres, vingt cinq livres 
d'amande, et douze cens livres par provision et quant aux matieres cri- 
minelles de tous cas, crimes et delictz en dernier ressort, comme dict 
est pour estre les jugemens executez, hormis ceux ausquelz y aura peine 
de mort, de galleres, ou abscision de menbres, et pour fornir de juges 
ledict siege Nous avons volu y inferer et comprandre ledici seneschal et 
Bes deux lieutenans legeneral, et particulier, avec trois aultres conseillers 
de creue et augmentation, les quelz jugeront comme dict est en dernier 
ressort sans que d'eux y puisse avoir appel es choses des^usdictes et plus 
amplement declairoes en Tedici de leur creation, a raison de quoy il nous 
a semble raisonnable de donner ordre a ladicte jurisdictìon en premiere 
instance, et ayant esgard aux requestes a nous cy dovant faictes par 
lesdictz manans et habitans pour remectre lour podestat en sa premiere 
puissance et jurisdictìon, et afìn que plus commodement et plus prompte- 
ment ilz puissent recevoir jusiice comme nous avons desire, et desirons 
la distribuer, sur ce les pourveoir Nous a ces causes desirans bien, et 
favorablement traicter lesdicts mananp et habitans de Salusses en esgard 
quii est requis et necessaire quii y ayt un juge ordinaire pardevant qui 
les causes soient instruicies et traictees en premiere instance, comme es 
aultres villes de nostre royaume ou soni establys les sieges presidiaux 
Avons de nostre grace special, plaine puissance et auctorite royal con- 
cedde e octroye, conceddons et octroyons que le juge ordinaire soubz le 
tiltre de podestat, que lesdictz manans et habitans de Salusses ont ac- 
coustume eslire par chacun an preigne cognoissance en premiere instance 
de toutes causes civilles, criminelles et mixtes, qui seroni meues et inter- 
viendron entre lesdictz manans et habitans de ladicte ville, finaige, bau- 
lierie, et jurisdiction d'icelle acoustume et icelluy podestat avons remis 
et restably, restituons et restablissons pour juger de toutes causes ainsi 
que les aultres podestats dudit marquisat et a la forme du reglement 
sur ce par nous donne le dixiesme novembre mil cinq cens soixante, et 
voullons que les seniences que seront par luy donnees, ressoriissent par- 
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devant lesdictez gens tenans ledict siege presidiai et ce jouxte la forme 

de TerectioD d'icellay. Si donnone en mandement a nostre ame et feal 

le sieur Charles de Birague nostre lieutenant general de la les montz en 

l'absence de nostre tre? clier et ame cousin le Due de Nevers, et gens 

tenans le siege presidiai audict lieu, et a tous noz aultres justiciers et 

officiers quìlz appartiendra, qae de nostre presente declaration, vouUoir 

et intention ilz fasent et souffrent lesdictz supplians joyr et user plaine- 

ment et plaisiblément, cessant et faissant cesser tous troubles, et em- 

peschemens o ce contraires, car tei est nostre plaisir non obstant quelcon- 

ques edictz, ordonnances et letres a ce contraires, mesmes l'article 

cinquantieme des ordonnances par nous faictes a Orleans, ausquelles nous 

avons derroge et derrogeons par ces presentes, et a la derogatioire de la 

derrogatoire et a tous aultres edictz, ordonnances, restrinctions, mando- 

mens, defences, et lottres a ce contraires. Donne a Paris le xxii joui* 

de juillet lan de grace mil cinq ceiis soixante trcize et de nostro regno 

le treiziesme. 

Par le Roy en sou conseil 

1. Pinart. 



(Vid.i"»-: ab 1572 ad 1577) (1). 
Fonti: A, Copia tarda (Sec. Y^VW) in Arch, Com. di Salutzo, in incart. cit. 




Jnstruttioni Por il So' Ambasiatore quale fano li Agenti Per la Com- 
munita di Saluzzo à Soa Ma.t^ Per conto dil Podestà. 

Primo Ricercarà Per ogni modo et via, al nome della Comunità di 
Saluzzo di ottenir' da soa M&M Che il detto Podestà babia la cognitione 
Jntegra de tutte le cause criminali, si come Per auanti haueuano soi 
Antecessori. 

Rimonstrando à tal effetto, che detta Comunità ha acquistato l'ellettione 
dil detto Podestà dal Prenci pe, Per contratto oneroso, Paggando grande 
somma de dinari, come appare Per li jnstrumenti quui alligatti, et li 
Podestà hanno tenutto e Possedutto, per tanto tempo, che non è memoria 
d*homo jn contrario. • 

Più Rimonstrarà, che tutte le Altre terre dil marchesato .immediate 
sottoposte A soa M.t^ qualli non hauean La nomination di loro Giudici 
ordinarij. hanno ottenutto gratis, Che l'ordinario, da loro nominato, babbi 
cognitione d' esse cause criminali, come jn effetto cognoscano et vsano. 
jn modo che sequitarebbe che il Podestà di Saluzzo, capo dil marchesato, 
et qual ha Paggato, à dinari contanti fossi di minor conditione, juris- 
dictìone et Auctorità, che li Judici deli altri villaggij, Dil che, li Citta- 
dini, fìdelissimi a Soa Ma>, restano mal satisfati. 



(1) Cfr. pag. 205. 
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Più Rimoastrarà à Soa Ma.tà Che la Più parte delle cause criminali, 
quando saranno state giudicate dal Judice ordinario, ò sia Podestà della 
città, Pensando esser statti grauati, in vna Parte, ò in tutto, facilmente 
appellerano, et haueranno riccorso dal senéscalo, jl che forsi non potriano 
fare à Orenoboli, per esser d'assai maggior spesa, sij per la distancia dil 
luocco, Per li trauagli, periculo di Passar le A spere montagne, oue alle 
uolte, molti Perdano la Propria vita. 

Ne gioua dir che gli sia supporti, respetti, et jntimidationi. Per che jl 
S.or Senescallo, et soi Logotenenti, stano et habitano, jn detta Città, jn- 
siema con* jl S.o' Auocato, et Procurator Reggio, qualli quando il Podestà 
simulasse, ò, supportasse cossa alcuna jndebita, loro sariano per proue- 
derli, et quanto al'jntimidamento, gl'habita jn detta Città L'IlIu.mo S.o' 
Viceré, jl qua) guarda ogni homo di oppressione, et sforzo, et se le so- 
pradette Cause di Jntimidamenti, et supporti, douesseno hauer loco, Più 
Presto militar ebbeno, in tutti lì altri loghi dil mai^chisato doue non 
habitano alcuni d'essi sig.nj • 

Ne obsta Ancora che sia statto detto, nelli auisi, dati a soa Ma.t^ Per 
li Big.4} viceseneschalo. Et Aduocato Regio, che non gli sia homini ca- 
pabili, et graduati, per che si vedde in contrario, essendoli nel tempo 
dell'auiso. dodeci dottori di leggi Cittadini di essa Città, tra li qualli 
v' n'era di Senatori, et conseglierij Reggij, nel suo conseglio di qua da 
monti, jn pinerolo residenti, et Altri che aueuano officij Regij : 

Si che, si Può Comprehender, Parlando Perhò con ogni riuerentia, che 
tali auisi jn essa Parte, fureno più Presto datti Per commodo et jnte- 
resse d'esso S.o' vicesenescallo o sia della seneschalia, Che per l'incapacità 
d'essi Cittadini, De quali è Prouista adesso detta Città, si de Dottori, 
gentil homini, et Procuratori meglio, che non fu mai, al tempo di mar- 
chesi, et quando pur fosseno jncapaci, (come Presupongano li auisi datti), 
Restariano seruitti dal Assessore, et viccario Generale, Depputato, et Pag- 
gato da soa M.t^ qual Per esser, et habitar la Città puotiia supplir' 
meglio per li Cittadini, che per li Altri del Marchesato, quali sono di- 
stanti di vna, o doe jornate. 

Et tutto questo cercai-à di ottener da soa Ma> con ogni meglior modo 
sarà Possibile, vsando delli mezi necessarij jn corte, à tal expeditione, 
confidandossi detta Comunità, nella soa Prudentia, et diligentia, Nel 
supplirà secondo li occorrenti. 

Et in caso, che non si Puotessi ottenir altrimente; supplicarà che sia 
jnformato per {'Ill.mo S.»' viceré, o vero, per vno di senatori di Pinarolo, 
per manco spesa, Atteso il sig.or vicesenescallo et Altri, puono hauor 
resto jnteresse. Per loro ufiicij, et meritamente si pono recusar 

jafre uacha consìndico 

Qiu. Pietro bazano consindico 
dil comune di Saluzo 

Sardi secc retano de la comunità 
di saluzzo. 
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(Vid.tur: ab 1572 ab 1577). 
Fonti : A, Copia Sincr. in Arch. Cmn. di Saluzzo, in incart. citato 

Pretendit dominus potestas siue Jadex ordinarius ac ageotes prò coni- 
munitate saluciarum, quod dictus ordinarius habeat cognitionem causarnm 
cnminalìum in quibus non venit jinponcnda pena corporalis et confÌ8catio 
corporis et bonorum, ex jUis verbis in literis regijs contentis. et qaant 
aux causes ciiminelles qui peuuent porter peines corporelles etc. 

Opponit Dominus iienescalus quod potestas saìuciarum tempore lite- 
rarum predictarum et ante nuUam habebat Jurisdictionem ciuilem et 
criminalem per ordinationem «Ulam regiam quod in vno loco et ciuitate 
non erunt duo gradus cognitionum, vnde »olum Labet nunc quod sibi 
tribuitur per litteras regias, per quas nihil tribuitur Jtirisdictionis (ì) in 
criminalibus et verba jUa qui peuuent purter peines corporales etc. non 
tribuunt aliquam Jurisdictionera potestati in criminalibus. 

FUus dicit quod Jlla verba peuuent (2) etc. signifiìcant aptitudinem, 
hoc est quod crimina que sunt apta ad penam corporalem etc. sed omnia 
dellicta possunt liabere penam corporalem ergo etc. et non potest co- 
gnotci que pena sit jmponenda nisi finito processu criminali. 

Vltcrius quod omnes pene sunt arbitrarie et pena arbitraria etiam 
extenditur ad corpus. / 

Postremo an potestas babeat cognitionem causarum criminalium etiam 
que non possent portare penam corporalem declaratum fuit exlongo vsu 
quia a data siue Jnterinatione dictarum iitterarum vsque nunc. Jlle sene- 
scalus semper fuit in possessum seu quasi cognoscendi de omnibus del- 
lictis etiam quod non Jmponatur pena corporalis aut confiscatio corporis 
sed tantum emenda peccuniaria. 

Et etiam opponit quod per literas obtentas ab Jpsa ciuitate dum pre- 
tenderet habere sedem presidialem declaratum fuit per supplicationem 
Jpsorum de Salucijs nullam habere cognitionem in criminalibus dictum 
potestatem. 

Pro communitate autom saluciarum dicitur quod officìum potestatis 
est emptum titulo oneroso ab olim Jllustribus marquionibus saluciarum, 
qui potestas habebat cognitionem omnium causarum ciuilium et crimina- 
lium jn prima jn^tantia et durauit in eo exercitio vsque quo publicata 
fuit supra citata ordinatio regia per quam senescalus accepit cogni- 
tionem jn prima Jnstantia causarum ciuilium et criminalium et sic nullus 
erat potestas jmo fuit supressus. adeo quod rex non de nouo concessit 
potestatem et ordinarium Judicem sed Restituit dictam comunitatem jn 
gradu suo, ad formam dictarum Literarum, 



(1) Sottolineato nel tento. 

(2) Sopralineato nel testo. 
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Et quoti attìnet ad assertam obseruationem per dominum Senescalum 
allegatam. Jlla nocere non potest Primo quia nundum lapsum est tantum 
tempufi quod eit Bufficiens ad prescriptionem. 

2^ comunìtas semper contradixit, etsi non judicia saltem extra judicium 
recurrendo ad dictum dominum vicesenescalum et propositas in Consilio 
fiiciendo prò ea causa et cognitione que nam cause criminales ad potè- 
statem pertinent et dominus vicesenescalus non fecit in hoc vsu magnum 
fondameiitum modo ex dictis Literis Regiis de Jure cognitio aliquarum 
cauearum criminalium ad potestatem pertinere possit. 

Et quo ad literas postremas Jn qui bus fit mentio de Sede presidiali Jlle 
nunquam fuerunt producte nec interinate adeo ut nullum possit fieri 
fondamentum Jn dictis Literis. 

Queritur nunc quid Juris prò comunità te. 



1577, Lufirlio. 
Fonti : A, Orig. in Arch, Com, diSaluzzo, A, Vili, Categ. 23, Mazzo I, nr9. 

Henry par la grace de Dieu Roy de France et de Poloigne Daulphin 
de Viennois, conte de Vallentinoys et Dioys. A tous presens et aduenir 
salut. Noz chers et bien amez les manans et habitans de nostre ville de 
saluces nous ont fait dire et remonstrer en nostre conseil prive, que 
pour Tadministration de la justice dudict lieu il auroit este estably de 
tout temps et antieunete vng juge potestat ordinaire annual, le quel avoit 
entiei-e congnoissance de toutes les causes en premiere instance, tant 
civiles, que criminelles, combien que audict lieu il y eust vng juge d'ap- 
peaulx, au quel les causes de tout nostre marquisat de Saluces estoient 
commises. Touttes fois que ledict juge ordinaire suivant noz editi et 
ordonnances d'Orleans avoit este supprime, et depuis remis et restitua 
audict estat pour le regard dela jurisdiction ciuille tant seullement, et 
ce pour plutieurs bonnes considera (ions, mesmes pour rellever les pauvres 
parties du tra vai 1, grans frais, et despences quilz estoient tenuz faire 
pour aller plaider et poursuivre leurs droitz en premiere appellation en 
nostre court de parlement a Qrenoble distant de six grandes journees 
dudict Saluces, ce quilz ne peuvent faire en ten)ps d'hyuer sans bien 
grand perii et hazard de leuins personnes a cause des chemins occupea 
par l'injure du temps, tellement que lesdictz pauvres habitans sont en 
ce faisant beaucoup travailles et moUestes pour ne pouvoir obtenir dudict 
potestat plaine justice, comme par le passe. Au moine de quoy ilz nous 
auroient treshumblement fait supplier que nostre bon plaisir feust les 
voulloir faire traicter en cest en droict comme anciennement ilz estoient, 
et comme sont encores du present les chastellains et juges inferìeurs de 
ladicte province de Saluces, qui rassortissent pardevant le seneschal dudict 
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lieu, lesqaels ont plaine et intiere jurisdiction de touttes ies causes taat 

ciuilles, que criminelles. Attenda mesmee que ladicte ville de Saluces est 

priiicipalle dudict pajs, et en laquelle il se ti*ouva vng bon nombre dad- 

uocatz, persounaiges suffiBans et capablee pour eecourir et seruir le pu- 

blicq en ladict charge de poteetat en la maniere accoustumee, nous reqaì- 

rant leur octroier noz lettree pour ce neceesairee. A ces causea aprea 

auoir faict mettre cest affaire en deliberation en nostre conseil prive, de 

laduìs dicelluy auons par cestuy nostre present edict perpetael et irre- 

uocable dict, statue, et ordonne, disons, statuons, et ordonnons, que ledict 

juge potestat de Saluces congnoistra, jugera, et determinerà de toutes 

causes tant ciuilles, que criminelles, et tiendra, et exercei*a icelle juris- 

diction aux honneurs, auctorites, preeminences, prerogatiues, franchisès, 

libertes, gaiges, droictz, prouffitz et esmollumens telz et semblables, que 

ses predecesseurs audict estat avoient accoustume les avoir et prandre 

paradeuant. Si donnona en mandement a noz amez et feaulx consellers 

les gens tenant nostre cour de parlement a Grenoble, Senescbal dudict 

Saluces, ou son Lieutenans et a tous noz aultres justiciers, et officiers 

quii appartiendra, que cestuy nostre present edict, et ordonnance ilz 

registrent, gardent, obseruent et entretiennent, et fasent entretenir, 

garder, et obseruer inuiolablement et perpetuellement, cessans, et faisans 

cesser tous troubles et empeschemens au contraire, car tei est nostre 

plaisir non obstant noz ordonnances d* Orleans, et quelzconques autres 

ordonnances, edictz, reglemens, mandem6ns,deffence6,aduÌ8, remonstrances, 

et letres a ce contraires, a quoy nous auons pour ce regard seullement, 

et sans y prejudicier en autres choses desroge, et desrogeons, et a la 

desrogatoire y contenue par cesdictes presentes. Lesquelles affin que ce 

soit chose Arme et stable a tousiours, nous auons signees de nostre 

main, et a icelle faict mettre et apposer nostre seel. Sauf en aultres 

cboses nostre droict et laultruy en touttes. Donne a Poitiers ou mois 

de juillet lan de grace mil cinq cens soixante et dix sept et de nostre 

regno le troisieme. 

Henry. 

Par le Koy estant en son conseil 

J. Pinart. 



ILiriii. 

1724, Dicembre 15. 

Fonti: A, Copia a stampa in Arch, Com. di Saluzzo, in Voi. « Editti e 
leggi stampate e raccolte i, A, Vili, Categ. 23, Mazzo I, (senza nume- 
razione). B, Copia in Arch, Muletti. 

Vittorio Amedeo per grazia di Dio Re di Sardegna, di Cipro, e di 
Gerusalemme duca di Savoia, di Monferrato, Prencipe di Piemonte etc. 
Consideratosi da Noi, die nelle città nostre immediate, ove habbiamo 
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stabilita la residenza de* Prefetti può da medesimi a sufficienza provve- 
dersi airamministrazione della giustizia con minorazione delle longhezze, 
e spese de' particolari, riducendo la prima, e seconda instanza delle cause 
sin qui praticate a una sola, provatosene già tal salutar' effetto in alcuna 
d'esse città nostre, ove così si pratica, babbiamo stimato provisionalmente, 
e sino a nuovo ordine d'unire la Giudicatura ordinaria della città di Sa- 
luzzo alla Prefettura di quella provincia. Ond'è, che per le presenti di 
nostra mano firmate, di nostra certa scienza, piena possanza, ed autorità 
lieggia, avuto il parere del nostro consiglio, vogliamo, cbe dal principio 
dell'anno 1725 in avvenire s'intenda unita, come uniamo alla Prefettura 
della provincia la Giudicatura ordinaria della detta città di Salazzo, al 
di cui effetto resteranno rivocale, come rivochiamo le patenti, e conces- 
sione fatta al Giudice ordinario della predetta città, e dovranno tutte le 
cause tanto civili, cbe criminali, che saranno ventilanti, e non decise in 
fine dell'anno corrente nel tribunale di detto Giudice, venir continuate, 
e decise nel tribunale del Prefetto, della medesima provincia, il quale 
quelle riasumerà, e continuerà nello stesso stato, in cui si troveranno, senza 
necessità alle parti di nuova citazione, ne legittimazione di giudicio; e 
come che in esse cause, quali erano della giurisdizione del Giudice ordi- 
nario deve il Prefetto suddetto procedere, e decidere in qualità di Giudice 
ordinario, ed in prima instanza, e si devolveranno poi dette cause in se- 
conda cognizione al Senato, come al § 3 del titolo de' Prefetti nelle no- 
stre constituzioni, intendiamo per ciò, che non siano gravati i litiganti, 
e ricorrenti verso detto Prefetto, e suo segretario d'alcun maggior emo- 
lumento, e dritto di quello, che sarebbe dovuto al Giudice ordinario, e 
che le sue ordinanze, sentenze, e giudicati habbiano quella sola, e tutta 
esecuzione, che aver devono quelle del Giudice ordinario. Mandiamo per 
tanto al Senato nostro di Piemonte di così fai-* eseguire, e registrare le 
presenti gratis in tutto, volendo anche, che sieno spedite gratis, ed alli 
nostri Avvocati Generale, e Fiscal generale di tener mano, che cosi sia 
eseguito. Tale sondo nostro preciso volere. Date in Torino li quindeci di 
decembre. l'anno del Signore mille settecento venti quattro, e del regno 

nostro l'undecime. 

V. Amedeo. 

V. Riccardi Guarda sigilli 

V. Calcaterra per il Controlor generale. 

V. De S.^ Laurent pei* il general di finanze 

Mellarede. 
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Err at a-Gor rige . 

Pag. 188, n. 1*, a linea 11: Grenoble — leggi: Grenoble \ così passim. 

I 210, a linea 5: un anntto stipendio di venticinque scudi di stipendio 
— leggi : un annuo stipendio di venticinque scudi. 

I 218, a linea 2: di questo magistrato — leggi: di questi magistrati; 
e ibidem a linea 3: gli — leggi: loro; del che facilmente si con- 
vincerà il lettore consultando il Doc. Vili, che ci indica chia- 
ramente che f les gaiges droictz telz et semblables quilz [pò- 
testati et chastellains du Marquisat de Saluces\ avoient du 

temps des feuz Marquis dudict [marquisat de] Saluces ne 

scauroient monter en tout [cfr. sotto a linea 29: pour tous] 
deux centz cinquante livres par an... i La ripartizione di queste 
Livres 250 fra i diversi podestà e castellani del Marchesato do- 
veva poi rigultare dall' e Information i che doveva essere, giusta 
l'ordine contenuto nelle stesse lettere, rimessa al tesoriere del 
Delfinato dall' avvocato generale : e che doveva basarsi sugli 
emolumenti (di cui al Doc. n. Il) in uso sotto gli antichi mar- 
chesi. Purtroppo fu vana ogni mia ricerca al proposito negli 
Archivi Comunali, e di Muletti a Verzuolo ; tenendo pei'ò calcolo 
dello stipendio di 25 scudi accordato al podestà di Saluzzo dal 
Duca Carlo Emanuele! si può arguire che, in quella riparti- 
zione, toccassero per feudum al nostro podestà dalle 70 alle 
80 livres. 

I 223, a linea 8 ho detto che gli Statuti non ci dicono da quali classi 
sociali fossero sortiti i Sindicatori, ma ci è utile al riguardo, 
pel tempo dei Marchesi, il Doc. n. II all' a linea Vndecimo. 

• 230, n. 1**, a linea 5: Voraginem — leggi: Varaginem. 

• 242, a linea 22: florenos tricentum florenos — leggi: florenos tri^ 

centum florencie. Notizia interessante per lo studio della mo- 
neta nel Marchesato di Saluzzo: in quest'anno il fiorino di 
Firenze equivaleva precisamente al Ducato. 

D. C. 



LETTERE INEDITE DI SILTIO FELLICO 



CARLO MULETTI 



Le carte di Delfino Muletti, autore delle Memorie storico- 
diplomatiche appartenenti alla città ed ai marchesi di 
Saluzzo, e di Carlo, suo figlio^ editore ed annotatore delle 
medesime (1), si conservano presso il colonnello Delfino, figli- 
uolo di Carlo, nell'avita casa di Verzuolo, dove, grazie alla 
squisita cortesia di lui, ebbi modo di consultarle a tutt'agio : 
del che gliene rendo qui publiche vivissime grazie. 

Di Delfino Muletti scrisse brevemente la vita Giovanni 
Eandi (2) ; di Carlo è un cenno del barone Antonio Manno (3), 
e si troverebbe forse qualche necrologia nei giornali del 
tempo (morì il 24 marzo 1869), che a me non fu dato vedere. 
Sarebbe cosa interessante e non diflS.cile ricostrurre la vita, 
operosa e modesta insieme, di entrambi gli storici saluzzesi, so- 
pratutto coll'aiuto della loro ricca corrispondenza, che rimane 
appunto nell'archivio della famiglia. A sifatto lavoro di do- 
verosa riconoscenza altri, od io stesso, provvederemo forse in 
tempo non lontano : per ora mi limiterò a trarre dall'immenso 
materiale giacente alcune lettere di Silvio Pellico a Carlo Mu- 
letti, notevoli sia per sé, sia pel nome insigne di chi le scrisse, 
sia principalmente come espressione di ciò che il reduce dallo 
Spielberg pensava intorno all'opera storica dei suoi due be- 
nemeriti concittadini, padre e figliuolo. 

La prima di queste tre lettere è del 10 ottobre 1830, ed 
all'importanza del contenuto aggiunge la felicità della forma, 
che andrà languendo nelle lettere successive: 



(1) Le Memorie del Muletti furono publicate in Saluzzo coi tipi dei 
Lobetti-Bodoni, dal 1829 al 1833, in sei volumi. La parte posteriore al 
1528, le note e gl'indici sono esclusivamente lavoro di Carlo. 

(2) Premessa al voi. VI delle Memorie. 

(3) L* opera cinquantenaria della R, Deputazione di Storia Patria, 
315, Torino, 1884. 
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AlVOmatissinw Signore 
Signor Carlo Muletti 

Salii zzo. 
Stimatissimo Signore, 

Una delle prime dolci sensazioni che provai, dopo che fui renduto agli 
amplessi sospirati de* Genitori e de' Fratelli, ò stata quella di trovare 
che la nostra cara Sai uzzo aveva acquistata una storia molto pregevole — 
opera di egregi concittadini, i Viva la famiglia Muletti, ch'è tutta bene 
merita della patria 1 (sclamai) fra i cuori che le sono grati, ecco anche il mio 

Stamane ebbi il piacere d'abbracciare il nostro valentissimo abate Casalis 
Ei portava a mio fratello Luigi il terzo tomo della storia di Saluzzo 
Parlammo del merito distinto de* volumi precedenti, ci rallegrammo che 
il terzo fosse qui ; e l'abate Casalis me lo aperse a carte 394, per farmi 
leggere il più onorevole de' cenni ch'Ella, Signore, si degnò &re di me 
perocché nulla è tanto onorevole quanto l'essere tenuto in pregio dai generosi 

Io ne la ringrazio, e duolmi solo di non avere i meriti ch'Ella mi 
augurerebbe, per amore della patria e di me. Pochissimo io aveva fatto 
e i miseri dieci anni, in che giacqui sepolto, estinsero forse in me le deboli 
scintille d'ingegno che io sognava d'avere. La perdita, ad ogni modo, 
non ò grande. 

Dopo d'essersi Ella applicato ad un sì nobile lavoro, qual è la storia 
di Saluzzo, io spero ch'Ella imprenderà nuove cose. Chi ha tanto criterio 
e tanta pazienza per far bene, non ha più il diritto di stare ozioso. 

Le dimando la sua amicizia e mi protesto colla più sincera stima 

Umilisfl. e dev. servitore 
Torino, 10 Ottobre 1830. Silvio Pellico. 

L'importanza di questo documento epistolare del Pellico 
salta subito agli occhi per molti rispetti. Non dimentichiamo 
che la lettera è scritta toen di due mesi e mezzo, appena, 
dalla liberazione dallo Spielberg, nel momento in cui il ^nartire 
è onorato, festeggiato, accarezzato da tutti. Il sentimento, 
pertanto, che informa il primo periodo della lettera è alta- 
mente gentile; ma io non oserei tuttavia aflFermare che a 
determinarlo in Silvio non abbia in qualche maniera concorso 
anche la circostanza, di cui nel secondo alinea. 

Carlo Muletti aveva in effetto scritto in nota alla pag. 394 
del volume III delle Me?norie paterne: « Muore il grande 
Astigiano: un fervido giovane Saluzzese ratto ne raccoglie 
il coturno, e l'Italia saluta in lui il suo novello Euripide — 
Silvio ! se il canto immortale del vecchio cigno dell'Amo 
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fé' versare qualche lagrima furtiva agli accigliati nostri avi, 
in oggi la tua ringiovanita divina Francesca fa piangere 
palesemente 

« E tutta Italia e sue leggiadre donne •. 

Nonostante la sostituzione di puntini al cognome — forse 
imposta dal canonico Giordanino, revisore vescovile, o ben 
più probabilmente, dal « prefetto degli studii » Madon, in 
un tempo in cui il Pellico non era ancora graziato (1), 
ma forse anche voluta dal Muletti medesimo per destar mag- 
gioro impressione coirinnocua reticenza di un nome vibrante 
sulle bocche di tutti — , l'elogio era tale da poter parere a 
noi piuttosto esagerato che scarso ; né Silvio vi poteva rima- 
nere insensibile affatto. 

È curioso che chi presentò al Pellico la pagina encomia- 
stica del Muletti fu quello stesso abate Goffredo Casalis che 
doveva più tardi mostrarsi così severo verso di lui, pur senza 
negargli ogni merito ed ogni lode (2). Che, dopo l'infierire 
della polemica fra Vincenzo Gioberti ed il padre Francesco 
Pellico, l'adesione del Casalis al primo contro il secondo lo 
distaccasse dall'amicizia di Silvio, facilmente si spiega e si 
intende : nondimeno, anche qui, è lecito sospettare che quel- 
l'amicizia non dovesse esser mai tanto intima, se non soltanto 
cedette al primo vento di passioni politiche, ma portò il Casalis 
fino a mettere in dubbio la buona fede dell' ex-amico nelle Mie 
prigioni, a scrivere u> ch'egli non potè evitare la taccia di sco- 
noscente, quando per sostenere il suo malaugurato gesuitismo 
non ebbe ribrezzo di cimentare la longanimità, o più vera- 
mente la generosità dell'immortale filosofo n, e ad aggiungere, 
infine, queste altre parole ancora più gravi e più dure : 
a Siam dolenti che Silvio non abbia voluto por mente che 
uno scrittore non provvisto dei beni chiamati di fortuna, per 
essere davvero indipendente nel manifestare le proprie opi- 
nioni, dee stare nella sua casuccia contento al poco, ed anche 



(1) Cfr. Muletti, Op. cit., VI, 312 n. 

(2) Dizionario geografico-storicO'StatisticO'Commerciale degli Stati di S, 
M. il r$ di Sardegna, XVII, 853-854, Torino, 1848. 
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al pochissimo, cui gli somministrino i suoi onorati lavori ; che 
altramente gli accadrà ciò che intervenne a lui, di manife- 
starsi con pericolo della libertà e della vita, caldo promovitore 
dell'italiana indipendenza, quando in Milano era ospite del do- 
vizioso e libéralissimo conte Porro, e di diventare gesuitante 
in Torino, dacché fu ammesso alla lauta mensa di una ricchis- 
sima gentildonna, pia, benefica, caritativa, ma cólta, senza 
qlie si avvedesse delle insidie, nella rete dei furbi loiolesi n. 

Non potrà quindi, spéro, venir tacciato di malignità chi 
metta in rilievo un altro fatto, cioè che nella stessa nota ap- 
posta da Carlo Muletti a p. 394 del vdume ITI delle Memorie 
di Saluzzo^ tra i « chiari nomi » dei patrii scrittori contempo- 
ranei è anche quello di Goffredo Casalis ; il quale richiamando 
l'attenzione di Silvio suU" elogio fattogli, veniva in certo modo 
a richiamarla anche sul suo povero « lui » in quegli istanti 
fugaci di pellicismo acuto, prima di diventare morboso. 

Un'ultima osservazione suggerisce ancora la lettera del 10 
ottobre 1830, ed è forse la più importanre. Si è detto e ri- 
petuto tante volte, fino a sazietà, che Silvio Pellico, dopo la 
prigionia, non fu più l'uomo di prima, anche dal punto di 
vista deirintelligenza : orbene, nella riferita lettera, noi tro- 
viamo che di ciò aveva egli stesso la coscienza, od almeno 
la credenza, perchè, già, bisognerebbe anzitutto ammettere 
che il valore intellettuale del Pellico fosse stato, almeno 
alcun tempo della sua vita, mollo diverso da quello che fu 
dopo il suo ritorno dallo Spielberg. Un certo indebolimento 
progressivo è per altro inne.'cibile, e ne fanno fede anche 
le lettere al Muletti, di cui le posteriori rimangono molto 
lontane dalla prima per elevatezza di concetto e di forma. 

Il testo della seconda lettera è il seguente: 

Al Chiarissimo 

Sig. Carlo Muletti 

Saluzzo per Verzxwlo. 
Pregiatissimo Sig. Muletti, 

Nel ringraziarla vivamente, non solo per me, ma anche per mio padre 
e per Luigi mio fratello, delle troppo gentili cose che di noi le piacque 
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dire neir ultimo volume della stona di Saluzzo (1), permetta ch'io le 
rinnovi le nostre congratulazioni per l'egregio dono ch*Ella ha fatto alla 
nostra cara patria. Ne siamo tutti alteri, e ne debbono essere alteri il 
Piemonte ed ogni Italiano che ami la gloria della nazione. 

La prego di gradire i pochi libri da me stampati, che mi sono preso 
la libertà d'indirizzarle. Ho rimesso l'involto al veUurale Giovacchino. 
Ella ò così indulgente, che vorrà tenere in conto cosa per se tenue, ma 
attestante i sensi di alta stima che ho per Lei. 

Si compiaccia di riverire per me la sua degna Signora e tutta la fa- 
miglinola; e quando abbia occasione di scrivere al suo signor fratello, 
che penso sarà ancora a Nizza, gli dica mille espressioni d'amicizia per 
me che assaissimo l'amo, e che plaudo di cuore alla nobilissima parie 
da lui avuta ueirornare i volumi della saluzzese storia. 

Mi pregio d'essere, di Lei, signore ed amico riverit.ii^o 

l'umil.no e riconoscentissimo servo 

Silvio Pellico. 
Torino, 14 dicembre 1833. 

Come si vede, dal punto di vista dello stile, questa lettera è 
assai più dimessa che la precedente : tre anni, dunque, non sono 
trascorsi senza lasciar traccia dolorosa nella mente di Silvio. 
Per quanto concerne la relazione col Muletti, si scorge che 
r amicizia chiesta allo storico Carlo nella prima lettera del 
10 ottobre 1830 era stata concessa con espansione da parte di 
quest'ultimo, sincero entusiasta del Pellico, e che i rapporti 
si erano intanto fatti assai intimi. Il poeta di Francesca 
aveva conosciuto tutta quanta la famiglia Muletti, compreso 
il secondogenito di Delfino, capitano Felice, più tardi gene- 
rale, artista grafico non ispregevole, che disegnò le vedute 
e le figure adornanti Tedizione delle Memorie; — onde ap- 
punto l'allasione di Silvio. Naturalmente, Carlo Muletti, ri- 
parlando dei letterati saluzzesi neirultimo tomo dell'opera 
sua, non mancò di ricordare con nuovi elogi il Pellico, anzi 
tutti i Pellico scrittori. 

« Fra i letterati viventi » — così egli scriveva — « primo 
mi si presenta alla mente Onorato Pellico, padre di chiara 
figliuolanza, coltissimo poeta, membro di più accademie, ri- 
cordato con lode dal Denina (Considerations d'un Italien 



(1) Il Pellico chiama sempre così le Memorie; ma Storia di Saluzzo e 
de" suoi Marchesi con documenti sono dette infatti sulla copertina. 
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sur r Italie, Berlinp 1794) e noto per felici produzioni fatte 
di pubblica ragione (1). Figliuoli di Onorato Pellico sono 
Luigi e Silvio. Scrisse Luigi alcune commedie in versi, due 
delle quali vennero stampate, cioè la Crisi del matriìnonio 
preceduta da un suo erudito ragionamento intorno alla con- 
venienza di verseggiare la commedia italiana, e V Arricchito 
ambizioso^ commedie giustamente lodate dai giornali lette- 
rarii d'Italia. Coloro che conoscono quanto sia arduo il ver- 
seggiare degnamente una commedia italiana sapranno tribu- 
tare a Luigi Pellico la meritata lode pel fortunato esperi- 
mento. — Di Silvio, che più d'ogni altro a' nostri tempi, 
come già negli andati il conte Saluzzo ed il Bodoni, rende 
chiaro il nome di Saluzzo, quando io scriveva nel 3' volume 
la sopraccennata annotazione, eran soltanto note due tragedie, 
l'incomparabile Francesca da Riìnini e VEufemio da Messina, 
né io più sperava allora di vedere ricomparire alla luce del- 
l'italico sole quel caro ingegno. Ma Iddio pietoso operò un 
miracolo, e Silvio Pellico arricchì poco dopo l'Italia di quattro 
leggiadre cantiche e di cinque nuove tragedie, per le quali 
ottenne per consenso dei dotti il titolo di sommo tragico. 
Bello è questo titolo ; comecché provi l'altezza della sua mente ; 
ma ei doveva conseguirne un altro di ben maggior pregio, 
quello di virtuosissimo uomo. Le mie prigioni, mentre mo- 
strarono al mondo quanto possa una più che eroica ras- 
segnazione cristiana, tutta ci scoprirono senza il menomo 
velo la sua belF anima. Dire le lodi che riscosse in Italia e 
fuori il doloroso volume io non potrei ; e forse meno vere si 
riputerebbero da taluni quelle lodi in bocca di me suo con- 
cittadino : siami dunque permesso di riferire ciò che ne scrisse 
un erudito Francese : « Ces mémoires ne sont pas seulement 
le pathétique récit datene grande in far tane, niais la naive 
confessìon d'une belle ame. Cette vie intérieure d'un pri- 
sonnier, cette sereine analyse de la doideur est un des 
pleus beaux hymnes qui aient été composés d la gioire de 
Dieu et de l'humanité ». 



(1) Cfr. su di lai F. Alessio, in La Lanterna pineroUse, XVIIIy 46. 
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Queste parole dello storico saluzzese, che spiegano i rin- 
graziamenti di Silvio « anche a nome del padre e del fratello 
Luigi », meritavano un ricambio da parte del Pellico, ed 
egli non soltanto non fu avaro di lodi, ma volle aggiungervi 
il dono dei suoi scritti a stampa. Nella biblioteca Muletti, a 
Verzuolo, alcuni di questi ancora si conservano, colla dedica 
di Silvio a Carlo. Il vetturale Giovacchino eseguì fedelmente 
la sua incombenza. 

* * 

Al dono gentile, il Muletti si credette in obbligo di rispon- 
dere con una lettera, oggi perduta o smarrita fra le carte 
Pellico presso la Compagnia di Gesù, ma il ^ senso della 
quale ci è dato dalla replica di Silvio, terza fra le lettere 
di lui che ho qui la fortuna di publicare. Il primogenito 
deirautore delle Memorie^ assumendone sopra di sé tutta la 
responsabilità per le deficienze e gli errori eventuali, cosi 
di forma come di sostanza, enumerava modestamente le une 
e gli altri, specialmente riguardo alla « dizione ». La lettera 
di Carlo Muletti era inoltre accompagnata dall'invio in omaggio, 
come or diremmo noi, di una copia dell'intera « Storia » a 
Silvio personalmente, in ringraziamento dei libri di questo a 
lui pervenuti, sebbene la famiglia Pellico già ne possedesse 
un altro esemplare. — Ecco ora la dichiarazione di Silvio: 

Al Chiarissimo Signore 

il sig. Carlo Muleta 

Saluzzo per Verzuolo. 
StimatÌ88Ìrao Signore, 

La sua cara lettera spira un'affezione verso me, la quale mi fa gran 
piacere. Non v'ò bene ch'io tanto goda, quanto quello d'essere .amato da 
coloro che amo. — Io non vedo altro nella Storia di Saluzzo, se non 
molti veri pregi. 1 difetti ch'Ella dice esservi, sono inezie, giacché non 
cadono sulla sostanza stessa dell'opera, ma solo sulla dizione, ed anche 
assai di rado. Felice chi avendo compiuto cosi lodevole lavoro, non ha a 
rimproverarsi fuorché imperfezioni di tanto lieve natura. 

Ma perchè volermi regalare una copia di quella Storia, poiché già in 
famiglia l'avevamo? Questo è un eccesso di gentilezza. Lo tengo nondi- 
meno caro, e ne la ringrazio infinitamente. Sono volumi che pongo fra 
i miei prediletti. 



(1) Mem. stor. Sai,, VI, 311-312 n., Saluzzo, 1833. 
Piccolo Archivio Storico 8 
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Mio Padre e tutti di casa, m'incaricano di rinnovarle l'attestato della 
loro gratitudine e stima. 

Con simili sentimenti la riverisco, pregandola pure de' miei ossequii 

alla sua Signora ed alla gentile lor prole, e protestandomi, 

Di Lei, Stimatissimo Signore 

Dev.no servo ed amico 

Torino, l gennaio 1834. Silvio Pellico. 

Dopo tante reciproche attestazioni, era naturale che non 
venisse meno d'un tratto ogni rapporto fra il Muletti ed il 
Pellico. La relazione si fece anzi sempre più stretta, rintimità 
diventò sempre maggiore, ed ecco un' altra lettera segnare 
il trapasso già avvenuto dal lei al tu : 

AlVIU.mc Sig. Avvocato 

Carlo Muletti Torino, 20 aprile 38. 

SaluMzo per Yerzuolo, 

Carissimo Carlo 
Mio padre di nome Onorato (1) ha duopo delia sua fede di Battesimo; 
egli è nato a Saluzzo nella Parrocchia di S. Bernardo nel 1763. Già ho 
scritto per averla al Parroco di quella Chiesa, ma tu fammi un favot*e, 
anzi due o (re. Cioè procurare che sia legalizzata e spedita, e pagare 
({uel piccolo tributo che occorre. Ti rimborserò qui nelle mani del nostro 
Maggiore tuo fratello. — Intanto scusa il disturbo e gradisci l'attestato 
de' miei sentimenti di stima e di amicizia, a cui s'aggiunge la gratitudine. 
— Piacciati presentare i miei rispetti a Mad. Muletti ed alla prole. 

• Silvio Pellico. 

In una lettera posteriore, del 12 dicembre 1840, il Pellico 
raccomanda al Nfuletti un artista teatrale, Giuseppe Marchetti, 
di Chiari in Lombardia, raccomandatogli a sua volta dal 
prevosto di quel luogo, Paolo Bedoschi, cui Silvio scrive 
« venerare assai per la sua dottrina e per le rare virtù » {^2). 
La lettera è di scarsa importanza: vi si legge solo questo 
periodo, che meriti forse di essere riferito : 

Da tuo fratello ho inteso, che fosti giorni sono a Torino, ma di volo. 
So da lui che stai bene e ne godo. Io sto al mio solito modo che non è 
il più florido, ma i miei patimenti sono sopportabili; ed insomma vo pro- 
lungando la vita Anche posso, quantunque mi paia d'aver cent'anni. Ho 



(1) Li nome Onorato è aggiunto in sopralinea, con una crocetta di 
richiamo. 

(2) Del Marchetti, il Pellico riparla in altra lettera al Muletti, in data 
24 stesso mese ed anno, con cui la ringra7ia delle accoglienze fattegli. 



— 277 — 

la fortuna, in mezzo a' mìei mali, di poter leggere senza che la mente 
si stanchi ; tal' é il mio maggior divei*timento. 

In questo breve tratto si sente nel Pellico quasi la co- 
scienza del suo progressivo esaurimento, del quale sono evi- 
denti le traccie, come in ogni altro suo scritto, così nella 
corrispondenza col Muletti. Fra le altre lettere, però, si rialza 
alquanto la seguente, che mi pare dover recare testualmente. 

Al Chiarissimo 
Sig. Carlo Muletti 
Caro Carlo Saluzzo per Yeii'zuolo. 

Ti sono debitore di vive grazie e te le porgo sincerissime pel dono 
prezioso che m' hai fatto d'un esemplare della tua edizione della Cronaca 
]] nostro Gio£fredo della Chiesa meritava un dotto editore ed illustratore 
e rha avuto. Me ne rallegro con lui, con te, con noi che ti vogliamo 
bene e che teniamo in alta stima i velentuomini tuoi pari che onorano 
la patria e le lettere con degne fatiche e schiette virtù. Il tuo lavoro ò 
davvero bello, accurato, e come diceva il nostro vecchio amico Cicerone, 
evigilatum opus. Io poi trovo assai gusto nella Cronaca stessa ed in quel 
. suo aspetto genuino di lingua e di scrittura a foggia di quell'età, il 
quale tu hai conservato. La cosa richiedeva questa scrupolosa fedeltà, 
gi^cchò non si fa conoscere propriamente un antico se lo vestiamo alla 
moda. Siffatte edizioni, o non bisogna assumerle od eseguirle così. 

Avrei voluto farti visita e ringraziarti in persona; il nostro Felice (1) 
mi disse che ne' pochi giorni che passavi a Torino, eri difficilmente re- 
peribile. Or m'immagino che respiri di nuovo il buon aere Saluzzeso e 
Ver/olino, e stendo in ispirilo le braccia fino a te. 

Conservami la tua benevolenza e fa che tutti di casa tua mi conser- 
vino la loro, cominciando dall'ottima Mad Muletti che riverisco distin- 
tamente Mille cose a Cravero (2), alla sua degnissima compagna ed a Silvio. 

Vivete sani e lieti. — Addio, buon amico, sono il tuo 

Torino, 4 giugno 46. Silvio Pellico 

In questa lettera, come il lettore si sarà di per sé accorto. 
si parla deiredizione della Cronica di Saluzzo scritta da 
(fioffredo Della Chiesa verso la metà del secolo XV e pu- 
blicata dal Muletti nel III volume degli Scriptores della 
collezione Monumenta hìstoriae pairiae. Oggi l'edizione del 
Muletti è stata riconosciuta assai deficiente, ma non perciò si 



(1) 11 fratello di Carlo Muletti, di cui sopra. 

(2) Vincenzo Craveri, marito di Ermelinda figlia di Carlo Muletti, 
morto vecchissimo pochi anni fa. 
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deve far carico al Pellico degli elogi tributati all'amico, di 
cui a ragione loda il metodo di aver cercato di riprodurre 
fedelmente la lingua e la grafia del cronista. Dei difetti 
critici deir opera, il Pellico, a' suoi tempi, non era in alcun 
modo in grado di accorgersi, e le sue parole di encomio per 
la « fedeltà » voluta dal Muletti costituiscono anzi come uno 
sprazzo di luce in quella tenebrìa crescente del suo ingegno, 
che appare pur troppo qua e là in alcune fiasi esagerate od 
ingenue della lettera. Questa, ad ogni modo mi pare un do- 
cumento notevole e pel Muletti molto lusinghiero, anche data 
— s' intende — la sua parte al sentimento di amicizia che 
animava il pensionato della contessa Barolo. 

♦ ♦ 

Nell'ultima lettera surriferita abbiamo incontrato un « Silvio » 
diverso dal Pellico, cui questi manda anzi « mille cose » per 
mezzo del Muletti. Era desso un nipote dello storico saluzzese, 
nato da sua figlia Ermelinda e da Vincenzo Craveri, che gli 
aveva posto tal nome nel suo grande entusiasmo pel cantor 
di Francesca. Non era dunque il vivente Delfino l'unico 
figlio del Muletti. Oltre Ermelinda e Delfino, altri vi erano, 
fra cui Erminio, che nel 1846 aveva già conseguita la 
laurea da ingegnere e dava di sé belle speranze, quando in 
settembre lo colse la morte. Il Pellico, informatone prima 
oscuramente da un signor Velasco, dei segretari della contessa 
Barolo, fu addoloratissimo di quella morte, quando gli fu 
confermata dal zio Felice Muletti. Ne scrisse il 12 al padre 
una consolatoria, affettuosa si, ma piena di luoghi comuni, 
che confermano sempre più l'acuirsi deirindebolimento ce- 
rebrale del poeta. E questi luoghi comuni ritornano press' a 
poco uguali in un' altra lettera del 22 gennaio 1848, in oc- 
casione di una nuova gravissima disgrazia toccata all'amico, 
cioè la perdita della moglie. Anche quest'altra lettera non manca 
di qualche bella espressione ; ma né questa né la precedente 
aggiungono cosa di conto alla notizia delle relazioni del Pel- 
lico col Muletti : i pensieri confortatori sono gli stessi in en- 
trambe. Perciò ne tralascio, per ora almeno, la publicazione. 

Ferdinando Gabotto. 
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LA STOR-IA. 



NELLA 



LEGGENDA DI GRISELDA 



Vecchia è la questione delle fonti di questa famosa leggenda 
intorno alla paziente eroina saluzzese, che Giovanni Boccacci 
per il primo, elevò a dignità di arte nell'ultima novella del 
Decamerone, che Francesco Petrarca tradusse nel suo rifaci- 
mento latino, che, attraverso alle più fortunose vicende, entrò 
in quasi tutte le letterature popolari d'Europa, in Francia, 
in Spagna, in Inghilterra, in Germania, in Grecia, nella 
Svezia e persino nella lontana Russia (1). 

La ragione di tanta fortuna costituisce certamente un feno- 
meno letterario di non piccola importanza, ma ciò che fece 
sempre studiare i dotti che di essa leggenda si occuparono 
è la questione della sua origine, intorno alla quale, grazie 
a recentissimi studi, io credo di poter portare un notevole 
contributo. 

Le fonti della leggenda di Gualtieri e di Griselda sono di 
indole storica o letteraria ? Questo è il problema dinanzi al 
quale si trovò per il primo Francesco Petrarca, non certa- 
mente sospetto di accettare per istoria le leggende, il quale 
stette fra due, se doveva accettare i fatti narrati nella novella 
boccaccesca per veri o immaginari, e scrisse nella sua lettera- 
proemio del rifacimento latino della novella, ch'egli intitolò 
« De oboedientia et fide uxoria », le parole : « Quisquis ex 
me quaereret, an haec vera sint hoc est an Historiam scrip- 



(1) Cfr. DuNLOP, Gesehichte der Prosadichiungen, Berlino, 1851 ; 
KoHLER, die Griseldis, Novelle ala Volks xnàrchen in Ai*chiv fiir Li itera tur 
gesehichte, Lipsia, I, 1870, ed in Ersch und Orubers Encyclopàdie der 
Wissenschaften und Kiinste, S. i, V. 01, 1871; Landau, Die Quellen dès 
Decameron Stuttgart 2» ediz. 1 884 ; F. voN Wkstenholz, Die Griseldis 
sage in Litteratur gesehichte, Heidelberg, 1888, cfr. Giom, Stor» Leu, 
Ital. XI, 263, 5. 
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serim, an Fabulam, respondebo illud Crispi : Fides penes au- 
ctorem, meum scilicet Ioaimem, sit » (1). Di questa perples- 
sità del grande umanista converrà tener conto in appresso, 
poiché non va dimenticata la sua dichiarazione di aver sen- 
tito raccontare la storia di Griselda, molti anni prima 
di leggerla nel libro dell'amico novelliere (2). 

Dalla hovella del Boccaccio e dal rifacimento latino del 
Petrarca, ricco di minute descrizioni geografiche e di notevoli 
accenni storici, trassero origine tutte quante le altre novelle 
in prosa od in versi (3), italiane o forestiere, drammatiche 
liriche che seguirono di poi. Acquistata così grande fama, 
e quando già la leggenda era venuta nel dominio di tutti, 
incominciossi a parlare del suo valore storico. 

Filippo Foresti da Bergamo nel suo supplemento alle cro- 
nache confessa di averne avuta conoscenza, perchè la lesse 
nel Petrarca (4) ed altrove non può a meno di dichiarare che 
« Grisildis Pedemontium Lombardie regionis Salutiana Mar- 

chionisa quo tempore claruerit non satis constat » (5), e 

continua narrando gli stessi particolari che il Petrarca. Nella 
prima metà del sec. XVI Giovanni Bouchet non temette affer- 
mare parlando dell'anno 1025, che « environ ces temps fut 
Griseldis, femme de Gautier, Marquis de Saluce, de Tumilité 



(1) Petrarca, Opera quce extant omnia, 1541, p. 541: cfr. D. M. Manni, 
Istoria del Decame^'one di Giovanni Boccaccio^ Firenze, MDCCXXXII, 
II, p. 603 segg. 

(2) Di fatto nella lettera-proemio del rifacimento latino della novella sì 
compiace col Boccaccio di aver dato una forma artistica a questa i dulcis 
historia ante multos annos audita a. Sulla interpretazione di questo passo 
del Petrarca V. Ginquenè, Histoire Litterarie d*Italie,ìl], 118; e Kuuler, 
Dia Griseldis, loc. cit. 

(3) Per la bibliografìa della leggenda ricorderò qui che il Manni, op, 
cit. p. 621, riproduce un carme poetico su Griselda in ottave, ma non ne 
dà che la prima parte ; mentre esiste il carme completo, di 72 ottave, 
nella Biblioteca di S. M. in Torino in un esemplare a stampa del quat- 
trocento, riprodotto in fotolitografia, da P. Carle varis, Torino. 

(4) F. Foresti, Supplementa Chronicommy Brescia, Boninum, 1485. 
(Bibl. di S. M. Tonno). 

(5) Idem, De plurimis claris, sceletisque mulieribus, Gap. 145. 
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et patience de la quelle a esté fait un livre » (1). Similmente 
non dimostrò alcun dubbio sulla verità storica di Gualtieri 
e di Griselda il Noguier (2), né GiofFredo della Chiesa, l'illustre 
autore della cronaca di Saluzzo (3). 

Al principio del sec. XVIII parecchi eruditi francesi si 
diedero alla ricerca delle fonti letterarie di questa novella ed 
ebbero il torto di volerle trovare in Francia: trovarono un 
cattivo filo e sbagliarono strada. Il Le Duchat pose innanzi, 
credo per il primo, l'ipotesi che « cette histoire, qui fait le 
dernier des contes de Boccace est prise d'un ancien ms. 
intitulè le « Parament des Dames » de la Bibliotécque de 
M. Faucault » e che « Griselidis vivoit environ l'an 1025 » 
(4). Ma tale ipotesi, sebbene ripetuta da altri (5), non potè 
più essere sostenibile allorquando comparve lo studio del 
Tyrwhitt, in cui confermavasi che l'autore del ms. citato 
« Le Parament des Dames » era Oliviero de la Marche vissuto 
nella 2* metà del secolo XV. ai tempi di Carlo il Temerario (6). 

Convenne allora ammettere col Ginguenè che invano si 
sarebbero ricercate le fonti letterarie dell'ultima novella del 
Decamerone, poiché il Boccaccio doveva aver preso « dans 
des traditions orales le suiets de Griseldis, et que c'etait en 
Italie une histoire en quelque sorte populaire » (7). Si con- 
statò colla storia alla mano che nessun marchese mai di Sa- 



(1) Giovanni Bouchet, Annoi, d^Aquit, augmentées, etc, par A. Monnin, 
Poitiere, 1644, p. 120. 

(2) Antonio Noguier, Histoire Tolosaine^ Tolosa, 1556, p. 167. 

(3) G. Della Chiesa, La Cronaca di Saluzzo^ in M. h. p. Torino 1835, 
voi. Ili, col. 361. 

(4) M. FoRMEY, Ducatiana, ou remar ques de feu M. Le Duchat sur 
divers sujets d*histoire et de littérature recueillis dans ses manuscritSy 
Amsterdam, 1738-42, 111, 394. 

(5) Le Grand d'Aussy, Fabliaux, ou contes, du XII et du XIII siede , 
li, 118 e 297, 1829; De Sade, Memoires pour la vie de Petrarque, Am- 
sterdam, 1767, III, 797; Manni, op. cit., 603; Dunlop, op, cit, 253. 

(6) Introductory Discourse to the Canterbury tale, § XX n. 21 The 
Poetical Works of. G. Ghaucer. Londra. 

(7) Ginguenè, op. cit,, III, 118, cfr. C. Chiarini, Dalle novelle di Con- 
terbury, Bologna, 1897, p. 42 n. 
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luzzo portò il nome di Gualtieri, che gli stessi storici sa- 
luzzesi non seppero mai trovar nulla in favore della verità 
del racconto, si proclamò l'origine immaginaria della novella 
di Griselda, e si cercò la risolusione della questione nella 
novellistica comparata. 

Per questa via appunto si posero fra gli altri il Kòhler(l) 
il Westenholz (2), il Landau (3) il Wesselofski (4) e, recen- 
temente un egregio studioso italiano della novellistica com- 
parata, Luigi Savorini, il quale, fornito di una conoscenza 
bibliografica diligentissima, cercò di venire a delle conclusioni 
accettabili intoi^no alla nostra questione (5). 

Ma un fatto nuovo è sorto, in questi ultimi mesi, a dare 
un aspetto ben diverso alla questione delle fonti della novella 
boccaccesca, e del quale fatto il signor Savorini non poteva 
avere notizia. 

Ed invero mentre questi parte dal principio che sarebbe 
« ridicola l'ipotesi della realtà storica di Gualtieri e di Gri- 
selda » (6), a ben altre conclusioni portano invece le ricerche 
storiche della regione saluzzese. Ho detto regione saluzzese, 
poiché io sono convinto che sarebbe inutile il rintracciare 
qua e là, per il Piemonte e fuori tutti i Gualtieri e tutte 
le Griselde o Giselle o Gisle, che si possono incontrare nei 
documenti, mentre la nostra leggenda ha un carattere schiet- 
tamente locale (7). Che cosa ci dice adunque la storia 
di Saluzzo? 



(1) KÓULER, Op, Cit. 

(2) Westenholz, op. cit. 

(3) M. Landau, Op, cit, e Le tradizioni giudaiche della novellistiea 
Italiana {Gior. stor. Leti, Ital. I, p, 61). 

(4) Wesselofski, La Griselda, ecc. (Civiltà Cattolica, ì, p. 156). 

(5j Luigi Savorini, La leggenda di Griselda, in Rivista abruzzese, XV, 
MI, 1900, e segg. 

(6) Ibidem, 111-lV p. 125. 

(7) Faccio notare elio necessariamente io non mi occupo qui di altri 
Gualtieri ■ domini » che trovansi fuori del saluzzese o che non siano 
• De Salucio >, poiché allora a cominciare dal t Vualteiius ■ della carta 
di Adelaide del 1057 {"Cartario d'Oulx, XGVIII) a venire fino al Gualtieri 
Castellano di Piossasco nel secolo XII (Vesme, op» cit. p. 47), bisognerebbe 



Noi ora sappiamo per certo che nel medio evo, a fianco 
dei Marchesi di Saluzzn (comparenti soltanto col principio 
del secolo XII) stanno numerose famiglie signore della città 
e del contado. Queste famiglie portavano in origine il nome 
di « De Salucijs » e dallo studio dei documenti risulta come 
tutte sì possano ricondurre a due capostipiti ; da una parte i 
■ De Salucio > anscarici, dall'altra i ■ De Salucio > robaldiiii. 
I primi sono i discendenti di Aiiscario marchese d'Ivrea 
nel 940, al quale si ricollegano pure i signori di Briandrate, 
di Piossasco, di Castagnole, di Reano, di Desaìa, di Stoerda, 
di Traua, di Mor.ale, di Pinerolo, di Bricheraaìo, di Cumiana, 
ecc. (1). I secondi sono i discendenti di quel Robaldo, nipote 
di Alineo, visconte di Auriate, vivente prima del 984, ed al 
quale si ricollegano, oltre ad alcuni signori < De Salucijs ■, 
i Romanisio, i Solere, i Verzuolo, i Braida, i Busca, i Venasca, 



oeguire tutti i Gualtieri e Qauterì che appaiono nei vari Cartaii e cbe 
non hanno nulla da &i'e colla nostra famiglia. 

Però, lebbattu noa voglia occuparmi di proposito di tutti Ì documanti 
che non riguardano la storia laluzzene, debbo tuttavia confeMare di «Mere 
etato vivamente colpito da un documento publicata in Recueil Charles 
de Clvny (11. 271. n. 1187, Doctimeii/* inedits povr Vhistoirt de Franee). 
È una caria del 20 ottobre 065, colla quale' Alrico e Giordano Tu Gual- 
tieri colla loro madre Oielelda fanno una donaùone di beni alla abazia 
di Cluny. La coincidenza di questi due nomi è veramente meravigliosa, 
e m'ba fatto ricercare se, per caso, questo Gualtieri del secolo X non 
potesse essere un aotenato di quei Robaldini che sappiamo di origine 
francese, da cui discesero non poche famiglie dal Saluzzese. Se ciò fosse, 
bisognerebbe collocare la leggenda di G 
ben più antica, ammettendone l'i mmigr 
discendenti di quella famiglia. Ma qu< 
a due fatti. In primo luogo il Gualtieri 
affatto un Gualtieri di Saluzzo, e se < 
od in Piemonte che non siano detti f i 
danza; in secondo luogo il mio amico ii 
mi ha BssicurKto che quel Gualtieri del 
pi-ecisaroenta appartenente ad un lamo 
barico conte di Macon, iliscendente d( 
bonne e da Massima, viventi a MAcon i 

(t) B. Baudi di Vesme, Le origini e 
Bibl. Star. Sub. 1, Pinsi-olo, Chiantore i 



— 284 — 

i Sarmatorio, i Caraglio, i Manzano, i Revello, i Barge, i 
Brizio, ecc. (1). 

Orbene nella carta LVII del cartario dell'abazia di Staf- 
farda (2) e di cui Torig-inale si conserva nell'archivio di 
stato a Torino (3), riguardante una investitura fatta da certi 
signori di Scarnafìgi all'abazia di StafFarda nel maggio 1175, 
compare fra i testimoni il nome di un « Ualterius de Busca 
et de Salucijs » il quale è poi lo stesso « Valterius de Busca » 
che compare in altra carta del 1174 ccn Merlo e Manfredo 
di Saluzzo (4). Insieme con lui firmano altri signori di Sa- 
luzzo: « Dominus Aimo de Salucijs et RoUaudus de eodem 
loco » nonché il signor Aicardo Villano di Manzano, Guglielmo 
di Vidone, Aicardo di Colombario, Guglielmo Calvino, il 
signor Nicola lerbo, Oliviero e Gribaldo di Savigliano. Nella 
carta LVIII che segue in quella raccolta e che riguarda la stessa 
donazione dei signori di Scarnafigi alla abazia di Staffarda, 
stessa data (5), compaiono gli stessi testimoni, ma quivi 
Gualtieri porta soltanto il nome « de Salucijs » : « dominiis 
Aimo et RoUandus et Valterius de Salucijs ». 

Da questi documenti, che si conservano entrambi per ori- 
ginale, parmi non potersi mettere in dubbio la esistenza nel 
1174-1175 di un signor Gualtieri di Saluzzo, ed è veramente a 
deplorare che il suo nome compaia soltanto in quelle tre 
carte come testimonio. Un frate « Uauterius » dell'abazia 
di Staffarda compare nel giugno del 1196 come teste fra gli 
altri monaci, in una donazione fatta all'Abazia stessa da altri 



(1) G. Gabotto, Il Comune a Cuneo nel sec. XIII e le origini comu- 
nali in Piemonte, in Boll. Stor. BihL Sub. V, MI, Torino, 1900 p. 48 e 
segg. Per i signori ■ De Salucijs » uscirà contemporaneamente a questo 
un mio lavoro speciale (in corso di stampa) Le famiglie signorili di Sa- 
luzzo nel medioevo, in Bibl. Stor. Sub. X, Pinerolo, Tip. Chiant. e Masc. 1901. 

(2) F. Gabotto, G. Roberti, D. Chiattone Cartario delV Abazia di 
Staffarda, I, in BibL Soc. Stor. Sub., XI, h'inerolo, Tip. Chiant. e Masc. 
1901, p. 67. 

(3) Orig. in Arch. St. Torino, Comm. Staffarda marzo IV, categ. Xll, n. 4. 

(4) Cari. Abaz. Staff., n. LUI, p. 64. 

(5) Ibidem, n. LUI, p. 68. 
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signori di Saluzzo: Pietro Ribota, Galdino e Guglielmo fra- 
telli e figli del fu signor Guala di Saluzzo (1), ma sarebbe 
certamente diflS^cile asserire se questi due Gualtieri sono, 
oppure no, una persona sola. Trattandosi di manifestare una 
opinione, io credo non impossibile che il signor Gualtieri di 
Saluzzo del 1174 e del 1175 sia la medesina persona che il Gual- 
tieri monaco di StafFarda nel 1196, tanto più se si pensa che in 
tanti documenti e fra tanti nomi di consignori saluzzesi di 
cui noi abbiamo ricordo, non troviamo dopo quell'epoca altri 
Gualtieri, airinfuori di quelli. E la monacazione di un Gualtieri, 
forse chissà per quale motivo, spiegherebbe fino ad un certo 
punto il non ripetersi del suo nome nella famiglia. 

Chi sia poi il Gualtieri del 1174-75 è lecito affermarlo con 
quella sicurezza che viene da documenti sincroni. Egli è detto 
nella carta LVII, sopra citata « Gualtieri di Busca e di Sa- 
luzzo », onde appartiene alla famiglia di quell'Enrico di Busca 
che compare come testimonio nel 1142 in due atti tra Man- 
fredo marchese di Saluzzo e la chiesa di Civitacola (2), che 
nel 1163 cede insieme con Amedeo di Brossasco i suoi diritti 
sulla valle della Macra al marchese di Saluzzo, che infine 
appai'e, con ogni verosimiglianza, della famiglia robaldinica. 
In questa famiglia in fatto, trovarono luogo fra i discendenti 
di Alineo II parecchi Gualtieri : il primo vivente nel 1057 (3), 
zio di un secondo Gualtieri che nel 1076 figura teste ad un 
diploma pinerolese di Adelaide (4), nonché di un Daniele 
[di Verzuolo] avo dell'Enrico di Busca sopra nominato. Fra- 
tello di questo Enrico fu il Gualtieri riV] vivente nel 1138 
(5), che io ho già altrove dimostrato dover essere il padre 
deiri^nrico Rufo « de Busca ». dal quale ultimo discendono 



(1) Cartario di Staffarda^ cit., carta XCIV, p. 94; Orig. in Archiv, 
St. Tor,, Comm. Staffi, marzo HI, categ. X, n. 6. 

(2) Muletti, Memorie stor. dipi, intomo alla città è Marchesi di 
Saluzzo, Saluzzo, Tip. Lobetti, 1829, II, p. 16. 

(3) Berta e Rivautella, Cartario d^Oulx, n. XCVIII, p. 95. 

(4) Cipolla, Diplomi Adelaidini, n. V, p. 339 (in Cartario di Pinerolo, 
lUbl. Soc, Stor. Sub. I, Pinerolo, Ghiantore e Mascarelli, 1899). 

(5) Cart. Abaj. Staff'., n. Ili, p. 15. 
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due figli: il Gualtieri [V] « de Busca et de Salucijs » del 
1174 e del 1175, e quell'Oddone Rufo padre di Enrico, i 
quali compaiono come testi insieme con Gualtieri [V] nell'atto 
del 1174 (1). Tali sono i risultati a cui mi hanno condotti 
gli studi più recenti sulle famiglie signorili del Saluzzese : 
né può cader dubbio ormai intorno alla posizione di esse, 
poiché in questi lavori genealogigi non bisogna pretendere 
di risolvere tutti i problemi secondari, quando la linea ge- 
nerale é sicura. 

Provata l'esistenza ed il suo posto, nella famiglia robal- 
dinica dei Signori « de Busca et de Salucijs », del Gualtieri 
signore di Saluzzo, bisognerà ora vedere se questi può avere 
attinenza col Gualtieri della novella del Boccaccio. Veramente 
questi ci parla di un Gualtieri de' marchesi di Saluzzo, ma 
è facile immaginare la trasformazione di « signore » in 
« marchese », quando si pensi che la leggenda popolare 
locale di Griselda formossi senza dubbio nel secolo XIII, e 
giunse al novelliere toscano che scriveva solo alla metà del 
secolo XrV, in un tempo in cui più non esistevano signori 
che portassero il nome di « Saluzzo », ma soltanto i Marchesi. 
Un fatto simile non sarebbe certamente un fatto nuovo da 
preoccuparsene di troppo, se alcuni fatti concomitanti non 
sorgessero a portare il loro appoggio all'ipotesi della realtà 
storica del nostro Gualtieri nella seconda metà del Cento. 

Trovato il nome principale del racconto del Decamerone, 
e sotto l'impressione lasciatami dalla lettura di tanti docu- 
menti saluzzesi, importantissimi per la storia delle famiglie 
medioevali di quella regione, io ho voluto rileggere attenta- 
mente la novella del Boccaccio, e debbo convenire di avere 
trovato delle cose degne di rilievo per noi, e cui forse nes- 
suno mai badò. 

Il Boccaccio incomincia la sua narrazione colle parole: 
« Già é gran tempo, fu tra' Marchesi di Saluzzo il maggiore 
della Casa un giovane chiamato Gualtieri, in quale ecc. » e 



(1) Cfr. il mio recente studio. Le famiglie signorili di Salu2zo fino 
al secolo XIIJ (in Bibl. Soc. Stor. Sub,, voi. X, 1901). 
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nomina ancora il suo personaggio principale per beri tren- 
tadue volte, senza nessun appellativo di marchese o di si- 
gnore, ma semplicemente: « Gualtieri ». Una volta sola in- 
vece del nome personale fa uso del titolo marchionale: « Il 
gentile uomo (il Conte di Panago) fatto secondo che il mar- 
chese il pregava ecc. ». Ma questa può essere una eccezione 
in Gualtieri che dalla sposa e dai sudditi si fa chiamare 
« signore ». Di fatto, parlando con Griselda di suo figlio 
dice che i suoi « si rammaricano che un nipote di Giannu- 
colo dopo me debba rimanere lor signore », ed aggiunge 
più innanzi che « i miei passati sono stati gran gentili 
uomini e signori di queste contrade, dove i tuoi stati son 
sempre lavoratori ». Che già il grande novelliere dubitasse 
di questo titolo di marchese, o che la fonte a cui attingeva, 
e che fedelmente seguiva, fosse cosi esatta da non trarlo in 
errore? Il Petrarca sebbene su questo punto si mostri non 
molto chiaro : « inter csetera ad radicem Vesuli, terra Salu- 
tiarum, vicis et castellis satis frequens, Marchionum arbitrio 
nobilium. quorundam regitur virorum, quorum unus, pri- 
musque omnium, et maximus fuisse traditur Gualtherus qui- 
dam, ad quem familiae ac terrarum omnium regimen per- 
tineret » (1), nomina sempre in tutto il resto della novella 
il suo protagonista col semplice nome di « Gualtherus », 
tranne una volta sola anche lui, in cui pone in bocca ad un 
famigliare un vocativo « tua, inquit, humanitas, optime 
marchio, ecc, ». Si ricordi il lettore a questo punto la titu- 
banza del Petrarca nell'asserir vera o falsa la storia di Gri- 
selda, e tenga presente la circostanza, che anche in tutto il . 
rifacimento petrarchesco, ove pur sono molte aggiunte e mo- 
dificazioni, pare si diflS^di del titolo marchionale. 

Continuando la lettura della novella troviamo che Gual- 
tieri ha i « suoi uomini » cui dispiace ch'egli non prenda 
moglie. Questi « uomini » che Gualtieri chiama ora « amici 
miei », ora « signori », sono detti più innanzi una volta « i 
valenti uomini », due volte « i buoni uomini », cinque volte 



(2) Petrarca, op. cit. 543. 
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semplicemente « uomini », quattro volte « sudditi », una 
volta « gran gentili uomini », ed infine gli « amici e pa- 
renti » gli « amici della contrada » colle « donne della con- 
trada », « questi miei » ed i « paesani e molti altri vicini ». 
Dallo spoglio di questa nomenclatura a me pare di non poter 
scorgere altro, in questi uomini, signori, sudditi ed amici, 
che i « boni homines » del secolo XII di cui abbondano i 
cenni nei documenti saluzzesi del tempo. 

Che cosa siano precisamente questi « boni homines » è 
discussa questione. Secondo l'Heinemann (1) questi « boni 
homines » appaiono talvolta quali « nobiles, nobiliores, ho- 
norati », per il che dovremmo credere che essi fossero per- 
sone distinte per nascita e per possessi. Di regola (ma non 
esclusivamente) costoro prendono parte ai giudizi, nei casi 
in cui una delle parti fosse una chiesa od un minorenne. 
Talvolta i « boni bomines » non sono soltanto giudici, ma 
anche amministratori, e perciò li troviamo accanto ai Conti 
sul cadere del secolo XI. Qualche altra volta poi (come per 
esempio in un atto del 993 nel cartario di Conversano) essi 
rappresentano i cittadini maggiori e mediani: — tutto il po- 
polo ; da un atto del 1053 (publicato in appendice dall'Hei- 
nemann) essi ci compaiono come una magistratura molto 
simile a quella dei consoli : la differenza consiste più nel 
nome che nella sostanza. Ricercando più addentro V istituto 
dei « boni homines », ed indagandone la lontana sua origine 
possiamo facilmente risalire alla curia civica dell'età romana. 
La formazione del corpo dei « boni homines » secondo 
. l'Heinemann si coordina col rifiorire della coltura giuridica 
ed allaccia la storia della origine del Comune nell'Italia me- 
ridionale cogli avvenimenti politici. Secondo il Davidsohn (2) 
i « boni homines » precedono immediatamente i « consules 
et rectores », onde questi non sarebbero che i successori dei 



(1) Heinemann, Zur Entttehung der Stadtverfassxmg in Jtaliefi, Leipsig, 
1896, p. 75. 

(2) Davidsohn, Geschichle von Florens, Berlin, 1896, p. 324 segg. 
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primi nella vicinia. Di questo parere é anche l'Hegel (1) il 
quale dimostra che Tespressione « consules » e l'espressione 
« boni homines » talora si sostituiscono reciprocamente, 
mentre il Salvemini (2) non ritiene affatto provata la connes- 
sione fra la giurisdizione volontaria dei « boni homines » e 
la giurisdizione consolare, messa innanzi dall' Heinemann. 
L'amico Vesme, basandosi sopra certi documenti francesi nei 
quali gli stessi personaggi sono chiamati col nome di « sca- 
bini » e di «f boni homines » (3), e senza osservare che tutti 
gli « scabini » debbono essere buoni uomini, ma non tutti 
i buoni uomini possono essere « scabini », sostiene che quelli 
siano gli antichi « scabini », il che verrebbe a riattaccare 
l'opinione sua a quella dell'Heinemann. L'avvocato Rondolino 
sostenne al Congresso storico subalpino di Saluzzo del corrente 
anno, formare i « boni homines » la rappresentanza delle 
buone consuetudini di un paese, in quanto queste ne costi- 
tuivano le guarentigie : essi sono gli « stimatori » del secolo 
IX e X, essi fissano e giurano gli articoli degli statuti pa- 
esani (come per esempio avviene negli « statuti » di Susa), 
fra essi sono scelti i « consoli », ma tutto questo non vuol 
punto dire che tutti i « buoni uomini » debbano perciò 
essere « consoli ». Per il Gabotto tutti gli uomini liberi 
aventi la pienezza della capacità giuridica e morale, legata 
alla proprietà, sono « boni homines » o « boni viri », e 
questa è anche l'opinione delVAndrick (4). 

Non è qui il luogo di discutere minutamente questa que- 
stione, ma è certo che sia neiritalia meridionale, sia nell'I- 
talia di mezzo (5), e sia infine nell'Italia subalpina, i « boni 



(1) K. Hegel» in Zeitschrift fur Geschichtswissefìschaft, N. S I, II, (1890). 

(2) Salvemini, in Arch. Stor. Ital,, XXII I, p. 413 segg. 

(3) 11 Vesme ricorda pure un capitolare di Carlo Magno dal quale 8Ì 
ricava che nessuna sentenza poteva essere data senza Tassistenza di sette 
scabini. Quest'ufficio era precisamente quello dei • boni homines i. 

(4) Andricr, Sugli statuti rurali di Cadore, in Nuovo Archiv, Veneto, 
Serie II, voi. I, II, 1901. 

(5) Davioshon, Op. e loc. cit., C. Calisse, Storia del diritto italiano ^ 
lì, e Documenti Amiatinif in Arch, Soc. Stor. Rom. (ad an. 1014), 1898. 
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homines » sono indiscutibilmente, a parte l'origine loro, degli 
uomini liberi (senza essere militi), i quali esercitano diritti in 
ordine all'amministrazione publica ed intervengono ai giudizi 
ed ai placiti. Nel secolo XII noi incontriamo sempre questi 
« boni homines » in tutti gli atti di qualche importanza, 
accanto ai Conti ed ai Marchesi: essi sono una vera istitu- 
zione. In un documento recentemente publicato dal Colombo 
(1) troviamo perfino l'espressione « boni testimoni viri » che 
è una conferma della pienezza assoluta dei diritti, colFasso- 
luta credibilità del loro giuramento testimoniale; e più in- 
nanzi ricorderò la loro presenza in Saluzzo all'atto del 1202. 
Questi uomini liberi non riconoscono altro signore che Iddio, 
ai rappresentanti del quale soltanto, imperatore e pontefice 
debbono prestare obbedienza. 

Questa formula dei « boni homines » il Petrarca non 
mostra di conoscere nella sua traduzione della novella del 
Boccaccio, poiché ci parla di amici, di parenti, di popolo, di 
genti e non sa tradurre meglio « i buoni uomini » che col 
nome generico di « viri ». La qual cosa si spiega facilmente 
col fatto che il Petrarca aveva dinanzi a sé il testo italiano 
del novelliere fiorentino, e vivendo nelle Corti non conosceva 
il valore speciale di tali denominazioni, che tradusse in latino 
alterandone senza accorgersene il significato. Il Boccaccio 
invece pur non attribuendo a quelle frasi il loro vero ed 
intimo significato, per essere tratto a riferirle con tanta abbon- 
danza e sicurezza bisognava che avesse dinanzi a sé una 
qualche relazione dell' « istoria di Griselda » assai vicina ai 
tempi non solo, ma anche di origine piemontese. D'altra 
parte ai tempi del Boccaccio l'espressione « boni homines » 
non era del tutto caduta in disuso nei comuni rurali toscani. 

Non mi fermo sul significato speciale del vocabolo « donna » 
per « domina » nel senso di « padrona, signora », né su 
certe frasi che risentono forse un po' troppo della frase la- 
tina come questa : « I buoni uomini, lieti tutti, risposero ciò 



(!)(}. Colombo, Documenti di Scamafigiy in App, Cari, Abaz. Staffly 
voi. XII, BibL soc. Stor, Sub. Pinerolo, 1901. 
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piacer loro, e che fosse chi volesse, essi Tavrebber per donna, 
ed onorerebbonla in tutte cose siccome donna »; ma voglio ve- 
nire senz'altro ad un punto notevole della novella. Il Boc- 
caccio racconta che Gualtieri, sebbene contrario per naturale 
inclinazione e per calcolo al matrimonio, si decise a prender 
moglie dopo le esortazioni de' « suoi uomini », ai quali pare 
non possa dire di no : « ma poiché pure in queste catene vi 
piace d'annodarmi et io voglio esser contenuto : et acciò che 
io non abbia da dolermi d'altrui che di me, se mal venisse 
fatto, io stesso ne voglio essere il trovatore, affermandovi che 
cui che io mi tolga, se da voi non fia come donna onorata, 
voi proverete con gran vostro danno quanto grave mi fia 
l'aver centra mia voglia presa moglierc a' vostri prieghi ». 
liualtieri quindi tratta tosto col padre della sposa : « e fattosi 
il padre chiamare, con lui, che poverissimo era, si convenne 
ai torla per moglie », e senza frapporre indugio, avvertiti i 
])uoni uomini, gli amici ed i parenti, si preparan le nozze. 
Una bella mattina « in su la mezza terza » (1), il giovine 
Signore con tutta la sua compagnia parte da Saluzzo e per- 
viene alla « villetta )> ove trovasi Griselda ed . il padre di 
lei. Giannucolo : « Io sono venuto a sposar la Griselda, ma 
prima da lei voglio sapere alcuna cosa in tua presenzia: e 
domandoUa se ella sempre, togliendola egli per moglie, s'in- 
gegnerebbe di compiacergli, ecc. ». Griselda risponde for- 
malmente di sì, e Gualtieri, « presala per mano, la menò 
fuori, et in presenzia di tutta la sua compagnia e d" ogni 
altra persona » la fece vestire delle ricche vesti ch'egli aveva 
portate con sé, e se la sposò senz'altre cerimonie. La formola 
infatto di questo sposalizio è semplicissima nello stesso tempo 
che curiosa. « Maravigliandosi ogni uomo di questa cosa 
^(iualtieri] disse : Signori, costei é colei la (judle io intendo 
che mia moglie sia, dove ella me voglia per marito ; e poi 
a lei rivolto che di sé medesima vergognosa e sospesa stava. 



( 1) Cioè verso le 7 e mezzo. La * villetta » non doveva quindi efisete molto 
lontana da Saluzzo, se questo particolare esisteva già nella fonte, e non 
fu messo a caso del novelliere, la qual cosa sarebbe del resto naturalissima. 

Piccolo Archivio Storico 9 
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le disse: Griselda, vuo' mi tu per tuo marito? A cui ella 
rispose : Signor mio sì. Et egli disse : Et io voglio te per 
mia moglie : et in presenzia di tutti la sposò. E fattala sopra 
un pallafren montare, onorevolmente accompagnata, a casa la 
si menò. Quivi furon le nozze belle e grandi, e la festa non 
altramenti che se presa avesse la figliuola del Re di Francia ». 
Ho creduto opportuno riassumere questi fatti e riprodurre 
qui i brani anzidetti della novella boccaccesca, affinchè il 
lettore possa meglio convincersi che in tutto questo racconto 
possiamo rilevare delle circostanze, non certo fortuite, che 
hanno tutta l'apparenza della realtà storica. Gualtieri co- 
stretto dai « buoni nomini » di prender moglie, pensa a 
Griselda, e si rivolge al padre Giannucolo. Quale era la con- 
dizione della famiglia di Griselda? Il padre della fanciulla 
abitava in una « villetta, » e riceve nella sua « povera casa » 
il signore di Saluzzo, cui era precedentemente convenuto di 
dar la figlia per moglie. Un altro accenno alla famiglia di 
Griselda troviamo più innanzi, là dove Gualtieri rimprovera 
i natali troppo umili della sposa: « i miei passati sono stati 
gran gentili uomini e signori di queste contrade, dove i tuoi 
stati son sempre lavoratori », ed ancora in fine della novella: 
« tolto Giannucolo dal suo lavorio,* come suocero il pose in 
istato, sicché egli onoratamente e con gran consolazione visse 
e finì la sua vecchiezza ». Giannucolo pertanto, sebbene 
« poverissimo », pare possegga qualche cosa, che gli permette 
di vivere indipendentemente da altri: egli non solo non è 
servo, e neppure un aldio, ma esercita tutti i diritti dell'uomo 
libero, dal momento che con lui Gualtieri convenne di tórre 
la figlia per moglie, la quale, a sua volta, perchè il matri- 
monio sia valido, è necessario che sia donna libera. Non è 
certamente cosa facile Tasserire se il personaggio di Gian- 
nucolo sia storico o no. Se per tale asserzione si riten- 
gono necessari dei documenti scritti sui quali non possa 
esistere dubbio, la questione cade senz'altro, poiché questi 
documenti mancano, ed io credo che si cercherebbero invano ; 
ma se si vuol tener conto delle possibili congetture, io non 
ho nessuna difficoltà ad ammetterne la realtà. In primo 
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luogo, posto che gli altri personaggi della novella (per alcuni 
dei quali parlerò più innanzi) sono reali, perchè escludere 
Giannucolo? In secondo luogo conviene tener conto di una 
circostanza speciale. Il Boccaccio afferma avere Gualtieri tolto 
Giannucolo dal suo « lavorio » ed averlo posto in « istato ». 
Orbene perchè non potremmo noi supporre che il nostro 
Giannucolo sia la stessa persona che il *> lohannes gastaldus » 
il quale compare in Saluzzo ed in Scarnafigi, appunto fra i 
signori « De Salucijs », nel 1179 e nel 1184? (1). 

Che cosa abbiano pattuito Gualtieri e Giannucolo fra loro 
il Boccaccio non dice : ma ci avverte che la cosa è tosto 
notificata dal « De Salucio » agli altri signori e buoni uo- 
mini, il placet dei quali, a quanto sembra, gli è necessario 
per contrarre matrimonio. Tale circostanza è perfettamente 
conforme alla legge del paese, anche nei suoi minimi parti- 
colari. Per non diffondermi troppo in prove, basti ricordare 
che nel 1202 il marchese Bonifacio di Saluzzo essendosi fi- 
danzato in Vercelli con Maria figlia di Gomita di Sardegna, 
ha liisogno dell'approvazione dei suoi consignori. Ed invero il 
"27) luglio V202 la contessa madre Alasia e sessanta « viri » 
di Saluzzo confermano e ratificano di buon grado gli spon- 
sali del marchese Bonifacio (2). 

Inoltre, in qual modo avvenne il matrimonio tra Gualtieri 
e Griselda, secondo la novella ? La cerimonia si compie se- 
guendo le norme ben fisse del diritto canonico del tempo, 
comprendendo due atti del tutto distinti : gli sponsali e le 
nozze. Gli sponsali assumono tutte le forme di un vero con- 
tratto civile (3), e precisamente di un contratto condizionato 



(I) Cartario Abazia Staflarda, I, LXVII p. 74, e LXXIV, p. 97. 

(:') MoRiONDO, Monumento Aquensìa^ Torino 17H1^, IT, 320. 

(3) Leggesi in fatto nelle Istituzioni di Diritto Canonico: ■ Sponsali a 
Bunt futurarum nuptiarum mentio et repromissio et dieta sunt a spendendo 
quod per ea sibi invicem se futuros coniuge» viri et mulieres spondent. 
Contrahuntur autem sponsalia vanjs modis: ut puta, re, verbis, literiset 
consensu. Re contrahuntur per nudam subharrationenrì vel anuli immÌ8- 
sionem. Verbis, ut si inter virum et mulierera promissio super futuro 
matrimonio intercesserit, veluti altero alteri vice mutua dicente : Ego 
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stipulato sulle basi del « do ut des » (1). Gualtieri domanda 
alla sposa la più rig-ida delle obbedienze in cambio della 
elevata condizione sociale cui egli la chiama : Griselda ri- 
sponde di sì ; ella ha accettato il contratto, la formula degli 
sponsali, perfettamente regolare e legale, è pronunciata da- 
vanti ai « signori » che hanno seguito Gualtieri di Saluzzo, 
e pare addirittura una formula di matrimonio civile moderno 
poiché nessun sacerdote è presente all'atto : « Griselda, vuo' 
mi tu per tuo marito ?... Signor mio... si... et io voglio te 
per mia moglie : et in presenza di tutti la sposò », vale a dire 
fece gli sponsali. Tornati poscia a Saluzzo « quivi furon le 
nozze belle e grandi », e certamente allora, sebbene ne taccia 
il Novelliere, sarà avvenuto il matrimonio con tutte le regole 
religiose prescritte, dinanzi al pievano (2). Checché ne sia, 
è fuori di questione che un tal matrimonio doveva essere 
regolarissimo ; tanto é vero che non è questo il solo atto di 
matrimonio redatto su basi somiglianti, e quando Gualtieri 
vorrà fare divorzio, dovrà fingere di essere in possesso di 
lettere pontificie che gli permettano il ripudio della mpglie 
e le seconde nozze. Un matrimonio di questo genere non é 
soltanto legale, ma doveva essere comunissimo in Piemonte 
nel secolo XII, sebbene Francesco Petrarca, nel rifacimento 
latino della novella, mostri chiaramente di aver un'altra 
volta diffidato di tutte queste circostanze narrate dal Boccaccio, 
trascurandole affatto, mentre invece contribuiscono assai a 
formare il fondamento storico della novella. 

Anche lo scioglimento del matrimonio conserva gli stessi 



te accipiam in meum maritum et ego te in meam uxorem\ si ve in fuuic 
sensum verba similia protulerint. Literis, ut cum absentes, ecc. •. 

(1) Ibidem: e Sub conditione celebrantur sponsalia, cura quis si quid 
fìet vel contigerit, nuptias se contracturum pollicetur veluti si dicium 
fuerit : Ego te in uxorem accipiam si centum mihi dederit, aut, si pater 
meus consenserit, ecc. >. Gualtieri pone per condizione la ubbidienza : sarà 
strana, ma è una condizione come un'altra, cui la sposa avrà il dovere di 
non contravvenire. 

(2) Ibidem : e Initiatum igitur sponsalibus matrimonium fide consensus 
ratifìcari debet ». 



— 295 — 

caratteri di un contratto reciproco. Il « divortium seu dis- 
solutio matriraonij » non è possibile secondo il diritto ca- 
nonico e salvo Tautorità pontificia, ma è possibile la « se- 
paratio tori » (1). Conviene però osservare che se la Chiesa 
romana. ritenne sempre che il matrimonio rato e consumato 
non si possa disciogliere in nessun modo, fuor della morto, 
i diversi popoli del medioevo seguitarono lunga pozza in 
varie provincie a mantener vive le diverse consuetudini pre- 
scritte dalla lor legge, dando luogo in materia di divorzio a 
pratiche incerte ed oscillanti (2). Gualtieri dichiara « Io 
non intendo che tu più mia moglie non sia, ma che tu a 
casa Giannucolo te ne torni con la dote che tu mi recasti, 
et io poi un'altra che trovata ho convenevole a me, ce ne 
menerò ». Onde a Griselda dinanzi alla formula « con la 
dote che tu mi recasti », diventata irrisoria nel caso suo, 
non resta altro a rispondere se non che : « ecco il vostro 
anello col quale voi mi sposaste, prendetelo. Comandatomi 
che io quella dote me ne porti che io ci recai, alla qual cosa 
fare, nò a voi pagatore né a me borsa bisognerà né somiere, 
perciò che uscito di mente non m'è che ignuda m'aveste ; 
e se voi giudicate onesto che quel corpo nel quale io ho 
portato figliuoli da voi generati, sia da tutti veduto, io me 
ne andrò ignuda ; ma io vi priego in premio della mia ver- 
ginità, che io ci recai e non la porto, che almeno una sola 
camiscia sopra la dote mia vi piaccia che io portar no possa ». 
La verginità di Griselda (dopo tredici anni di matrimonio) 
poteva ben valere una camicia : Gualtieri comprende la strin- 
gatezza dell'argomentazione e non può fare a meno di ac- 
consentire : « E tu una camiscia ne porta ». Era la resti- 
tuzione della dote ! La divorziata, sciolta così da ogni vincolo 
maritale, torna alla casa del padre. Tutto questo avviene 



(1) Ibidem : i Divortium est dÌBSolutio matrimonij, quee utroque vivente 
coniuge contingit. Sed et simplicem tori separationem diuortium non 
male appeUamus • . 

(2) Cfr. A. Fertile, Storia del diritto Italiano, HI, p. 318, Padova, 
1872, Tip. Salmin. 
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nella novella del Boccaccio, ed ha tali caratteri di verità 
storica da impressionare vivamente. Ho già fatto notare il 
modo col quale Gualtieri sposa Griselda, ora ho voluto far 
notare il modo col quale avvenne il divorzio. Nella carta 
XCI del citato cartario di Staffarda, che è un istrumento 
dotale a favore di Alasia sposa di Pietro di Montemale, del 
29 ottobre 1194, si legge: « si diuorcium fieret per mortem 
aut per vitam inter filium meum et filiam tuam et contin- 
geret me tibi rediturum dotem istam, istut promito tibi tuisque 
heredibus tenere firmum, per me et per meos heredes et ab 
omni homine defendere, — auctum est hoc in nundinis riuole 
in presencia consorcium qui hoc laudauerunt et in pignore 
posuerunt totum illut quod habebant in luagnasco prò dote 
ista, si discordia oriretur de redicione dotis » (1). Ed anche 
nella novella, il divorzio (o meglio la separazione) avviene 
secondo Tuso, alla presenza dei consorti, dinanzi ai quali si 
restituiìice l'anello matrimoniale e si svolge la questione della 
restituzione della dote della sposa. Perciò quel documento 
quasi contemporaneo ai tempi di Gualtieri di Saluzzo, che, 
riproducendo esattamente un uso saluzzese della fine del 
sec. XII, ci offre proprio la circostanza del caso di divoraio 
contemplato per il signore di Montemale, è per noi, come 
ognun vede, di capitale importanza. Se al Petrarca vissuto 
un secolo e mezzo dopo, e fuori deirambiente saluzzese, ove 
eràsi formata la leggenda di Griselda su usanze e su perso- 
naggi storici, avesse potuto avere conoscenza di tutte le sopra 
accennate circostanze, non avrebbe forse dubitato della realtà 
storica del racconto boccaccesco. 

Dopo l'esame storico del fatto principale della nostra novella 
ci si affaccia naturale al pensiero la questione, che non ho ancora 
affrontata, della storicità di Griselda. Chi è questa Griselda ? 
Questo nome é abbastanza comune, nelle sue forme più varie, in 
quel tempo in Piemonte, ed appunto perchè è comune riesce 
difficilissimo il precisarlo. Anzitutto debbo osservare che il 



(1) Cartario di Staffarda, cit., I Carta XCI, p. 92; Orìg. in Arch. St. 
Tor., Covim. Staff, mazzo III, categ. Vili, n. 11. 
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nome di Griselda è proprio uno di quei nomi che hanno 
una forma continuamente instabile. In fatto noi siamo in- 
dotti a credere che i nomi di Griselda, Girelda, Gisella e 
Gisla, siano tutti tante forme diverse di uno stesso nome. 
Donne di questo nome troviamo non soltanto nel Saluzzese 
ma fra le carte del Pinerolese, del Canavese, d'Oulx^ di tutto 
il Piemonte insomma» ond'io mi limiterò ad accennare alla 
« Gisla o Gisella de' Bargiis » che verso la metà del se- 
colo XI sposa Guiberto, abbiatico di Robaldo III di Savigliano, 
il celebre fondatore del monastero di Cervere (1), e capo- 
stipite dei « Di Barge » ; alla « Girelda soror » di Rotbaldo 
di Cesana, che troviamo in vai Susa (2) ; alla Gisla sorella 
di Berta, Otta, Maria e Giovanni, figli di Domenica e Man- 
fredo di Lequio fu Omodeo, viventi con legge langobardica 
nel 1157 (3) ; ed altre ancora potrei citare che non ci por- 
terebbero certo una luce maggiore intorno al nostro argomento. 
Se il nome di Griselda, quale lo dà il Boccaccio, è au- 
tentico, vale a dire, se esisteva realmente nella fonte latina 
dalla quale il Novelliere tolse la sua novella, il nostro Gual- 
tieri dovrebbe aver contratto matrimonio con una delle tante 
Giselle del tempo suo, che invano noi ci sforzeremmo di 
rintracciare qual fosse, attraverso i documenti storici. La 
famiglia robaldina dei « Di Barge » che ebbe per capostipite 
una Gisella, contava alla fine del secolo XII, numerosissimi 
rami, sparsi per il saluzzese, non tutti ricchi, ad uno dei 
quali potò appartenere la Griselda del signor Gualtieri. Non 
si dimentichi che un parente di costui. Merlo di Saluzzo, 
precisamente nel 1173, compare in un atto insieme con tutti 
i signori di Barge (4), e che suo fratello Manfredo, nell'ul- 
timo decennio del secolo, ci appare castellano di Barge per 
il marchese di Saluzzo. 



(1) Cfr. B. Vesme, Origine della feud,, p. 66 ; e Gabotto, Il Comune 
a Cuneo, p. 47. 

(2) Cartario d*Ouloo, Doc OLX. Osservo che il documento dice i Girelda 
socia 9, ma è cosi evidente Terrore di « st)cia ■ per i soror i che basta 
correggere senz'altro. 

(3) Ibidem., Doc. CXCV. 

(4) Muletti, op, ct7., II, p. 88. 
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Questa congettura però, che sembra, a tutta prima, la più 
ovvia, potrà essere accettata dal lettore : ma io, per essere 
franco, debbo dire che essa non mi appaga pienamente, poiché 
mancherebbe affatto Tidea della inferiorità della famiglia di 
Griselda di fronte a quella di Gualtieri. D'altra parte a me 
è nato un fortissimo sospetto che il nome di Griselda possa 
essere un nome storpiato dal Boccaccio. Che questi avesse 
l'abitudine di prendere dei nomi storici e di introdurli stor- 
piati nelle sue novelle, è cosa vecchia ormai, e risaputa da 
tutti. Cosi un Ansaldo Dilisei diventa un Tedaldo degli 
Elisei (1), un Mattheus medicus mantuanus, diventa maestro 
Mazzeo della montagna (2), un [Berjiardus' de Agolantis 
diventa Sandro Agolanti (3) ecc. Nella nostra novella in 
questione abbiamo senza dubbio un nome storpiato : quello 
del conte di Panago, forse per il conte di Panico in Romagna; 
quale difficoltà allora ad ammettere che anche il nome di 
Griselda sia un nome storpiato ? 

Francesco Petrarca, il quale, nel citato rifacimento latino 
del racconto boccaccesco, pare voglia darsi Taria di amplificare 
certi particolari, che credè più conformi a verità, di soppri- 
merne altri perchè dubbi, e di correggere gli errori dei nomi, 
traduce senz'altro « Panago » in ■ Panico » e Griselda in 
« Briseldis » e « Griseldis », il che mostra come forse neanche 
su questo nome vi sia tanta sicurezza (4). Che il Boccaccio 
abbia nella sua novella trasfigurato un nome, dandogli una 
certa qual impronta poetica che fece fortuna, non v'ha nulla 
da stupire , ma che il Petrarca, che udì raccontare la leg- 
genda molto tempo prima di leggere il Decamerone ablùa 
una volta corretto esattamente quel nome, è cosa che 
nessuno può essere in grado di affermare. 



(1) Decamerone, Gioni. Ili, nov. VII. Ofr. Manni, op. cit., p. 28. 

(2) Ibidem, Giorn. IV, nov. X, cfr. Manni, op. cit. p. 319. 

(3) Ibidem, Giorn. II, nov. I,^cfr. Manni, op. cit., p. 187 e segg. 

(4) Debbo però qui avvertire che la « Briseldis ■ dell'iiltima novella del 
Decamerone, non ha nulla da fare colia i Briseldis > che troviamo nel 
Filof;trato, poiché questa ha con ogni verosomiglianza una fonte classica 
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La questione quindi da me sollevata suH'autenticità del 
nome di Griselda, se cioè la Griselda saluzzese sia una delle 
tante Giselle (forse appartenente a famiglia signorile), oppure 
una donna d'altro nome, è una di quelle questioni che ben 
difficilmente si risolvono, ma che sono anche un pochino 
oziose. In fatto se noi accettiamo per istorico il racconto 
boccaccesco che Gualtieri sposasse una donna di inferiore 
condizione, questa sola ragióne ci spiegherebbe come il nome 
di quella « signora » non compaia in nessuno dei docu- 
menti di quell'età, e come il matrimonio tra un Robaldino 
e la figlia di un semplice « bonus homo » abbia costituito 
un avvenimento così degno di ricordo, da fermare l'atten- 
zione popolare, da destare tanto interesse, formando del per- 
sonaggio di Griselda una vera eroina, circondata dall'aureola 
della leggenda popolare. Ancora oggidì il nome di Griselda 
è conosciuto nelle campagne e non sarà superfluo il ricor- 
dare che la tradizione segna tuttora, come patria della nostra 
eroina, il paese di Villanovetta (ecco la « villetta » del 
Boccaccio) nei dintorni di Costigliole di Saluzzo; sul quale paese 
i signori di Busca e di Venasca, cui apparteneva Gualtieri, 
hanno sempre esercitato diritti di alta signoria. 

L'ultimo personaggio, intorno al quale non mi sono ancora 
soffermato è il « conte da Panago », nella casa del quale in 
Bologna sono allevati la figlia ed il figlio di Gualtieri di Sa- 
luzzo. Ho già ricordato di sopra parlando della trasformazione 
di certi nomi nel Decamerone, che anche questo è un nome 
storpiato : Panago parrebbe non essere altro che Panico, in 
Romagna, stando a quanto afferma il Petrarca e ripetè il 
Manni (1). Quale relazione potevano averci conti di Panico 
colla famiglia di Gualtieri di Saluzzo? Il Petrarca ed il Boc- 
caccio ci offrono delle variazioni notevoli nel loro racconto : 

Il famigliare prese la fan- . . lussit satelliti obvo- 

ciulla, e fatto a Gualtieri lutam pannis, ciste iniectam, 
sentire ciò che detto aveva ac iumento impositam, quiete 
la donna , meravigliandosi omni quanta posset diligentia 



(1) Manni, op. cit., p. 614, n. Egli rimanda per i conti dì Panico alle 
I Istorie Bolognesi ■ di Cherubino Qhirardacci. 
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egli della sua costanzìa, lui 
con essa ne mandò a Bologna 
ad una sua parente, pregan- 
dola che senza mai dire cui 
figliuola si fosse, diligente- 
mente l'allevasse e costu- 
masse 

Dopo non molti dì Gual- 
tieri in quella medesima ma- 
niera che mandato aveva per 
la figliuola, mandò per lo 
figliuolo e similmente mo- 
strato d'averlo fatto uccidere, 
a nutricar nel mandò a Bo- 
logna, come la fanciulla 
aveva mandata 

Como Gualtieri questo 
ebbe fatto cosi fece veduto 
ai suoi che presa aveva una 
figliuola d'uno dei conti di 
Panago, e facendo fare l'ap- 
presto grande per le nozze, 
mandò per Griselda 

Gualtieri il quale diligen- 
temente aveva i figliuoli 
fatti allevare in Bologna alla 
sua parente che maritata era 
in casa dei conti di Panago, 
essendo già la fanciulla d'età 
di dodici anni la più bella 
cosa che mai si vedesse, ed 
il fanciullo era di sei, avea 
mandato a Bologna al pa- 
^^ rente suo pregandol che gli 
piacesse di dovere con questa 



Bononiam deferret ad soro- 
rem suam, quae illic Gomiti 
de Panico nupta erat, eamque 
sibi traderet alendam ma- 
terno studio, et charis mo- 
ribus instruendam 



confestimque sa- 

tellitem olim missum ad 
eam remisit 

lussus inde Bononiam pro- 
ficisci et illum tulit, quo 
sororem tulerat 



lam Panicius comes pro- 
pinquabat, et de novis nup- 
tijs fama undique frequens 
erat, praemissoque uno ex 
suis, diem quo Salutias per- 
venturus esset acceperat. 
Pridie igitur Gualtlierus ad 
se Griseldam evocans .... 
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sua figliuola venire a Sa- 
luzzo . . , 

Il gentile uomo fatto se- 
condo che il marchese il pre- 
gava, entrato in cammino, 
dopo alquanti di con la fan- 
ciulla e col fratello e nobile 
compagnia in su l'ora del 
desinare, giunse a Saluzzo 



Proxime lucis hora tertia 
Comes supervenerat, certa- 
timque omnes et puellae et 
germani infantis mores ac 
pulchritudinem mirabantur 



Il Conte di Panago si 
tornò dopo alquanti dì a 
Bologna , . . 

Da questo confronto si scorge chiaramente come l'autore 
del Becamerone aifermi dapprima che Gualtieri ha una pa- 
rente a Bologna, poi che questa parente è maritata in casa 
dei conti di Panago, e che egli vuol spo::are la figlia di uno 
di questi conti: il quale è detto la prima volta « il gentile 
uomo » e la seconda volta « il Conte di Panago » sulla fine 
della novella; — mentre il Petrarca aflferma senz'altro fin 
dal primo punto che una sorella di Gualtieri era sposa al 
conte di Panico, che chiama addirittura « Panicius comes », 
e taglia corto in tutti i particolari che dà il Boccaccio su 
quel personaggio. Ora a chi prestar fede ? Salvo la storpia- 
tura del nome, Panago che deve essere forzatamente ammessa, 
io sono spinto a credere più al Boccaccio che al Petrarca. 
Di fatto abbiamo visto di sopra che il Novelliere ci ha dato 
dei particolari cosi veri o verisimili nella sua novella, da far 
credere cli'egli avesse dinanzi una vera fonte storica latina, 
a cui attingeva, senza staccarsene, fiiorchè per la parte dia- 
logica ed artistica; mentre l'erudito, sebbene ricordasse di 
aver già udito quel racconto, aveva dinanzi a sé la novella 
dell'amico, e, come scartò certi particolari che credè sospetti, 
ne aggiunse anche altri che stimò necessari, per meglio illu- 
strare il racconto. Per ammettere la parentela del signor • 
Gualtieri di Saluzzo con la famiglia dei conti di Panico bi- 
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sogna per forza partire dal principio che una donna « De 
Salucio » sia andata sposa ad alcuno di quelli. In questo 
caso ella avrebbe potuto conservare i diritti alla dote ed all'eredità 
dell'asse paterno nel Saluzzese, e noi invece sappiamo che 
nessuno di quei signori o conti di Panico ebbe mai beni nel 
Saluzzese, poiché i documenti dei secoli XII e XIII che fanno 
menzione di tanti signori e di tanti consortili di famiglie 
non ci ricordano affatto il nome della famiglia romagnola. 
Inoltre conviene ricordare come i conti di Panico, sebbene 
notissimi, sono stati in genere poco studiati, ma è certo che 
non hanno nulla a che vedere coi Robaldini e cogli Ansca- 
rici. Bologna era a quei tempi terra d'Impero e non terra del 
regno d'Italia : i Conti di quella regione hanno generalmente 
relazioni colla Toscana e col ducato di Spoleto, non colla 
Neustria. Dinanzi a questa osservazione si può pertanto essere 
indotti ad asserire che il Boccaccio abbia inventato questo 
particolare che gli era indispensabile per dar corpo al suo 
racconto, prendendo in imprestito il nome dei conti di Panico, 
ch'egli senza alcun dubbio doveva conoscere ; particolare che 
il Petrarca vieppiù confermò, precisando il grado di parentela. 
Come ognun vede questa è una pura supposizione, e. sup- 
posizione per supposizione, io vorrei tentarne un'altra, la quale 
permetta di spiegare quest'intromissióne del nome del conte 
di Panago, senza doverne ammettere l'invenzione boccaccesca, 
un po' improbabile in una novella che risente in ogni sua 
altra parte di tanta verità storica. 

Il Boccaccio scrive: « il Conte di Panago », ed il Petrarca 
tradusse correggendo « il Conte di Panico », e questa inter- 
pretazione fu accettata da tutti gli eruditi che si seguirono 
fino a noi, compreso il Manni. Orbene, siamo noi ben 
sicuri che il nome « Panago » sia proprio il « Panico » del 
Petrarca? E chi ci assicura che il « Panago » boccaccesco 
non sia piuttosto la storpiatura di un altro nome autentico, 
esistente nella primitiva fonte latina della novella, e che coi 
conti di Panico non ha proprio nulla a che vedere ? Col so- 
-. ; ; : spetto che questa obbiezione colga nel segno, non è difficile 
* ' : . • pensare alla esistenza nella fonte latina, che il Boccaccio co- 
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nobbe, di nomi come « Pauacius » o « Panicius » i quali 
potevano benissimo darci il « Panago » della novella, che 
trasse in errore il Petrarca. Allora la questione sarebbe molto 
più semplice, poiché un « Panicius » ci fa subito pensare 
ad una famiglia « Panicia » del Monferrato e dell'Astigiana, 
ove. vivevano precisamente come nel Saluzzese molte famiglie 
signorili appartenenti a quella stessa gente da cui discen- 
dono i « De Salucio » ed altri consignori della regione. 
Così il Boccaccio da un nome storicamente autentico, esistente 
nella sua fonte latina, avrebbe tratto occasione per parlare 
dei contigli Panico di Bologna, coi quali probabilmente era 
in relazione, e che nella bellissima novella potevano trovare 
ragione di fama e di onore. Io ho voluto mettere innanzi 
questa ipotesi, sebbene ad alcuno possa sembrare azzardata ; 
1**) perchè mi pare sostenibile, 2^) perchè scioglie una questione 
intorno ad uno dei punti storicamente più oscuri della novella 
di Gualtieri e di Griselda. 

Stando le cose in questi termini, io posso qui facilmente 
riassumere le conclusioni, a cui mi hanno portato le ricerche 
storiche sulla famosa leggenda saluzzese. 

1"") La novella boccaccesca risulta formata da un doppio 
elemento: cioè del racconto popolare universale della moglie 
buona ingiustamente maltrattata dal marito, e di un avve- 
nimento storico locale saluzzese, trasformato dalla fantasia 
popolare, sotto l'influsso del motivo novellistico preaccennato. 

2*") La formazione sua risale al secolo XIII, e prima che 
Giovanni Boccacci la rivestisse delle splendide forme dell'arte 
letteraria, ponendola al posto d'onore come chiusa e come 
nobilissima morale al suo Decamerone, doveva certamente 
correre sulle labbra del popolo subalpino, donde il Petrarca 
rapprese, ed avere già ricevuta una qualche redazione scritta 
che servì di fonte essenziale per il novellierp. 

3") L'esistenza di Gualtieri signore di Saluzzo neirultimo 
(juarto del secolo XII è provata : egli appartiene alla famiglia 
dei « De Salucio » Robaldini. Di nessun altro Gualtieri, 
chiamato « de Salucijs », è pervenuta a noi la notizia fra i 
tanti membri della famiglia Saluzzo che ormai conosciamo. 
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onde sulla identificazione di lui non può essere dubbio : l'averlo 
il Boccaccio chiamato una volta « marchese » non esclude 
punto la realtà storica del nostro personaggio principale. 

4"^) Le persone che formano la corte di Gualtieri sono i 
« boni homines » ed i consignori della regione, che assistono 
il Saluzzo in tutti i suoi atti pnblici. La legge del paese è 
sempre scrupolosamente osservata: il matrimonio è convenuto 
coi consignori, le « sponsae » si compiono secondo il diritto 
canonico alla presenza dei consignori, le nozze si celebrano 
alla presenza dei medesimi e delle loro famiglie; infine, anche 
il divorzio avviene regolarmente secondo le leggi del t^mpo 
nel Saluzzese, e per lettere pontificie. 

6°) Il padre di Griselda, di condizione inferiore a quella di 
Gualtieri, esercita tutti i diritti dell'uomo libero: potrebbe 
forse ravvisarsi nel « Joannes Gastaldus » comparente fra i 
Di Saluzzo nel 1179 e nel 1184. 

6*^) Griselda è libera anch'essa: ha accettato gli sponsali 
sotto la condizione di ubbidir sempre, e rimane fedele alla 
sua promessa fino al punto di accettare il divorzio ; ma Tub- 
bidienza cieca non esclude il diritto: il lettore ricorderà la 
questione della dote all'atto del divorzio. Anche questo per- 
sonaggio principale, qualunque possa essere la sua identifi- 
cazione, deve essere considerato come storico. 

7"*) In fine il conte di Panago, sia egli il preteso Conte 
romagnolo, oppure un semplice Panizza piemontese, ci si pre- 
senta anch'egli come un personaggio della cui esistenza non 
possiamo dubitare, e di cui possiamo persino, se non provare, 
supporre vera la parentela col Saluzzo con qualche probabilità. 

La leggenda pertanto di Griselda può considerarsi ora sotto 
un aspetto ben diverso da quello che tutti i critici del De- 
camerone considerarono. A Saluzzo e nella sua storia biso- 
gnava ricercarne le fonti primitive, e non partire da un 
falso preconcetto della irrealtà storica di Gualtieri e degli 
altri pefsonaggi, per gAtarsi necessariamente in balia della 
sola novellistica comparata, e da un fatto locale, da un sog- 
getto conforme alla natura umana ed ai tempi, assurgere 
esclusivamente alla Persia ed all'India. 
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Accolga benignamente il lettore queste mie ricerche in- 
torno alla storia nella leggenda di Gualtieri e di Griselda, e 
se troverà difficoltà nell'accettare qualcuna delle mie conclu- 
sioni, o se vi rileverà qualche menda, voglia usare perdo- 
nanza a chi^ trascinato dalla novità dell'argomento, senza 
essere un erudito, si trovò quasi forzato ad entrare nel campo 
geniale della novellistica, per ricondurre alla storia una delle 
nostre più belle leggende. 



Pinerolo, 20 Grugno 1901. 



Carlo Patrucco. 
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COLLECTA SALUCIENSIA 



• S3COOOOO 



Il '' Cola da Rienzo „ di Silvio Pellico 



Dell'ultima pubblicazione, che ha per titolo u Della vita 
e delle opere di Silvio Pellico n (Torino. Renzo Streglio, 
1898 1900) furono fatte in Germania varie menzioni e 
riviste. Basti citare, tralasciando le sole menzioni biblio- 
grafiche, il a Litterarisches Centralblatt «, che nel n. 42 
deiranno 1901, ne fece una rassegna letteraria. 

Ultimamente la a Deutsche Bundschau d pubblicava un 
articolo del Prof. Tangl, nel quale si muove la questione 
de' manoscritti del Pellico; manoscritti, che il Prof, tedesco 
dimostra facilmente essere stati rimessi per ordine del 
Metternich all' ambasciatore sardo, conte di Pralormo 
(12 giugno 1834), aflTmchè questi li facesse pervenire a 
Silvio Pellico e a Pietro Maroncelli. Ma poi, che vera- 
mente fossero consegnati a' loro padroni, il eh. scrittore 
dubita assai ; anzi, confrontando le cose pubblicate di Silvio 
Pellico, con quelle contenute nella nota data dal Metternich 
al ministro sardo, sembra lamentare la perdita degli altri 
manoscritti pellicani, e dice: ^ È questo un punto oscuro, 
sul quale forse potranno far luce i nostri amici italiani, 
consultando i loro archivi, n 

Schiettamente fa maraviglia come un erudito tedesco 
possa scrivere cosiffattamente, quando fino dal 1865 la 
Civiltà Cattolica pubblicava un elenco de' manoscritti di 
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Silvio Pellioo, dichiarandoli conservati negli archivi di 
quel periodico. Nel 1899 il Binieri ritesseva qaell' elenco, 
ed esponendo il contenuto ed il pregio di alcuni di essi 
dava a vedere che S. Pellico conosceva la lingua tedesca 
(cosa messa in dubbio dal Tangl) eziandio prima della 
sua prigionia nello Spielberg (II, 216, 369). Di più (p. 222) 
riferiva una lettera del Pellico al Trai ormo (2 giugno 1834), 
nella quale pregava il ministro sardo u a far ricuperare n 
i suoi libri e manoscritti, ritenuti in Vienna ed ora di- 
chiarati liberi dal Bombelles, ministro austriaco in Torino. 
Ed in fine citava (p. 224) la nota degli oggetti richiesti 
dal Pellico, della quale il n. 17 era di questo tenore : 
u parecchi miei manoscritti e lettere, n 

È dunque cosa evidente, che il Tangl scrivendo non 
aveva gran conoscenza della letteratura italiana intorno 
a S. Pellico. 

Meglio informato il oh. Alessandro Luzio indicava, ri- 
spondendo splendidamente allo scrittore della u Deutsche 
Bundschau n, l'esistenza de' detti manoscritti e l'archivio 
dove si conservano. L'egregio scrittore però, parlando del 
Cola di Rienzij uno di quelli, asserisce varie cose che non 
mi sembrano esatte: essere quel lavoro u uno delle mi* 
gliori produzioni del Pellico n ; averlo questi composto 
tt tra un articolo e 1' altro del Conciliatore n ; e, se non 
è stato pubblicato, ciò non essere u dovuto a sequestro o 
negligenza delle autorità austriache, ma si alla censura 
dei Rev. Padri d. 0. d. Q. {Corriere della Sera^ 12-13 gen- 
naio 1902). » 

È inesatto il giudicare come una delle migliori prodU" 
zioni del Pellico quel lavoro, che non è altro che un saggio 
letterario di poco valore, sebbene il Pellico potesse credere 
di stabilire sopra di esso la sua fama letteraria. Ciò Silvio 
Pellico diceva per quello che sperava di quel futuro poema^ 
non per quello che ne aveva scritto, avendolo lasciato in- 
compiuto, come dirò subito. Nò fu scritto u tra un arti- 
colo e Taltro del Conciliatore n, poiché il foglio azzurro 
usci verso i primi di settembre del 1818, quando il primo 

Piccolo Archivio Storico 11 
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libro del Cola era già compiuto: e, assai probabilmente, 
le occnpazioni per la redazione di quel giornale impedi- 
rono al diligente compilatore di più attendere al romanzo 
del Bienzi, il quale infatti fu lasciato allora da banda. 

D' altra parte né questa né le altre opere inedite di 
S. P, stanno chiuse a doppia chiave nelV archivio della 
Civiltà Cattolica; poiché la Civiltà Cattolica ne ha pub- 
blicato le migliori, e di tutte le altre ha dato raggua- 
gliata contezza. Chi scrive queste pagine é in diritto di 
dichiarare, e insieme di lamentarsi, che in Italia la doppia 
chiave non si trova alle porte degli archivi privati, il 
che, quando fosse, non dovrebbe porgere a nessuno motivo 
di lamentanza; ma si bene nelle porte degli archivi di 
Stato, che pure sono mantenuti a spese del pubblico. E, 
per un esempio, gli atti del processo di Silvio Pellico 
esistono negli archivi di Stato di Milano, seppure non 
continuano a dimorare in Roma nel palazzo Braschi : ed 
ivi non è l'assolutismo autoritario austriaco, che ne proi- 
bisce l'adito; ma é una chiave, anzi sono più di cinque 
chiavi, tenute tutte e maneggiate da impiegati del go- 
verno, i quali per più di cinque volte hanno negato allo 
storico di Silvio Pellico la facoltà di studiare e pubbli- 
care quegli atti del processo. 

In quanto poi a censura dei Rev, d. C, d. 6r., a cui sa- 
rebbe dovuto il sequestro di quel lavoro del Pellico, è 
una asserzione priva di fondamento. Se i Bev. Padri 
avessero voluto usare seriamente un cotale ammennicolo, 
mi pare che il mezzo migliore sarebbe stato quello di non 
averne fatto parola. E in quella vece, oltre la menzione 
fattane già dal Bresciani {Civiltà Cattolica, 1885, ser. se- 
cond., XI, 11), il Rinieri testé scriveva: u Vi si trova il 
poemetto in prosa su Cola di Rienzi^ cui S. P. fingeva di 
volgere dal latino. E un lavoro, si può dire finito, che 
compose negli anni di Milano {Della vita e delle opere 
di S. Pellico, II, 370). d E invia al voi. I, dove il Pellico 
scriveva al fratello Luigi (senza data, ma sicuramente 
verso i primi mesi del 1818): u Spero nel mese venturo 



— 309 ~ 

di ricopiare il primo libro d' an mio poema su Cola di 
Bienzi (I, 260). n E a p. 263 : u In questa settimana... ho 
più disfatto che fatto del 2"" libro di Cola, e non mi è 
mai avvenuto d'essere contento d'una riga, n 

Da quanto precede appare dunque manifestamente, che 
questo poema non fu finito altrimenti da S. Pellico. Questa 
fu, e lo dichiaro altamente, la vera cagione e sola, che 
m'indusse a non pubblicare il manoscritto. Sebbene non 
possa e non debba nascondere, che anche quello che 
S. Pellico chiama: spirito anticattolico^ onde cotesta can- 
tica è animata, mi abbia non dirò indotto a trascurarla, 
ma reso contento di aver dovuto soprassedere alla sua 
pubblicazione ; desiderando eziandio rispettare la volontà 
esplicita da lui formalmente significata al Salvotti, che 
aveva in mano quel manoscritto. 

A ogni modo, giacché VArch, Stor. di Saluzzo offre gen- 
tilmente le sue pagine per darvi accoglienza a documenti, 
che facciano menzione del Poeta Saluzzese, me ne appro- 
' fitto a fine di dare alla pubblica conoscenza quanto di 
pili e di meglio si contiene in questo frammento lette- 
rario di Silvio Pellico. 

Esso comprende 28 pagine monoscritte, in sesto 8^, con 
parecchie correzioni, tutte di mano del Pellico. Sulla 
prima pagina è scritto, nella disposizione e scrittura ori- 
ginali, il titolo seguente: 

COLA DA RIENZO 

CANTICA STORICA 

SCRITTA IN ROZZI ESAMETRI LATINI 

DA UN POFTA ANONIMO DEL SECOLO DECIMOQUINTO 

E TRADOTTA IN PROSA 

DA 

b. P. 
Libro primo. 

Perchè, perchè vo io, povero trobadore, pellegrinando nel suolo de' miei 
avi e cantando rime in lingua straniera? 

Nato nell'esiglio, ho baciata troppo tardi la patria de* sommi, 1* Italia 
— e non mi sono nudrito del suo latte — e non ho parlato nell'infanzia 
il suo idioma divino. 
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]1 mio liuto provenzale accompagnò gli accenti del dolore — ^rò che 
amai, e guerreggiai, ed ebbi a sdegno le sale de' tiranni: ma non s'elevò 
alla sublimità degl'inni eterni, con cui si rende la vita agl'estinti valorosi. 

Non me, non me dunque, o Destino 1 — scegli, o, se non esiste, crea 
per Cola di Rienzi un cantore degno di lui, un cantore grandioso come 
Omero, soave come Virgilio, robusto come Dante. 

Ma che fanno i tuoi mille vati, o Italia, regina immortale del canto? 

Ahi, tutte le tue castella risuonano di versi lascivi e codardi I Ogni 
scellerato felice ode esaltare con sovrumane armonie la sua gioja e i 
suoi delitti. La virtù sola non ha chi la celebri. 

Date, date il liuto al povero trobadore ramingo 1 

Io nacqui nell'esiglio, vicino alle fonti del Po, e fui trasportato giovi- 
netto sulle sponde del Rodano, ove imparai a dir canzoni d'amore nella 
favella straniera (1). 

Ma dacché veggio gl'intelletti valenti esercitati nelle adulazioni, e negar 
fama all'eroe dell'età loro, non t'adirare. Ombra magnanima di Cola, se 
osa ai posteri riferire la tua gloria un oscuro ammiratore. 

Perdona se il divino idioma del Lazio, l' idioma degl' immortali escirà 
inelegante dal rozzo mio labbro. 

Ma, più che la lingua, ho ereditato da' miei padri un italico spirto: e 
questo foiose mi detterà carmi non indegni di te. 

Dopo questa introduzione, il poeta entra nell'argomento, 
desorivendo brevemente il decadimento di Boma, da lui 
attribuito al dominio regio de' successori di S. Pietro; dice 
nientemeno che assassinato da Bonifacio Vm u l'eremita 
tt Celestino l... oh scandalo!... E nove anni interi reg^a Bo- 
tt nifaoio sovra Boma, prima ohe un altro gran delitto 
tt faccia dimenticare agli uomini i suoi delitti, n Quindi 
fa troncare a Bonifacio Vili, u tradito, perseguitato, in- 
carcerato..., colle proprie mani il filo de' suoi giorni ! (2) n 

Ciò gli giova di transizione per introdurre l'eroe desi- 
derato: tt Dov'è il vendicatore? dov'è Cola di Rienzi? 
tt dov'è l'ardito mortale che distruggerà l'edifizio dell'im- 
tt postura? 



(1) Qui l'allusione alla vita del Pellico è abbastanza. chiara. 

(2) h inutile avvisare il lettore, che quanto scrive qui S. Pellico non 
è storia, ma invenzione. La favola della morte procuratasi da Bonifacio Vili 
col rompersi la testa contro un muro e mordersi le dita, fu sfatata colla 
scoperta del sepolcro del Papa; il quale fu trovato colla testa integra e 
colle dita intatte! S. Pellico ha tolto la fiaba dal Sismondi. 
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w Egli non sorge ancora », sebbene u le virtù del Na- 
tt zareno sieno ricondotte per un istante nel santuario. 
u Vedi il prode Benedetto, senza scettro, senza lancie, 
u scagliare giustamente la sua maledizione sovra un re 
a possente, sovra il perfido Filippo di Francia. E i ro- 
u mani, invece di venerare in quell'inerme vecchio tutta 
u la magnanimità degli antichi loro padri, invece di gri- 
u dare concordemente col pontefice : Odio agli oppressori 
tt de^ popoli! che fanno? 

u S'accetta l'oro del re di Francia, si mescola il veleno 
a al più retto degli uomini : — due cardinali eseguirono 
a il parricidio (1). 

u Era ricolma la misura, ri — E qui rappresenta il Fi- 
gliuolo di Dio, che intercedendo presso l'Eterno, ottiene 
salvezza per il popolo ; e u Roma allora fu salva, d 

Trasportati i Pontefici in Avignone, della cui corte 
dice ogni male, fa sorgere in Campidoglio u il precursore 
di Cola di Bienzi — Andrea Colonna, n Da costui, u in 
mezzo ai patrizj adunati n fa lacerare la bolla del lon- 
tano pontefice, nella quale doveva essere nominato il 
nuovo senatore di Roma. 

Ed eccoti Andrea Colonna, fatto governatore della nuova 
repubblica romana; ma i plebei e non pochi patrizii, 
comprati dall'oro u di alcuni doviziosi siri di Castella n, 
si congiurarono a fine di abbattere il nuovo Signore, u An- 
drea fu espulso dal suo seggio, chiamato in giudizio, de- 
nigrato dalla calunnia, e dannato all'esiglio. n E cosi il 
precursore di Cola a si ricoverò sovra l'Apennino nel feudo 
de' suoi padri n, con Giulio suo figlio, prode dell' armi, 
e Leonora u la più bella delle donzelle romane n, unica 
figliuola del decaduto Colonna. 

La luna illumina quattro volte col rotondo suo disco il negro castello 
d'Andrea, senza che il suo raggio si rifranga sovra altra arme, fuoi*chò 
sovra le lande delle fedeli scolte notturne. 



(1) Qui c'è fondamento di vero sulla morte di Papa Benedetto XI: 
sembra veramente, che morisse avvelenato da un satellite de' Colonna, 
strumenti feroci di Filippo il Bello, scomunicati tutti da Benedetto. 
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11 barone ascendeva talvolta la sera sovra una delle sue torri, e là 
mentre Leonora sua figlia sonava il patetico liuto, o il vecchio trobadore 
francese cantava una romanza guerriera, egli fremeva pensando alla in- 
gratitudine di Roma, e si asciugava in segreto una lagrima d'ira e di 
cordoglio. 

Tutto il rimanente del primo libro, o canto, versa in- 
torno all'assedio dato al castello e alle genti del Colonna, 
da un tale Antonio Fabrizj, che si era innamorato della 
Leonora, comecché nemico ereditario della famiglia. 

Sono narrate le geste degli assediati, le insidie degli 
assalitori, e le malinconie della Leonora. Lo scioglimento 
è preso dal soccorso inaspettato, che venne al castello del 
Colonna da un incognito guerriero, dalle armi azzurre^ 
il quale sconfisse gli assediati e li sgominò. 

Col convito della sera di quel trionfo accade la scena 
finale del primo canto. Il vecchio trovatore cantò le geste 
di Carlomagno, la fine dell'ultimo re longobardo, e lo sfor- 
tunio di Desiderata, restituita all' Italia dall' imperatore 
de' Franchi. Tutti udirono con gioia mista di dolore il 
canto dello straniero. Ecco come finisce : 

— Tempra (dice il signore del castello), o gentile signore dei carmi, 
tempra ora il tuo liuto ai suoni patetici — e tu, Leonora, secondalo. 

1 tuoi giorni, o vecchio, furono tempestati e raminghi. Molte sciagure 
hai veduto. Odano questi ospiti alcuna compassionevole storia, che a loro 
non sia nota. — 

Dopo alcuni istanti di riposo, il vate preludiò, indi sciolse la voce in 
questi accenti : 

« Canto i cavalieri del tempio ; canto le mie proprie sciagure ; io cinsi 
a Parigi il sacro manto di templare. 

— Qui lo interruppe un generale susurro. Tutti gli ospiti si scuotono 
di meraviglia vedendo nel trobadore un cavaliere dell'illustre milizia del 
tempio. Gran pietà si muovo in ciascuno e gran riverenza, pensando alle 
persecuzioni sofferte da que* prodi crociati. — 

« Io mi chiamo Ugone di Roccaforte. Gli affanni d'amore mi staccarono 
« dalle speranze del mondo. Mi gettai a' pie dello stendardo di Cristo, e 
« gli consacrai il mio sangue. 

« L'ottimo Jacopo Molay ricevè il mio giuramento ; ahi I fu V ultimo 
ff gran maestro dell'ordine guerriero. 

e Pugnavamo insieme in Cipro contro i Turchi, quando l'adultero pon- 
*i tefìce d'Avignone ci chiamò in Francia a scolparci d'accuse inaudite. 

I L'accusatore era un re ; non v'era più scampo: o trucidarlo o perirei » 
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Il trobadore pronunciando queste terribili parole dimentica la cantilena 
e tuona con voce furente. 

Ben videro allora gli astanti nella luce degli ardenti suoi occhi l'ira 
generosa d'un antico eroe. 

Accennando di trucidar l' assassino Filippo, una gioja feroce, rapidis- 
sima ma immensa, traspare nel gesto del cavaliero, o questa gioja fu 
seguita da un atto di pentimento : — non si pentiva,«no, dell'ardito pen- 
siero; di non averlo eseguito ei si pentiva. 

Ma si soflTerma, si calma, si ripone a sedere, e continua la pietosa sua 
cantica. 

Narra quindi le sue fortune ; come furono que' templari 
suoi compagni tradotti in giudizio, e al rogo; e com'egli 
scampò dalla morte, dandosi alla fuga. Giunto u un mat- 
tino sovra risera w, vide che il popolo conduceva al sup- 
plizio un condannato suo compagno ; egli tenta di difen- 
derlo, è scoperto, e non deve la salvezza se non a una 
pietosa dama, che lo accoglie in casa. Per consiglio della 
quale, un signore che di lei era cavaliere, lo trafuga in 
Italia, correndo di carriera notte e giorno. 

e All'alba toccavamo le terre del conte di Savoja. Ivi il pio mortale 
I mi lasciò, affidandomi a una famiglia di buoni pastori, lo ritorno alla 
e mia donna, egli disse.... 

Così cantava il trobadore, ma qual grido disperato interrompe il suo 
carme ? 

— Ah l io non 1' ho più riveduta 1 esclama il cavaliero delle armi az- 
zurre, e ricade tramortito sovra il suo seggio. 

11 vecchio sire, e Leonora, e Ugone di Roccaforte e tutti i guerrieri 
balzano maravigliati e si precipitano intorno al valoroso. 

Il liuto d' Ugone era caduto dalla sua mano. Ei calpesta senza accor. 
gersene le corde divine; a nulla pensa fuorché a ravvisare l'incognito eroe. 

Appressa le canute sue palpebre al sembiante di questo : i bianchi ca- 
pegli del vate si mescolano ai neri del guerriero. 

~~ È desso! è desso I è il magnanimo da cui furono salvi i miei giorni ! 
Ma perchè mi respingi con ì^rrore ? 

— Per te, per te l'ho perduta!... Ma... non fìa ch'io t'oltraggi, o infelice 
templare... Perdona... compiangimi... Deh, scostatevi tutti... lasciatemi... 
ho d'uopo di silenzio e di pace. 

La sua voce era debole, e come d' uomo che ha avuta, ma più non 
serba la facoltà del pianto. I suoi sguardi erano a vicenda or truci or 
compassionevoli.^ 

Ei fa un cenno, e ninno osa accompagnarlo. 

L'adunanza testò così lieta si scioglie muta. Ognuno si ritira attonito. 
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Il trobadore vede a terra il suo liuto infranto e passa oltre. — Andrea 
sosteneva la vacillante sua figlia. 

Qaesto è quanto ci rimane del u Cola da Rienzo n di 
Silvio Pellico. L'autore delle Mie prigioni aveva chiesto 
al Salvotti di bruciarne il manoscritto, pregandolo a di 
non attribuire lo spirito anticattolico con cui il Cola di 
Rienzi era composto, al Pellico d' oggi, ma ad un altro 
che non è più... n Credo, che ogni lettore assennato darà 
ragione a Silvio Pellico di una tale disposizione... 

p. II. R. 



La prima poesia di Silvio Pellico 



Frugando tra i manoscritti di Silvio Pellico, che sono 
tuttora inediti, mi sono imbattuto ultimamente in un 
componimento poetico, il quale ha un' importanza singo- 
lare. Fu il primo che uscisse dalla mente e dalla penna 
del Saluzzese, e contiene ed esprime due grandi amori : 
l'amore alla sua madre ed alla patria Italia. Egli onora 
la madre, coll'offrirle u nel suo giorno festivo n di Santa 
Margherita u questo tenue Apollineo dono n. Ma i senti- 
menti che esprime verso l' Italia sono addirittura straor- 
dinari. Napoleone era allora (1809) padrone di tutto il 
bel paese, dalle Alpi al capo Spartivento, e signoreggiava 
si può dire tutta l'Europa. Eppure Silvio Pellico, a soli 
venti anni, lontano dalla patria e da' parenti, dalla città 
di Lione proclama arditamente 1' ora della liberazione e 
della libertà del suo paese ; e sotto il velame di versi 
veramente strani annunzia la caduta del colosso! 

Da questo primo saggio poetico di Silvio Pellico, alla 
composizione della Laodamia^ che scrisse dopo tre anni, 
ogni lettore potrà scorgere quale e quanta evoluzione si 
sia operata nelle facoltà intellettuali del Poeta: ma in 
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fatto di patriottismo, da quel tempo fino al 1821 non 
iscorgerà nessuna differenza! 

Queste ragioni m' inducono a render pubblica questa 
poesia. Essendo però essa, come ho detto, assai oscura, 
mi permetto di indicarne prima il contenuto, in un pic- 
colissimo preambolo. 

p. II. R. 

Nella I strofa il Poeta^ interpellando il suo dolente 
pensiero, lo dichiara sempre melanconico. — Nella II lo 
invita a contemplare V Italia^ di cui^ lamentando ^ nella 
III, lo sconvolgimento politico, presagisce la futura libertà: 
ivi se fuoco brilla, fia brage e non favilla. — Nella IV 
paragona gl'Italiani a generose piante, delle quali riman- 
gono tuttavia i tronchi; nella Ve designato oscuramente 
Napoleone 7, cui paragona al coccodrillo guerreggiato dal- 
l'icneumone. Da ciò piglia baldanza il dolente suo pensiero, 
e nella strofa VI, veramente splendida^ descrive V Italia 
già liberata ! — La VII, assai oscura, esprime questo patrio 
desiderio ; nella Vili, lo dimostra eseguito ; e nell'ultima 
strofa, consola la madre col pensiero dell' immortalità 
deir anima, che non si cura del caduco ingombro del corpo. 
Assai significativo è il commiato della canzone^ espresso 
veramente in modo strano. 

In Pegno D' Omaggio 

Alla Rispettabilissima e Dilettissima 

Mia Oenitbice 

Nel Suo Giorno Feì*tivo 

Offro Questo Tenue Apollineo Dono 



CANZONE 



che le piagge irrori 
11 mattin rugiadoso, 
che '1 sol si ristori 
Sull'alta vetta, che '1 vallon già imbruna, 
sien tenèbi-e, o biancicar di luna, 
O dal Ciellnubiloso 
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Scoppi '1 taon fragoroso, 

ftfolgoreggì con bel vezzo il Cielo : 

Perchè l'usato velo 

Sempiie f ammanta in nero. 

Dolente mio pensiero? 

Te non allacci '1 greve 

Delle membra vii varco; 

Sorgi^ peregiin leve, 

Da questo limo, e tua vaghezza sfrena. 

Che a libar nostre prime aure ti mena, 

Oltre l'alpestre carco, 

Là 've deir Orbe l' arco 

China ver l'Austro e l'Orto, e solca in grembo 

Al mar l'ultimo lembo 

Di terra, u' virtù antica 

Fu de' mortali amica. 

Dorratti ivi il mal fiato, 

Ch'or da manca, or da destra 

Spira Aquilone irato. 

Dappoi che Noto co' voraci vanni 

Più non ispazza i boreali scanni: 

Ma, se non si scapestra 

Da te ragion, palestra 

Quel bel lembo di terra in nova etade 

Vedrai di libertade; 

Ch'ivi se fuoco brilla 

Pia brage, e non favilla. 

Cessò virtù: le nubi 

Quest'alme inclite piante 

Più non tangon, ma cubi 

Vasti possenti han tuttor basi, e indarno 

L'han neglette i cultori, e vi scagliamo 

Altri bipenni tante; 

Visser lor tronchi ; spante 

Al Ciel non fur le cime alte frondose. 

Ma se pur tortuose, 

Vissero immani e fiere, 

Qual chi sviene e non pere. 

Lungi scocca gli sguardi, 
E taci quel, ch'hai visto, 
Ch'altri e '1 vedrà, ma tardi 
Oisè, dirà, che la ragione antiqua 
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Del Trione tradia! Fia caccia iniqua 

Breve e fatale acquisto. 

Piange del Nilo il tristo 

Ramarro enorme, ove, di carni sazio, 

Sente '1 barbaro strazio 

Dell* Icneumone pròde, 

Che lo ventre gli rode. 

Deponi il negro manto, 

E in te ravvolto esulta. 

Ordin vetusto e santo 

D'ombre avite vedrai tra vespro e sern 

Sorger dai muti alberghi, e in lieta spera 

Cigner la patria inulta, 

E, or pur rinata, adulta 

Omai gridarla, e con aurati lanapi 

Allumar l'etra e i campì. 

Foco, foco è natio; 

Ardine, pensier mio. 

Poche altre menti ardite 
Staranti a lato, e festa 
Faranno teco unite, 
Teco pregando, che Tacciar d'Atropo 
Oltre non tardi, onde vestir poi dopo 
Migliore orrevol vesta. 
Questa che a dritta, questa 
Che in te s'affigge è di Colui la mente 
Che con me l'un parente 
E l'altro parte, e i sensi 
D'amor di patria intensi. 

mente, o d'onor degna, 
(Odo che sf favelli) 
Il dì bramato vegna: 
Fia '1 nostro ingombro poca arida polve. 
Ma la mente è che pensa e non si solve. 
Forse i nostri fratelli 
Vedriinno in vita i belli 
Di quell'alba felice astri forieri. 
Yedran lor figli alteri 
Sotto più fausto sole 
Crescer lor vaga prole. 

In manto almo sereno 

Vola, pensier mio caldo 
A lor, che all'amor freno 
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Non pongoii meco, e se il materno viso 

Trovi di meste lagrimette intriso, 

Dille, ma 'n suon sì baldo, 

Che, in pronta spene saldo, 

Le si faccia Io cor di doglia sgombro: 

Polve è '1 caduco ingombro: 

A vii corpo mortale 

Felicità non cale. 

Canzon, se hai succo, e* sammi 

Così ravvolto in stil malvagio ed irto, 
Quanto in gregge di servi un almo spirto. 

Lione iO Agosto i809. 

Umilissimo e rìspettosissimo figlio 

Silvio. 



Cimeli patriottici 

Un tergo di setta? — La carta senza colla del yeccluo ScMller 



Nessuno dimenfcioherà mai quella cosi suggestiva de- 
scrizione, che Silvio Pellico fa nel Capitolo XXIII e 
seguenti delle u Mie Prigioni n della sua nuova stanza 
assegnatagli ai Piombi^ mentre la Commissione inquisi- 
trice preparava gli atti del famoso processo. 

In quelle» pagine palpita l'anima semplice dello scar- 
cerato, che a dodici anni di distanza — rimosso ogni 
dubbio — s'accingeva a ritessere le sue dolorose vicende. 
E come in generale accade che nella riproduzione d'una 
lunga serie di rimembranze di fatti, che abbiano deter- 
minato una nuova condizione o stato di nostra vita, vi- 
brano più potenti le prime, come quelle che han generato 
le prime e più potenti commozioni; nello stesso modo 
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dovevano tornare limpidissimi alla mente dello scrittore 
i ricordi di quei commoventi episodi della incipiente 
prigionia. 

S'egli tace, ò perchè vuole ; anzi lo dichiara egli stesso ; 
oramai la sua opera di rievocazione ha uno scopo, quale 
non intrawidero né il Maroncelli, nò il Gonfalonieri, nò 
l'Andryane. Non una parola di rancore in quelle pa- 
gine, tutt' altro : nella calma evangelica dell' anima, che, 
dopo i dieci anni di segregazione dal mondo, rifiorisce 

— nella virtù atavica — a quel sovrumano misticismo, 
che s'esprime ad ogni momento, in tutti i sensi, in ogni 
parola, in ogni azione^ e sempre cosi insistentemente da 
renderci pensierosi (e forse... più ancora, se credessimo a 
certe bistrattate teorie di scienza), in quella calma evan- 
gelica, in quel corpo intristito e gramo la mente — che 
quasi quasi s' ò adattata a credere che la commutazione 
della pena da prima, la liberazione ora sieno tutta bontà 
e generosità della Sacra Cesarea Maestà Regia Apostolica ! 

— non può concepire che un sentimento di amore uni- 
versale. 

Ma se su certe cose egli avesse parlato, avrebbe rotto 
certamente la volontaria consegna; ond' è che dinanzi... 
al pericolo, s'impose il silenzio. 

Chi però potrà mai dimenticare quelle prime notti in- 
sonni del povero scarcerato — libero, nel lettuccio della 
linda cameretta — quando tutta una folla di rimembranze 
veniva ad assediarlo, trasportando la sua a immaginazione 
più spesso in mezzo ai dolori che dal lato delle consola- 
zioni? All'angoscia di siffatto irresistibile agitarsi della 
mente si aggiungeva un fierissimo dolore di capo e una tale 
oppressione n che gli toglieva il respiro (1). Allora riap- 
parivano le tetre visioni del processo — e la figura dal 
sogghigno beffardo — e i patimenti della tana allo 
Spielberg (2) ; e il misero a rivolgersi u a Dio e invocar 






(1) S. Pellico, Capitoli Aggiunti alle Mie prigioni^ C. I, pag. 82,; ìq 
Opere Complete, F. Pagnoni, Milano, 1876. 

(2) Ibidem, C. UI, pag. 84. 
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tutti i suoi Santi, e principalmente la Vergine Maria (1) tì 
e ripetere i Pater ani Pater, come in una specie di mor- 
tale delirio. Ma poi ritornava il sonno passeggero e ri- 
storatore, e con l'alba la quiete, nel rilassamento dei nervi 
affaticati. 

In questi momenti, oserei dire, patologici della mente 
affannosa, circondato dalle più affettuose cure della fa- 
miglia e della madre in ispecie — le quali cose non 
potevano produrre che un forte squilibrio sulle facoltà 
dello spirito, che lo scarcerato combatteva con la tenace 
persistenza d'un mistico — istigato dal suo confessore (2), 
Silvio Pellico concepì ed attuò il disegno delle u Mie 
Prigioni y). 

E la persistenza del mistico vinse ; ond' è che noi cer- 
cheremo invano in quelle pagine una frase sola sulla sua 
prima vita^ che è men conosciuta, e su quel famoso pro- 
cesso, i costituti del quale sono il tribolo dei dubbiosi, 
il diavolo nero degli Stecchetti, e... la speranza per noi, 
che da essi rifulga la fama illibata di tutti i martiri del 
ventuno. 

Per le ragioni menzionate alcuna confessione non ap- 
parirà certo — per chi conosca la vita del Pellico da altri 
documenti — del tutto conforme al vero, cosi certe di- 
chiarazioni di estimazione verso il Monti, e qualche altra 
cosettina qua e là (3). Ma in generale l'autore tacque su 
tutto, e forse fece bene. Non altrimenti il suo libro poteva 
essere una battaglia perduta per l'Austria: il mondo legge 
ora le u Mie Prigioni rt , solo qualche critico ostenta la 
cognizione di altri frontispizi, come: Le Aggiunzioni; 
Le Memorie di Federico Gonfalonieri ; o le Mémoires d'un 
prisonnier d'état. 

Ma tra le frasi sfuggite, con tutta l'apparenza dell' in- 



(1) Ibidem, C. I, pag. 82. 

(2) Ibidem, C. VI, pag. 86. 

(3) Però di poco rilievo. Ora giunge propizio l'elogio del Tanol, Die 
hdst Silvio PelUcó's, nella Deutsche Rundschau, 1902, Januar, pag. 58 
e eegg. 
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genuità, io ne raccolsi una^ ohe forse potrà avere una 
qualche importanza per la biografia del Pellico. Appunto 
in uno di quei capitoli suggestivi, ohe diedero occasione 
a queste mie poche considerazioni, e precisamente a 
C. XXVII, si legge : u Non volendo avere alcuna ragione 
d' impedimento nel ridire a me stesso con la più libera 
fedeltà i fatti eh' io ricordava e le opinioni mie, e pre- 
vedendo possibile qualche visita inquisitoria, io scriveva 
in gergo, cioè con trasposizioni di lettere ed abbrevia- 
zioni, alle quali io era avvezzatissimo. Non m'accadde però 
mai alcuna visita siffatta, e ninno s'accorgeva che io pas- 
sassi cosi bene il mio tristissimo tempo, n 

Dunque Silvio Pellico era avvezzatissimo alle abbre- 
viazioni d'un gergo : ma di che specie di gergo si tratta 
in quelle parole? E in che cosa consisteva questo gergo? 

Alla prima domanda non posso rispondere interamente, 
non avendo per ora trovato alcuna memoria al proposito, 
che risguadi gli anni prima del '20. 

Era un gergo di setta ? Oh non arriccino il naso coloro 
che non vogliono adattarsi a vedere nel Pellico un car- 
bonaro, nemmeno nel suo viaggio al lago di Como e a 
Venezia sul battello del conte Porro, o in quell' altro a 
Torino, quando l'amorevole figlio ha tali e tante occupa- 
zioni da non poter né pure fare una visita alla adorata 
madre ! 

Ma, se ben ricordo, anche coli' Oroboni allo Spielberg 
da cella a cella si parlava in gergo. 

Con queste ricordanze non voglio p^rò affermare nulla ; 
certo ci schiarirebbe ogni cosa un qualche documento che 
si potesse rinvenire fra le carte degli Arch. a Milano, 
di Gonfalonieri, o di Porro o di qualcun altro (1). 

Per chi potesse ritrovare tale doc, che fosse indecifra- 
bile e che potesse dare... odor di setta^ rispondo alla mia 
seconda domanda. 



(J) Ilario Rinieri, Bella vita e delle opere di S, Pellico^ li, 320, ricordò' ' 
un breviario, e con dentro dei segnacoli scritti in alfabeto inintelligibile... > 
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Il gergo di S. Pellico è nient'altro ohe nna delle tante 
maniere di trasposizioni di lettere ed abbreviazioni, senza 
il minimo uso di quei segni convenzionali, che par tro- 
viamo qualche volta in alcuni alfabeti settari (1). Certo ri- 
ceve una strana impressione chi affacciandosi alla vetrina 
di Casa Gavazza, ove son conservati i Cimeli del Saluzzese, 
l^ggo» 8^1 primo foglio di un piccolo fascicolo, a grossi 
caratteri: u Poesie in gergo di S. Pellico n. La mente 
del visitatore corre allora, cosi com' ò corsa la mia, ad 
altri tempi più venturosi, e, fantasticando, azzarda do- 
mande a domande, cui né io, né altri potremo mai ri- 
spondere, se non provveduti di qualche altro indubbio 
documento : da tutto questo eziandio il mio desiderio di 
vedere, di decifrare — nel possibile — e di leggere. 

E se il desiderio fu appagato per questo lato, non fu 
per quanto riguarda l'indole del gergo. Quelle poche pa- 
gine al detto fascicolo u poesie in gergo n non sono altro 
che un solo scarabocchio di cancellature su cancellature ; 
ma il poco leggibile neirorribile grafia, per la trasposi- 
zione delle lettere, ha qualcosa di misterioso. Disperavo 
di raccapezzarmici, quaudo mi si presentò beli' e sciolto 
il relms curioso e interessante. In un libretto di me- 
morie (2) rinvenni altre frasi — anzi moltissime — scritte 
pure in gergo, ma più chiare e leggibili. 

Ne riproduco alcuna per saggio : 

Omo umtercymdy y onop. \ ghy fem bymsuyl n'amalu \ 
ser dea gonnum cylnarwuma \ tyrro ryduzuo u tmalu \ , 
y dy Vumdalma amwal \ sbrymtom fuldedy y onal. 

Come appare, la lettura sarebbe stata impossibile, se 
più in là non avessi rinvenuto, come ho detto, la chiave 
del gioco. In un' altra pagina, sotto altre parole in gergo 
è scritta la traduzione, che anche qui riporto: 



(l) Cfr. gli alfabeti citati in e Carte Segrete della Polizia Atistriaca • 

■ ■ 

.*;lI^p2>lago 1858, passim. 

: * - (S?) Cfr. nel prossimo n. del Pico, Arch. Stor, il mio : Cimeli patriottici : 
VatUobìografia di Silvio Pellico, — Uno zibaldone di memorie. 
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Ycla y to nuyu taralu Poxou talgyzzy darda 

Egro e da miei dolori d'assai dolcezza tolto 

Baga ur dea mapur farda^ tammo^ bax'ua nulol 

Poco il tuo nobil volto, donna, poss'io mirar 

No ra lonnymda y sgylma clozuo^ umtercymzo y bogy 

Ma lo rammento e scemo grazia, indulgenza e pace 

T acmu fuldè ro vogy fu fycca stofurrol 

D' ogni virtù la face vi veggo s&villar 

Dopo questo, non à difficile formare Finterò alfabeto 
colle lettere trasmutate ; per il che mi servo anche delle 
altre nnmerevoli pagine fitte dell'ugual gergo, a cui ben 
poteva dirsi avvezzatissimo S. Pellico, data la gran quan- 
tità di frasi scritte in tal modo, che si rinvengono in 
molti suoi libretti di memorie, o in fogli staccati. 

opgtyvchurnmabklsdefz 

abcde fgb i Im n opqrstuvz 

X ìf) mw rw gd 

88 gì gn gì tt 

Generalmente tale gergo copre qualche pensiero asce- 
tico, qualche poesiola dedicatoria (specie per la Marchesa 
Barolo, e ciò forse perchè V improvvisata non fosse sco- 
perta anzi tempo...) o qualche ricordo senza importanza 
o di spese o di altro. 

Per questo la curiosità non deve essere malcontenta; 
ma d' altra parte, per quel poco o nulla che ci è dato 
riscontrare di interessante, chi potrà rispondere a quella 
domanda che mi son fatta fin dal principio? Non potrebbe 
anche darsi che fosse questo uno de' tanti ingenui passa- 
tempi, che si permetteva il morigerato Silvio in casa 
Barolo (1)? Certamente se ci possono far pensare seriamente 



(1) E di altre simili inezie egli si divertiva. Ricordo la lettera diretta 
a M.o' Teol. A. Igliina, — al quale manifesto ancora pubblicamente tutta 
la mia gratitudine — in Ep, di S. P., pag. 286, Le Mounier, Firenze, 1856. 
e La mnemonica, a volervisi applicare, porta davvero qualche aiuto. Badi 
che non vi dovrebbe essere nessun impiccio nella pronuncia nelPesempio 
ch'ella mi reca di tre zeri, se pure intendo ciò che vuol dire. Mi spiego. 
Poniamo 1000. Ella dirà asss, e si ricorderà che il puntino indica il suono 

Piccolo Archivio Storico 11^ 
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le parole cibate del C. XXVII delle a Mie Prigioni n, noi 
sorridiamo anche un poco dinanzi a... l'odor di settume, 
che emana tale volta dal gergo del buon segretario in- 
timo della signora Marchesa: 

madoly: ur vuddq tyr Moda 
fymtidy: nyruco yn. 6 o 3^20 
vleddOy 41,45 
barru y eafo, 20,35 
arua tu magy^ 26,25 



II. 



Sai cimeli di Silvio Pellico ohe con devota cura il 
Municipio di Saluzzo conserva in Casa Gavazza furono 
scritte delle cose non vere : qualche volta si è esagerato. 
Ciò fu forse effetto di quella particolar disposizione d'a- 
nimo con che s^appressa il visitatore meditabondo a quella 
vetrina, che rinchiude tanti sacri ricordi. 

Dinanzi a quei manoscritti e a quei vari oggetti, che 
hanno servito in qualcosa un giorno al Saluzzese, la fan- 
tasia ama lavorare : ritornano allora le ricordanze della 
decenne sventura, e la mente imagina il povero dolorante 



franceiie eu, onde ò da pronunciarfii asseuseus. Oltre dì che, parmi averle 
dato contezza dell' identità che ha la magica parola alewinorus con 
aLDeMPìNFoRTuSB, Badi che le condonanti accoppiate sono sinonime. 
Onde invece di dire asìs, si può dire con più semplicità asbs, cioè asbeus. 
Facendo uso opportunp dei vari sinonimi, sì agevola la pronunzia dì qua- 
lunque numero anche lungo, e di questa sinonimia s'acquista prontamente 
Tuso, benchò a rigore la sola parola primitiva aleminorus possa bastare. 
Le sovverrà altresì che qualora un numero formi più vocali, per esempio 
3331 si scrive eeèot essendo regola che i puntini sulle vocali valgono il 
suono di A, onde si pronunziei*à ekehea. — Sono inezie, ma possono 
servire, t Ho da altre fonti che col Prof. Gio. Flechia S. Pellico ebbe a 
corrispondere più volte in gergo, del quale pure si divertiva V illustre 
Professore. Ilo ricordato il fatto sebbene non ci porti alcun elemento nuovo 
atto alla risposta della domanda fattaci, &c cioè quel gergo può essere 
gergo dì setta. 



• ••• ; 

• • • • 

• •• 
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nella sua tana allo Spielberg, con oiasouno di quegli og- 
getti, cari e inseparabili compagni ! 

Cosi fantasticando vi fu chi rintracciò T impronta di 
stille di pianto o di baci d'amore della venezianina ado- 
lescente sbirra su ogni pagina di quella Bibbia u muto, 
ma verace testimonio di tante ambasce, di tante lagrime, 
di tanta virtù... n, di quella Bibbia, che, a farlo a posta, 
non potò mai essere quella dei a Piombi d e dei primi 
anni dello Spielberg (1). 

In un angolo della vetrina è un logoro berretto: ed 
ecco chi vide in esso il betTetlo da prigioniero dello Spiel- 
berg ! E chi sa quali altre fantasie sul modesto copricapo 
u di cui r ottimo mio fratello Silvio Pellico (cosi scrive 
la Giuseppina) di compianta e venerata memoria si ser- 
viva allorchò veniva passare qualche giorno a Chieri ! n 

Cosi di altri oggetti e d' altri manoscritti, che la tra- 
dizione^ che s' avvalora di curiose leggende, circonfonde 
d'un' aureola di luce non vera. 

Non mai eh' io disapprovi il doveroso culto e la pia 
venerazione di queste sacre reliquie: è necessario però 
che non subentri un vano fanatismo, che dà sempre ra- 
gione ai Guerrini di gettar fango e sbertare. 

Questi pensieri m'assalgono mentre col cupido sguardo 
interrogo quei quattro fogli di memorie di mano del Pel- 
lico stesso, che, acconciamente intelaiati fra due cristalli, 
si conservano nella detta vetrina (2). 

A chi abbia letto attentamente le u Mie Prigioni n, o 
la maggior parte delle lettere e delle dichiarazioni verbali 
del Pellico, che via via si vennero raccogliendo e pub- 
blicando, e abbia esaminato le u Aggiunzioni n di Piero 
Maroncelli non fanno certo leggera meraviglia quelle 
parole, di mano della Giuseppina, che leggonsi sur un 



(1) A. Adriano Mkhieli, La Bibbia di S. Pellico, in Fan falla della 
Domenica^ 1902, (4ennaio 12, n. 2. Cfr. Appunti di Bibliogr, in questo 
num., ad nomen, 

(2) No do un sag.do colla tav. qui unita. 
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foglietto, ingommato ad uno di quei vetri: u Quattro 
fogli di memorie scritte da mio fratello Silvio allo 
Spielberg, sulla carta di cui Alessandro Andryane fa 
menzione nel tomo 3\ pag. 207, del suo libro intitolato 
Mémoires d^un pHsonnier d*<Hat au Spielberg^ compagnon 
de captivité du comte Gonfalonieri et de Silvio Pellico (1). 
Cioè grossa carta senza colla, che il vecchio Schiller prov- 
vedeva ai prigionieri per altri usi, e che Silvio (2) e 
Maroncelli trovarono il mezzo di rendere atta alla scrit- 
tura immergendola nell' acqua nella quale stemperavano 
lo scarso loro pane, e lisciandola quindi col loro cucchiaio 
di legno, d 

E se ad altri potrà bastare la dichiarazione della so- 
rella del Pellico ; potrebbe anche darsi che sorgesse nella 
mente di qualcuno un forte dubbio, che qui è bene — in 
tenue contributo alla biografia del Saluzzese — notare e 
vagliare, e, se del caso, dissipare o confermare. 

* 

Per quali cause può sorgere il dubbio in proposito? 
Sarà opportuno numerarle se vogliamo discutere più da 
vicino, sia pur breveipente. 

Nelle u Addizioni t) di Piero Maroncelli al Capitolo 
LXXXn, Monacazione di Manetta Pellico, Poemetto^ si 
legge: u Io avea presa l'abitudine, sino a quel giorno, 
di comporre bensì a memoria, ma di depositare i versi 
sul muro, incidendoli con una punta di vetro eh' io' mi 
procurava spezzando qualche boccetta di medicina. Questa 
confidenza che avea nel muro mi facea sempre diiferire 
d'apprendere, dicendo: — I versi non sono forse là? chi 
può rubarmeli? — ed intanto ruminava od eseguiva altri 
componimenti. Quando, un bel di fu ordinato il sistema 
delle visite regolari, siccome sopra ho descritte, e non 
volli esporre il povero Schiller a rimproveri, per non aver 



(1) Tale non è precisamente il titolo di quest'opera. Cfr. infra, 

(2) \jA buona sorella Giuseppina ùivide l'onore dell*] nvenzione fra Silvio 
e Maroncelli. Vedremo più sotto che non A proprio così. 
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ritirate ogni volta le boccette^ grattai quindi fortemente 
là muraglia, e T incisione non apparve più uno scritto 
leggibile. Ti u Forse un giorno tì Maroncelli soggiunge: 
u ... non dispero di raccozzare qualche frammento, n 

Non una parola — oltre a queste — in tutti i Capitoli 
delle u Aggiunzioni t), che alluda ad esercizi di scrittura, 
e ad inchiostro tanto meno. 

Dunque i poveri carcerati non potevano avere un po' di 
inchiostro e una penna ? Il dubbioso potrebbe pensare : 
oh è proprio possibile che mentre Maroncelli ricorda cosi 
bene il dono della pagnotta per parte dell'onesto galeotto 
Kunda a queir elefante Antonio Villa, il regalo delle ci- 
liege del povero Kral^ il sequestro degli occhiali e delle 
forchette di legno, la proibizione dei guanti di lana, di- 
mentichi a posta — quando fosse avvenuto — il dono 
d'un po' d'inchiostro e d'una penna, che pqr dovevano 
essere così desiderati dal povero recluso — data e provata 
la sua grafomania? — Egli che ricorda il commovente 
episodio dell' incisione sul muro coi frantumi della boc- 
cetta? Che proprio questo grafomane non avrebbe in- 
sistito, gloriandosi, sulla geniale invenzione — tutta sua 
a detta dell'Andryane (1) — del nuovo processo per V in- 
collatura di quella carta? 

Silvio Pellico da parte sua (si potrebbe soggiungere) 
come poteva essere cosi sconoscente verso il vecchio 
Schiller — egli che rammentò con grato animo tutti i 
favori ricevuti — a non dichiarare il furtivo, preziosis- 
simo regalo, che gli sarebbe venuto tanto utile nella op- 
primente inazione dello spirito — tante volte menzionata 
— specie per l'impossibilità di scrivere le cose pensate? 

C'erano poi le visite u che ogni volta metteano in Pel- 
lico la febbre (2) n, che cominciavano col lume alle 7 del 
mattino e finivano col lume alle 7 di sera. L' animo di 
Maroncelli u rifugge dal narrare le particolari sevizie che 



(1) Cfr. più sotto. 



(1) Cfr. più sotto. 

(2) Cfr. Mie Prigioni, Gap. l.XXX. 
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occorrevano ogai volta alPoccasione di questa tormentosa 
visita (1) n Ed ecco di che cosa si trattava: u Se si pensa 
che i nostri mobili erano : due sacchi di paglia, due co- 
perte, due brocche per V acqua e due cucchiai di legno, 
non si sa capire che cosa vi fosse da inquirere per do- 
dici ore: ma ciò provi la gelosa minuzia che vi si metteva. 
I due sacchi di paglia furono trasportati fuori sul terra- 
pieno, onde Draghignazzo [Pancraz] ne levasse tutta la 
paglia e guardasse bene se tra quella v'era qualche cosa 
nascosta. Le coperte si scossero, le brocche si versarono, 
i cucchiai non avevano segreti. Poscia fummo entrambi 
spogliati ignudi, tolta la camicia, rimessa e lasciati cosi : 
allora il signor direttore generale di polizia trasse di 
tasca un coltello, e cominciò a scucire tutte le costure 
dei pantaloni e del giubbetto. A simile rassegna passarono 
anche le scarpe... n, e Pellico là u che batteva i denti 
dal freddo e dalla febbre... n £ queste non sono storie di 
Maroncelli !'(2). 

Con questa sorta di visite (che poi divennero regolari) 
è possibile che i due fossero cosi incauti a tener con sé 
inchiostro e penne, essi che non si azzardavano a tener 
le boccette delle medicine, per non esporre Schiller a 
rimproveri? L'inchiostro e la carta avrebbero dato sospetti 
di comunicazione, e sappiamo come queste — anche le ver- 
bali — fossero in modo assolutamente rigoroso proibite 
pur dallo stesso Schiller: « Oh der teufel! der teufel!... 
Non voglio; a me che ricevo una maledetta strapazzata 
per causa di lei... n; fatte rarissime eccezioni, quando cioè 
qualche sentinella compassionevole, che giù dal basso se- 
gnava il passaggio della ronda, si arrischiava alla peri- 
colosa concessione: u Signori patroni, adesso potere, ma 
piano più che star possibile... m 

Tutte queste però non sarebbero — per chi volesse 
confermare il dubbio — che prove negative; vediamo 



(1) Maroncklli, Aggiunzioni'^ al Cap. LXXX, La visita, 

(2) La breve narrazione del Pellico (Cap. LXXX) concorda pienamente 
con queste parole. 
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ancora che cosa dica il Pellico stesso nelle a Mìe Pri- 
gioni 79, ed altrove. 

Al capo LXXV ricorda di aver avuto una sola volta 
il permesso di scrivere ; permesso dato ad un mori- 
bondo, a che intendea di rivolgere alla famiglia l'ultimo 
addio. 79 u Mi fa portato un foglio di carta ed il calamaio, 
affinch'io scrivessi a' parenti, v Ma fu la prima e l'ultima 
volta: u Dimandammo infinite volte la grazia d'avere al- 
meno carta e calamaio per istndiare, e quella di far uso 
dei nostri denari per comprar libri. Non fummo esauditi 
mai. n 

Dopo il sequestro dei libri, che tutti — dal Pellico 
all'Andryane — hanno ricordato nelle loro memorie, ogni 
lettura fu severamente proibita! (1). 

Ed allora lavorava la memoria : u La nostra memoria 
esercitavasi a ritenere... Mirabile fu la capacità che ac- 
quistammo di poetare lunghe produzioni a memoria, li- 
marle e tornarle a limare infinite volte, e ridurle a quel 
segno medesimo di possibile finezza che avremmo ottenuto 
scrivendole... Io feci la tragedia di Leoniero da Dertona 
e varie altre cose (2). n 

Dunque concessioni ufficiali allo Spielberg non mai; 
ma qui trattasi la questione del dono furtivo, né vorrei 
che la si spostasse. 

Ricordo altre parole che Silvio Pellico ancora scrisse 
alla Donna Gentile^ a' 21 dicembre 1831 : u Si stanno 
stampando tre mie tragedie. Una Leoniero da Dertona^ la 
composi nello Spielberg a memoria {giacché no7ì 'ini da- 
vano carta e calamajo), la ritenni impressa nel cervello, 
la corressi e ricorressi per molti anni, e finalmente, 
quando fui a Torino la scrissi (3). n Dunque ancora il 
Pellico ci tiene a far sapere che allo Spielberg non 
ebbe mai concessioni di carta e di calamaio (4). 



(1) Solo più tardi (1825) ebbero in dono dall'Imperatore alcune opero 
ascetiche. (Gap. LXXX). 

(2) Mie Prigioni, Gap. LXXV. 

(3) Gft*. frammento di lettera in I. Rinieri, li, 352. 

(4) 6. Briano cit. in I. Rinirri, li, 342. 



^ 
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Eppure la dichiarazione della Giuseppina ò esplicita, 
opporrà qualcuno. Adagio! può rispondere il dubbioso. 
Per parte mia qui noto senza affermare; anzi si vedrà 
più tardi a quali conclusioni giungeranno queste ricerche : 
ma è pur conveniente che ogni lato della questione sia 
esaminato. Aveva proprio bisogno la Giuseppina di ricor- 
dare PAndryane, regalando quei preziosi cimeli, e citare 
il frontispizio dell'opera, e il tomo e la pagina, e le pa- 
role stesse del compagnon de captivité? 

Cosi non fece per gli altri oggetti, di cui sapeva l'uso 
preciso, dichiarandolo nettamente, sicuramente, si che nes- 
suno metterà mai in dubbio le sue parole. Il berretto ò 
quello che il buon Silvo adoperava a Chieri; la ciocca 
de' capelli, altri manoscritti, altri libriccini e oggetti non 
portano che l' esplicita (questa volta si) dichiarazione : 
u Attesto che questo... appartenne (servi, fu adoperato) a 
(da) mio fratello Silvio di compianta e venerata memoria. 
Giuseppina Pellico etc... n Oh che poi non poteva dire 
semplicemente: u Carta che mio fratello dissemi regala- 
tagli allo Spielberg dal vecchio Schiller etc. etc... »? 
Cave a consequenUariis.J ma mi frulla pel capo un altro 
dubbio : che la pia sorella (quasi sempre lontana da Silvio, 
abitando a Chieri, — e non vedendolo che rade volte e fret- 
tolosamente) non abbia forse mai saputo direttamente dalla 
bocca del fratello che cosa fossero realmente quei fogli 
sdrusciti, con scritti di non grande importanza. 

Quando ella accorse al letto del moribondo, apprese 
bensi dal labbro di Silvio alcuni particolari della vita 
dell' antico prigioniero allo Spielberg, ( ... non già ciò 
ch'egli aveva sofferto, ma qualche tratto di bontà del vec- 
chio Schiller (1) e del buon Fritz...) ma nulla ohe riguardi 
al caso nostro, u Questi (Fritz e Schiller) portavano loro 
talvolta pane o frutta... n d'inchiostro, di penne, di carta 
non mai un semplice accenno nei racconti del fratello. 
Paragonando lo stato presente con quello d'allora il malato 



(1) Parole di Giuseppina Pellico in I; Rinieri, li, 323. 
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diceva: u II povero prigioniero è diventato nn principe: 
figurati che un pezzetto di carbone^ un fasto di paglia, 
una spilla, erano per lui tesoro si grande che non aveva 
onde occultarsi e guai se alla visita erano scoperti ! (1) n 

Si ricorda il pezzetto di carbone^ non mai l'inchiostro : 
e che tesoro doveva essere questo^ e degno di quale sacro 
ricordo ! 

Quando Silvio mori, tutti i suoi oggetti passarono alla 
sorella, e questa, che li aveva conservati con religiosa 
cura, quando seppe del disegno dell'erezione d'un monu- 
mento in onore del suo amato fratello, con magnanimo 
slancio li volle regalare alla città di Saluzzo. Come già 
s'ò accennato, ella accompagnò ogni oggetto con una di- 
chiarazione autografa ; e forse quando ebbe a scrivere dei 
quattro fogli nessun ricordo le tornò alla mente, — il 
fratello Luigi era morto prima di Silvio — ond' è che 
amò citare la sola testimonianza dell' Andryane. 



* 
♦ • ♦ 



Ma qual grado di attendibilità può avere una testimo- 
nianza dell' Andryane ? Entrando in ben altro campo di 
ragionamento ci ò necessaria una domanda: qual conto 
facevano i compagnons de captivité delle sue memorie ? 

Ecco che cosa dice Silvio Pellico stesso di quest'uomo : 
u ... mi è scritto anche da Parigi per mettermi in atten- 
zione sulle possibili imprudenze d' Alessandro [Andryane] 
a mio riguardo. Gli ho scritto su ciò, dicendogli l'avver- 
timento che m'era stato dato di colà, e soggiungendo che 
io non voleva credere lui capace d'arrischiare asserzioni 
imprudenti su di me. Le poche mie righe l'avranno reso 
cauto, spero... (2) n 

Gonfalonieri disapprovò sdegnato la pubblicazione di 
quelle ménioires\ una lettera a lui diretta dal Pellico (1838, 



(1) Ibidem, pag. 324. 

(2) Lettera (n. 122) di S. Pellico a F. Gonfalonieri, in Epistolario di S. P,, 
Le Mommer, Firenze, 1856, pag. 171. 
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maggio 29) ci instruisce al riguardo: u Ma oltre i sacri- 
fizi non mancano amarezze d' altro genere, e ben com- 
prendo che n'è una incresce volissi ma per te l'aver dovuto 
venire a rottura con Andryane. Dopo la promessa che gli 
avevi chiesta, e ch'ei t'aveva fatta, non credersi vincolato 
a mantenerla ! Ne sono stupito, e piglio parte a tutto il 
dispiacere che ne provi. Non potrò mai pensare che tu ti 
sia mosso a quella rottura senza aver conosciuta l'impos- 
sibilità d' evitarla...; egli di più cadrà di credito presso 
tutti, e se ne accorgerà in mille guise... (1) n 

Solerà rimase addoloratissimo quando seppe il contenuto 
delle memorie d' Andryane; ancora il Pellico c'informa 
in proposito (1843, settembre 25): Quindici giorni sono, 
ricevetti una lettera di Solerà che mi commosse. Io non 
aveva mai più avuto occasione d'essere in alcun rapporto 
con lui. In questa lettera ei mi diceva che in prima gli 
amici gli nascosero il contenuto delle memorie d' Andryane 
contro di lui; che poscia, informatone e restatone addo- 
loratissimo, aveva portato in silenzio quest'afflizione, e 
che ora la famiglia lo moveva a non tacer più oltre, 
giacch'egli protesta non aver mai detto nulla a Paulowich 
né ad altri che potesse far merito a sé stesso col danno 
dei compagni. Egli mi uni una copia d'uno scritto ch'egli 
intenderebbe pubblicare diretto ad Andryane... — Dav- 
vero ne fui commosso tanto il suo linguaggio mi par 
naturale. (2) n 

E già fin dal 1839 Silvio Pellico l'aveva rotta con 
questo antico concapti vo (1839, gennaio 26) (3) : a Ad An- 
dryane non ho più scritto dopo lungo tempo, e ciò eh' io 
gli aveva detto sulle sue Memorie, non era un assalto 
ostile, ma nemmeno un'approvazione; ed anzi non trala- 
sciava d'esprimermi con biasimo, scusandolo soltanto della 
sua buona intenzione. Un mese fa ei mi scrisse insieme 



(1) Ibidem, lett. n. 124, pag. 177. 

(2) S. Pellico, Poesie e Lettere inedite, pubblicate per cui'a della Bi- 
blioteca della Camera dei deputati; Roma, 1898; pag. 102-3. 

(3) Episl, Le Monnirr; lettera a F. Gonfalonieri n. 130, pag. 400. 
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con Madama Andryane per lagnarsi di non aver avuto 
risposta alla sua ultima lettera. Io risposi a Madama An- 
dryane poche righe cortesi, e non una riga a lui... n 

Ho voluto citare questi brani di lettere per continuare 
scrupolosamente nella intrappresa via del dubbio, e af- 
finchè sia manifesto che noi pure conosciamo di qual fede 
sia degna — in generale — V opera dell' Andryane. Essi 
serviranno di complemento all' efficace ritratto che di 
quest'uomo ha tratteggiato ultimamente Alessandro Luzio 
nel suo volume : a Antonio Salvotti e i processi del Ven- 
tuno (i) ri. 

In generale quindi l' Andryane merita ben poca fiducia, 
e questa poca fiducia u si appalesa già dalle contestazioni 
appassionate che destò nello stesso campo liberale n l'opera 
sua. u II Pallavicino gli die a tutto pasto del millantatore, 
del romanziere, del blagueur: lo accusò di calunniatore 
de' Veronesi per l'insultante accoglienza fatta a' condan- 
nati, tradotti allo Spielberg; gli rinfacciò la disonesta 
condotta verso il Solerà. 

Il Tommaseo rilevò acutamente quanto di artificioso, 
convenzionale, di inverosimile hanno le narrazioni e i 
dialoghi delle Memorie dell' Andryane. n 

u A costui 7} continua il Luzio: a dovette far perdere 
il sonno il successo strepitoso delle Mie Prigioni, e tutti 
i suoi sforzi furono concentrati nel produrre un libro che 
per altre vie, con altri metodi commovesse egualmente 
l'Europa, n Ma u come libro storico, (il suo) dev' essere 
messo in quarantena, e non gli va certo accordato l'onore 
della citazione se non in rarissimi casi. L' Andryane, vo- 
lendo tutto drammatizzare, s' è permesso delle licenze 
poetiche assai poco scrupolose, n Non ricercheremo queste 
con l'egr. autore, accontentandoci di ripetere anche noi 
con lui, e pel caso nostro la domanda: a che fiducia può 
darsi alle asserzioni di questo romanziere ? n 



(l; Roma, Soc. Editr. Dante Alighieri^ 1901. A pagg. 174 e segg. 
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Ma nel caso nostro particolare si deve andare assai più 
cauti nelle affermazioni. Interrogando collo sguardo quei 
quattro fogli di carta senza colla, m' era sorto il dubbio 
che non precisamente allo Spielberg essi fossero stati 
scritti ; ma che, per quella causa già notata, anche su di 
quelli si fosse esagerato col lavoro della fantasia. E nel 
dubbio, e nell' opera di distruzione già mi soccorreva il 
pensiero ^che avrei potuto facilmente ricostrur re la verità 
storica — riconducendo ad altro tempo ed altro luogo la 
composizione di quelle note — ricordando quella cartaccia^ 
in cui Silvio Pellico ai Piombi si u facea portare fichi 
secchi o altri frutti n e sulla quale egli a faceva il primo 
getto d'ogni componimento (1). ri 

Nel dubbio ancora avevo cercato invano qualche affer- 
mazione nelle memorie del Pellico o del Maroncelli, che 
provasse che allo Spielberg i carcerati avevano potuto 
scrivere o no. Solo mi restò la pericolosa testimonianza 
deirAndryane. 

Ma questa volta — è omai tempo che si dica — essa 
ò perfettamente attendibile. Una dichiarazione scritta da 
Federico Gonfalonieri sulla busta, dove furono religiosa- 
mente conservate le poesie di Silvio Pellico, che la Com- 
missione per la Biblioteca della Came^^a dei Deputati 
pubblicò in occasione del òO"* Anniversario dello Statuto, 
ci porge valido appoggio a dissipare i dubbi che sorsero da 
principio nell'animo nostro, cosi come ci proponemmo di 
fare. Ecco la nota della busta : u Gli inclusi fogli furono 
vergati da Pellico in sullo Spielberg, con que' furtivi 
mezzi che V industria del captivo e la carità di qualche 
pietoso a lui forniva; e questi pochi e sudati fogli, che 
in brevi epoche propizie riescivano ad avvicendarsi i pri- 
gionieri, erano conforto immenso e rimedio a quelP im- 



(1) Mie Prigioni, Gap. XXVIII. 
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perata inerzia, ohe andava ognor più rodendo e consu- 
mando i loro animi (1). r» 

Quindi i poveri prigionieri dello Spielberg avevano 
veramente mezzo di scrivere, e di comunicarsi i loro 
scritti : ma perchè le dichiarazioni del Pellico e del Ma- 
roncelli? Che questa volta il desiderio di fare effetto^ 
accrescendo il numero de' loro triboli dinanzi al lettore 
pietoso, col tacere del più grande sollievo che a loro era 
possibile avere, sia dalla parte di costoro? Chi può dire 
che Tabbiano fatto a posta? Forse però non ò del tutto 
inutile ricordare altre parole di Pellico, che si leggono 
in una lettera già citata : ^ Alessandro non mi ha accen- 
nato alcuna intenzione di mettermi in iscena ne' suoi 
seguenti volumi. Parmi che non potendo egli rendere 
manifeste quelle connivenze de' custodi che allo Spielberg 
ci misero in istretta relazione, egli indicherà solo i bat- 
timenti al muro o altre inezie (2). n Oh perchè in Silvio 
era la credenza che Andryane non avrebbe potuto rendere 
manifeste quelle connivenze de' custodi? Erano i soliti 
timori di quest'uomo debole, malato, e che vedevapros- 
sima la fine di sua vita travagliata? 

In un passo ancora della stessa lettera — l'unico passo 
in cui il lettore potrebbe trovare una languida testimo- 
nianza del Saluzzese sugli scritti dello Spielberg; testi- 
monianza che sarebbe resa vana (e lo fu) se non ci fosse 
la nota citata del Confalonieri — è scritto: u I miei 
amichevoli scritti spielberghesi sono ricordanze che tu 
apprezzi, benché di lieve o nessun merito. Godo che ti 
siano rimasti quei tenui monumenti d' una parte della 
nostra intima storia; tu sicuramente non sei e non sarai 
mai tentato d'abusarne. Tu capisci che non sono cose da 
pubblicarsi. Bada quando le fai vedere a qualche persona 
amicissima, bada che non se ne prenda copia... n Chi ora 
legge quelle poesie, se si commuove riflettendo u al tempo 



(1) Op. cit. F'refaz., pag. 0. 

(2) Lett. cit. £p., Le Monnier, n. 122, pag. 171. 
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e alle oondizioni in oai furono scritte n, sorride anche 
un poco dinanzi a queste insistenti, paurose raccoman- 
dazioni. 

Il non poter (?) parlare di connivenze dei custodi, la 
paura di commettere delle indiscrezioni (1) od altro, il desi- 
rio forse di commuovere..., che cosa ha potuto determinare 
in S. Pellico il silenzio — che potrebbe anche parere 
ingiusto — sul più prezioso, indiretto dono del vecchio 
Schiller, sulla più geniale trovata, degna di tutta la gra- 
fomania del buon Maroncelli, su uno dei più importanti 
episodi della prigionia allo Spielberg? 

Ma in vece di Pellico ha ben fatto TAndryane, che 
seppe intesserci il suo bel romanzetto, pieno di tutta la 
drammaticità necessaria, affinchè non scomparisse di- 
nanzi a quello della tentata fuga del Gonfalonieri (2). 
Siccome però questa volta il romanzo ha un fondo sto- 
rico — e tale provato da altre testimonianze — non 
sarà inutile ricordarlo. Il lettore farà la debita tara, 
specie^ quando l'Andryane, per dare ancora una volta ri- 
salto a sé stesso, giunge ad inventare la fiaba della boc- 
cetta del sangue, il quale Vanemico Silvio faceva sprizzar 
dalle sue carni doloranti, per fare u ... cesser tes regrets 
[d'Andryane] et les nòtres en te donnant les moyens de 
continuer, de finir un ouvrage qui plaide si bien la cause 
de la morale et de la religion... C'est avec mon sang que 
je t'écris, que je te dis: — Ton oeuvre est une oeuvre 
inspirée de la Providence... ! (3) r» 






Andryane languiva da tempo nella sua tetra cella dello 
Spielberg, quando un giorno s'accorse che il galeotto Ca^ 
liban, che seguiva Schiller nelle visite ai carcerati, per la 



(1) Lett. n. 168 àeìVEp., Le Monnier, pag. 230. 

(2) A. Luzio, op. pag. citt. 

(3) A. Andryane, compagnon de captivité de rilIuBti*e Comte Gonfalo- 
nieri ; Mémoires iVun prisonnier cVétat au Spielberg, Paris, Chez Ladvocat, 
MDCCCXXXVII ; III, 233 e segg. 
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somminietrazione del pane e per il cambio dell'acqua, gli 
faceva cenno colla coda dell'occhio ad un rotolo di carta 
u bien use, qu' il déposa avec adresse n. Il prigioniero 
s'affrettò a cogliere quel piccolo pacco, e con sua mera- 
viglia vide che coloro che gli scrivevano erano Pellico e 
Maroncelli. Riporterei volentieri la lettera, se non avessi 
la convinzione che di essa non è mai esistito — tal quale 
— l'originale (1). I due concaptivi invitavano il nuovo car- 
cerato a corrispondere: egli si fece sùbito conoscere amico 
di Gonfalonieri, e d'allora furono stretti i più tenaci vin- 
coli fra di loro. 

Dato interessante — e che non si ha ragione di porre 
in dubbio — ò questo: prima del 1826, (prima cioè del 
sequestro dei libri) i prigionieri potevano conversare più 
facilmente pia a parole, sia cogli scritti, e scambiarsi le 
opere loro — sempre per mezzo dell' umano galeotto. — 
(Non andrei però al punto di credere agli scambi di tra- 
gedie del Pellico, poiché abbiamo già visto una prece- 
dente dichiarazione di questo ; ma piuttosto a scambio di 
poesie, quali sono, per esempio, quelle che furono con* 
servate dal Gonfalonieri). 

Era ammirevole lo zelo di Galiban, che ricorreva alle 
più sottili invenzioni per donare ai poveri prigionieri 
u ce qui ètait plus precieux que la nourriture méme, des 
plumes et du papier!... n Ma la buona volontà del galeotto 
non poteva appagare interamente i desideri dei concaptivi : 
ond'èche la carta già incominciava a mancare: u ... tous 
les moyens a vaient été successivement épuisés : il ne restait 
plus rien des feuillets blancs, des marges et méme des 
couvertures de la plupart de nos livres: tout y avait 
passe... D I piccoli rotoli di carta, che Gàliban loro portava 
in trionfo, non offrivano che ben poca risorsa. Giornate 
intere passavano senza che essi potessero scrivere una 
parola ! 

La disperazione li aveva fatti volgere ad ogni tentativo: 



(l) A. Andryane, op. voi. citt., 244-45, 
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dopo le fodere dei libri, lo sguardo s'era posato insisten- 
temente su una ruvida carta di oolor grigio, a dont la oon- 
cession était une anomalie aveo le regime de misòres et de 
privations de tous genres auquel nous etions soumis... (1) n 

Ma invano essi avevano tentato di seri vere su di essa, 
poichò la penna non scorreva, l'inehiostro era imbevuto 
come da una spugna, e ogni parola s'ingrossava all'istante 
in una macchia illeggibile. Molte volte i prigionieri ave- 
vano ritentato la prova, ma o^ni volta avevano dovuto 
abbandonare il pensiero di potersi mai servire di essa 
a più nobile intento. 

Ma la fortuna aiutò Maroncelli; egli, più tenace o più 
inventivo, vide infine coronati dal successo più insperato 
i suoi innumeri tentativi, u ... Bien n'égale la joie aveo 
laquelle il nous ecrivait sur l'un des carres de ce papier : 
— Voyez, voyez, amis, la difficulté est vainone, la viotoire 
est à nous... La piume coule, les caractères restent mar- 
qués, et je puis vous éorire que je vous aime sur ce pa- 
pyrus dont le nouvel et precieux usage fera disparaitre 
à nos yeux la trivialité de sa destination première!... n 

Confesso francamente che non mi piglierò mai la pena 
di collazionare il testo coll'originale ! ? Ma il fatto in so 
non può più essere posto in dubbio : la carta, che si con- 
serva in Gasa Gavazza, è appunto ruvida, grigia,,., e, con 
licenza parlando, se non ha tutti i caratteri del moderno... 
papieì\„, non ne ò molto lontana, data ancora Tanomalia 
della concessione. 

Nò questo dico per ischerzo, perchè è necessario che la 
mente non dimentichi anche le più volgari circostanze, 
se vuol trarre la lietezza del contrasto, prima che s'insu- 
blimi alle più alte idealità. 

Sentiamo come l'inventore vero narri — con le parole 
del romanziere — il processo della incollatura della carta. 
Egli r aveva da prima lisciata ben bene {liss(^ à m' en 
roììtpre les ìrras) sperando di renderla più compatta per 



(1) A. Andkyane, op. voi. citt., 206. 
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la pressione e il fregamento. Ma non era riuscito, mal- 
grado tatti i suoi sforzi, ohe a scrivere assai leggermente. 
Fu allora clie intravvide la risoluzione del problema : 
Cétait la colle qui manquait; Maronoelli aveva compreso 
che quella carta non era adoperabile perchè mancava della 
colla necessaria. Noi conosciamo già la trovata per rime- 
diare all'inconveniente : fece sciogliere la mollica del pane 
neir acqua, e lasciò in quella per una buona parte della 
notte alcuni fogli. Alla mattina fattili essiccare, egli li 
compresse fortemente col dorso del cucchiaio, finché li 
ebbe ben lisci e scorrevoli... a Alors j'ai pris la piume 
et j'ai trace distinctement ces premiers mots : — Louons 
le Seigneur notre Dieu, parce qu'il est bon et qu'il a eu 
pitie de nous!... n 

Bisolto il problema non rimaneva che mettere in pra- 
tica gli effetti : ed ecco che il genio inventivo ancora una 
volta soccorre Maronoelli. Egli ha pensato che per evitare 
la perdita di tempo ò necessario dividere il lavoro della 
fabbricazione della carta: subito prega col mezzo di Ca- 
liban, un altro carcerato, che non scriveva quasi mai, (e 
doni les bras soni robustes) di voler attendere alla com- 
pressione della carta, che egli metterebbe poi alla colla. 

La proposta fu accettata dal piissimo prete; ogni cosa 
restava quindi combinata. Alla domenica, andando alla 
messa, i carcerati avrebbero dati a lui i fogli da compri- 
mere, ed egli avrebbe restituito a Maronoelli i compressi. 

L'affare non dovette avere esito cattivo, da poi che 
ancor oggi, rimosso finalmente ogni dubbio, e, più che 
ancor delle parole d' Andryane, fidandoci della testimo- 
nianza di Federico Gonfalonieri, noi possiamo ammirare 
degnamente la carta senza colla del vecchio Schiller. 



Consideriamo ora rapidamente il contenuto di questi 
fogli. 

Il primo di essi, scritto da ambe le parti, contiene 
tavolette cronologiche di qualche antica famiglia princi- 

FiccoLO Archivio Storico 12 
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pesca d' Italia, oioè : dei Carrara (1318-1406), dei Gonzaga 
(1328-1708), dei Marchesi di Monferrato (1306-1630), dei 
signori della Scala di Verona (1277-1388). 

Queste tavolette sono continuate in altro foglio, scritto 
da una parte soltanto, e comprendono i principali avve- 
nimenti della Cristianità dal 1604 al 1663. 

Il terzo foglio contiene pure quadri cronologici relativi 
alla storia d' Italia del Sec. XVI, ai papi, imperatori, e 
duchi di Savoia e di Milano. Sono memorie senza sèguito. 

Il quarto foglio ò quello che presentatmaggior interesse, 
essendo un intiero abbozzo di un'azione drammatica, tratta 
da uno dei tanti episodi delle prime conquiste e scoperte 
degli Spagnuoli in America. 

Essi forse furono scritti quando ancora ai prigionieri 
era concesso Tuso dei libri. Fatto nuovo : osserviamo lo 
spirito del Pellico rivolto alle considerazioni storiche; 
forse per trarne materiale per future tragedie. 

Senza discutere sul valore di esso, riporto qui il IV foglio 
nella sua interezza e nella sua ortografìa, sebbene il Borda 
ce ne abbia già dato un' accurata edizione in un suo opu- 
scolo^ oramai diventato raro (1). 

DoMBinoo Chiattone. 

Las Casas. I. 

1. Il Cacico, ultimo dell' isola, in fuga sulle più alte cime dell'isola. 
2. È condotto un prigioniero, e riconosciuto Las Casas. Uba rammenta i 
benefizi di questo europeo; il Cacico se ne ricorda, ma dice: af laccio di 
apparente virtù fummo traditi. Costui si serbi. Io vado all'ultima battaglia. 
S'io cado immolatelo. 3. Piazza di S. Domingo. Albuquerque cerca di 
sedare un tumulto eccitato dai Domenicani. Questi ascrivono le nuove 
sciagure al sistema di rigore: i Francescani e Albuquerque dicono che 
questa guerra non è sciagura, giaccliò il nemico è vieppiù soggiogato, 
non soggiogato ma distrutto: è questo lo scopo della religione. Quando 
il sistema di Las Casas era seguito, gli isolani senza essere schiavi erano 
più soggetti, emno più benevoli al cristianesimo. Il popolo grida che si 
segua Las Casas. Ma dov'è? Egli pone sempre la sua preziosa vita in 
pericolo etc. Albuquerque risponde con minaccie a tanta insolenza. Dice: 
o seguo le istruzioni che ho dalla Spagna. Gusmano or va a Madrid^ 



(1) C. Borda, / manoscritti di S. P. conservati dal Municipio di Sa- 
luzzo. In // Mondo Letterario^ 1859, a pag. dell'estr. 14, 15, 16. 
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egli ne porterà nuove armi e i voleri del re, e sarà nostro l'obbedire e il 
combattere. Ma chi viene? 4. Come tu qui, Gonsalvo, eh* io aveva posto 
alle fauci dei monti? dice: fummo ancora assaliti dai forsennati selvaggi, 
ma ora spero la guerra finita: il cacico Lora è preso: eccolo. 5. Gioia 
d*Àlbuquerque vedendo Lora. Questi rimprovera la perfidia dei Cristiani, 
e narra della figlia rapita. Rodrigo confessa, ma dice che quest' atto è 
giustificato., Lora voleva dar Qlenira a un selvaggio; essa amava Ro* 
drìgo^ ed egli è certo di ridurla al battesimo. Àlbuquerque si sdegna 
contro il figlio, e vuol saper dov'è Glenira (1). Uno accusa Rodrigo del 
ratto di Glenira, egli confessa ma si giustifica, etc. 11 popolo vuole che 
si rimandi Glenira per riavere i prigioni. Rodrigo vuole opporsi colle 
armi. Àlbuquerque lo disarma, e si fa venire 4. Glenira. 5. Gonsalvo. 
6. 11 Cacico. Questo dice non daranno Las Casas per Glenira; ho inti- 
mato che s'io cado lo immolino : egli o è già divorato, o sta per esserlo. 
Tumulto nel popolo; si rimandi dunque il Cacico. Egli vuole con sé Gle- 
nira, la tiene in pegno minacciando di trucidarla cogli altri prigioni se 
non mantiene la parola. Il Cacico dice : non sono europeo. 7. Gusmano 
mette alla vela. 

II. Las Casas legato, e selvaggi addormentati. Invano egli ricorda a uno 
l'avergli data ]a libei-tà. 2. liba lo libera. 3. liba. 4. 11 Cacico. Furore dei 
selvaggi non trovando più Las Casas. Uba confessa: il Cacico torna a 
S. Domingo. 5. Piazza di S, Domingo, Festa del popolo ricevendo Las 
Cssas. 6. Il Cacico ridomanda Glenira. Àlbuquerque vuol essene sicuro 
della pace, Rodrigo sostenuto da Poblo dice che non si può ridare ai 
selvaggi Glenii-a disposta al battesimo. Àlbuquerque, tu starai qui onorato 
sino al ritorno di Gusmano. S'egli consente che ti si renda la libertà etc. 
Las Casss sostiene altamente il Cacico invano. 

III. La corte di Madrid. Gusmano si lagna con un ministro che, da 
tanti giorni che è a Madiid, non abbia ancora potuto ottenere ciò che 
ha domandato. 2. Il re concede a Gusmano etc. S, Domingo. 3. Il Cacico 
e Glenira sono invano consigliati da Rodrigo a ricevere il battesimo. 
Rodrigo dice: sappiate che si minaccia farvi perire come infedeli. Invano. 
Ebbene, dice Rodrigo, ho fatto quel che ho potuto per salvarvi senza tradire- 
mio padre; ma giacche altrimenti io non posso, sono pronto a liberarvi. 
Domanda i suoi uomini. Ma ò stato tradito, etc. 4. Àlbuquerque e detti. 
Rodrigo è dichiarato ribelle: egli ha favorito la partenza di Las Casas» 

IV. Ferdinando moribondo, non vogliono annunziargli Las Casas. Las 
Hasas fa udire la sua voce. Ferdinando vuole ascoltarlo. 2. Las Casas. 
Riverenza del re per lui. Las Casas dico: tu non morrai tranquillo se etc. 
11 re si commove, promette, ma sviene: muore. Doloi*e di Las Casas, — 
Fiandra o altrimenti, finché Las Casas ottiene da Carlo V il decreto di 
mitigamento. 



(1) Dal nam. 4, Cofite tu qui, sino a qawto punlo il manoscritto ò attnTonato ds una 
giOBsa linea, per indicare nna cancellatura. 
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Come fu accolta 
la " Francesca da Rimini „ 

dì Silvio Pellico 



Non io m'assooierò ai u superbi dispregi con cui molti 
critici ricordavano poco fa compassionando la Francesca 
da Rimini di S. Pellico n né, rievocando il lontano giudizio 
òhe i contemporanei davano della prima tragedia del gio- 
vane poeta, ho nell'animo di stabilire un benchò minimo 
paragone con un' altra recente — inspirata dall' episodio 
dantesco, e di esso non indegna, -~ o di scrivere cosa 
che attenti a quel general trionfo, che s' ò venuto rapi- 
damente affermando sui teatri d'Italia, della rinnovellata 
tragedia. 

Il ridicolo spettacolo ha durato fin troppo; ma il gioco 
maligno dell' una parte e dell' altra — degli entusiasti 
laudatores ed esumatori, quando non v'entrava in persona 
la... moralità stessa pronta a chiudere un occhio su 
un bacio che abbia potuto correre fra le quinte alla bella 
Gegia...; e degli iconoclasti — ha mostrato troppo presto 
la corda. Ond' ò che noi abbiamo sentito dir le corna da 
questi d' un' opera, che oramai era passata in giudicato, 
senza verun bisogno di rincrudimento di critica ; da quelli 
s'è visto rosso poi che da un poeta che da anni persegue 
l'altissimo ideale dell'arte, e tutta la vita dedicò allo studio 
ed al culto della bellezza latina, fu tentata non indegna- 
mente — risalendo a Dante — la nuova difficile prova. 

Ciò ch'era mestieri di fare e non fu fatto, se pur nel- 
l'occasione della rappresentazione della seconda si voleva 
ricordare la prima, era riportarsi colla mente a quel pe- 
riodo di tempo cosi sonoro di gesta, che si inizia- 
rono colla uccisione del Prina e furono strozzate coi 
processi del '21, e che agitarono tanto Milano dalle sue 
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tt placide tradizioni patriarcali! n. Era necessario rievocare 
V ambiente storico, in cui troneggia — pur da lontano — 
Ugo Foscolo, e lottano con ogni forza — pronti al sacri- 
ficio — contro quel guasto italico che fa la Restaurazione 
il fiero Gonfalonieri, l' animoso Berchet col marchese 
Ermes Visconti e col mite Tommaso Grossi; Pietro Bor- 
sieri, Luigi Porro col simpatico Pellico e col poeta me- 
neghino Carlo Porta; mentre nel palco di De Bréme alla 
Scala si complotta^ e si gettano le basi del Conciliatore. 

In questo ambiente sorse e maturò in Pellico l' idea 
d' una u Francesca n, che fosse una battaglia per la nuova 
scuola dei Romantici : battaglia tanto più facile, quanto 
più questa attirava a sé i gusti degli uomini, per la via 
del cuore, parlando di un ideale di arte non disgiunto 
dall' altro non meno sublime di patria. Che ciò fosse 
bene intravvide il giovane Saluzzese, disposto a rifiutare 
il consiglio di Ugo Foacolo, e a sacrificare alla novella 
scuola la Laodamia già composta. 

E quella del 18 Agosto 1815(1) fu una solenne vittoria 
dell'ideale di patria. Lasciamo che Silvio Pellico stesso 
scriva la cronaca della serata: u ... S'alza il sipario.* Guido 
e Lanciotto: ed eccoti che Lanciotto atterrito da quell'u- 
dienza stroppia tutti i versi della prima scena; ma viene 
Francesca. Applausi prima all'attrice. Ella parla : applausi 
all'autore. Scena 4*: Paolo. Ti ricordi della parlata sopra 
l'Italia? Con una leggera correzione la polizia me la 
passò (2): l'entusiasmo che questa parlata mosse ò indicibile. 



(1) Qui devo correggera un errore di stampa paetiatomi in: I due Codd, 
mss, della e Francesca da Rimini i di Casa Gavazza, in Picc. Archivio 
Stor., n. MI a pag. 82, ove ho detto lo Agosto. I giornali del tenr pò an- 
nunziano a tale giorno la prima, (Gir, Gaz setta di Milano^ 1815, 18 Agosto). 
I. RiNiFRi pubblicando (I, 128) la lettera di Silvio annnnziatrice del sue 
cesso dice che la prima volta che la tragedia apparve al teatro Re fu la 
sera del 18 luglio 1815. e Silvio scrivendo i soggiungo il Hinieri e il 
12 agosto e dandone a suo fratello la prima nuova, non* si può quella 
data riferita al 18 agosto, i Ma io correggo piuttosto la data della 
lettera in 22 agosto. 

(2) Noi conosciamo la variante. Cfr. mio scritto cit. in Picc. Arcìu Stor. 
a pag. 71 e veg^. 
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Il 8ig, Domeniooni riminese, faceva da Paolo, e faceva con 
molto impegno perchè il soggetto è riminese, e perchè 
egli ha sentimento molto. Bruttino di persona, io temeva 
che mi rovinasse la tragedia ; l'ha anzi esaltata alle stelle. 
Nessuno prima lo gradiva. Da quella sera in poi non viene 
sulla scena, senza che il pubblico non gli batta le mani. 
Varie belle signore sono state ammaliate a segno di cre- 
dere ora eh' egli sia un bel giovine. Terminato il primo 
atto fai sicuro deir esito. Più sicuro dopo il secondo, e 
più sempre dopo sino alla fine (1). n u Anche i più severi, 
e conosciuti per maligni, hanno detto che dopo Alfieri 
non s^ è veduto una tragedia cosi, meno i tali e tali di- 
fetti ecc. Raccoglierò le critiche, non risponderò alle 
sciocche, obbedirò alle giuste, e spero di ridurre la mia 
Francesca al segno ch'io mi sono proposto. Molti dicono 
che nessuna tragedia d'Alfieri fa piangere come questa; ti 
ripeto queste lodi senza vanagloria, ma per dirti tutto (2). n 

E forse 1' autore non esagerava : u quella recita fu un 
avvenimento per tutta la città n scrive il Cantù(3); Federico 
Gonfalonieri mandava al fortunato esordiente un informe 
scampolo di carta, colle parole: u Caro Pellico, lasciate 
che vi abbracci di consolazione per la riuscita che ebbe 
la vostra Francesca ieri sera: e quasi, più ancora che del 
successo deir amico^ mi congratuli di questa prova del 
progresso morale dell' uditorio. Tre anni fa sarebbe stata 
meno intesa e meno sentita (4). n 

Queste parole sono troppo chiare, eh' io m' indugi a 
riportarle come prova di quanto tesjìè dicevo. L'eco della 
vittoria non tacque cosi presto e, fino a che non fu libero 
V ultimo palmo di nostra terra, essa risonò per le scene 
italiane come un grido di guerra: ed oggi — nella com- 
piuta trasformazione dei gusti letterari — non lontana- 



li) L RiNiERi, Della vita e delle opere di S. Pellico, l, 129. 

(2) 1. RiNiERi, Ibidem. 

(3) C. Cantu*, Il Conciliatore e i Carbonari, al Capo Silvio Pellico. 

(4) 0. Cantu', Ibidem, 



— 345 — 

mente e indegnamente 8i rìperoote nei nostri caori l'inno 
&1I' Italia: 

E il più gentile 

Tsrren non «ei di quanti scalda il eolet 

D'ogni bflH'arle non mì madre, Italia? 

Polve d'eroi non è la polve tua! 

Considerata sotto tale rispetto la Francesca da Rimini 
di Silvio Pellico, non sarà inatile riportare qai le parole, 
ohe, più tardi, un confidente della Polizia di Milano scri- 
veva da Bologna : u La rappresentazione teatrale della 
tragedia di Pellico Francesca da Rimini diede nna prova 
solenne dello spirito liberale ohe regna nella massa di 
qnesti abitanti. Il teatro del Corso era pieno dì spet- 
tatori, e quando vennero, dall' attore Modena figlio, pro- 
nanoiati qnei discorsi nei qnali si parla della libertà ita- 
liana e della convenienza di non aver difesa da estere 
truppe (!?J ecc., gli applausi andarono alle stelle e il 
tumulto non si aoqaetò ohe dopo di avere l'attore ripetuto 
quei propositi tanto graditi alla maggior parte di quella 
udienza. In seguito a questo venne proibito alla compagnia 
Modena di più rappresentare tra, 
anche per qualche ora condannato 
raddoppiò gli applausi al suo rioo 
suddetto teatro, n 

Il Cantù, che riferisce (1) questo p 
si spiega bene sul tempo in cui ei 
il povero Pellico già in quella scori 
non differenti oomnnioati segreti, 
nel numero dei famosi anarchisti 

Si però il planso potè sembrar 
sentazione della tragedia, tale no 
vide la prima volta la luce, acooi 
nedetta prefazione cormenlalista. 

Rintracciai nello spoglio di a 

(t) Op. cit.; IhuUm. 

(2) Cfr. C'ari* tÉgrete della Poliita Ausi 
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tempo alcune recensioni abbastanza curiose della tragedia, 
che ci vengono a far conoscere chiaramente quale conto 
facessero i contemporanei di questo nuovo lavoro dram- 
matico del giovane autore. Riporterò perciò i giudizi della 
Gazzetta di Milano^ dello Spettatore Italiano e della Gaz- 
zetta di Genova: giudizi diversi, come di diverso colore 
erano i giornali da cui partivano tali voci, e diversi i re- 
censenti. 

L' articolo della Gazzetta di Milano attacca oltre che 
Pellico stesso, anzi più ancora^ V autore della prefazione 
alla tragedia dell'edizione Pirotta; prefazione che noi co- 
nosciamo, come sappiamo dell' autore, — che fu Lodovico 
De Bréme — dalle lettere di Silvio dirette al fratello 
Luigi e pubblicate da L Rinieri (1). 

Il nome dei recensenti della 1" e della 3" delle Gaz- 
zette ci saranno fatti noti da questa lettera diretta a Luigi 
il 14 aprile, (1818) (2). u Mio buon fratello, Indovino che 
per opera tua sta nella Gazzetta di Genova una menzione 
onorevole della Francesca. Ti ringrazio e di ciò e più 
del modo con cui ella è fatta, non pigliando a tesserne 
un passionato panegirico, il che ti avrebbe scoperto e 
fatto gridare più malignamente da' nostri avversar j, ma 
notando solamente quello che importava, cioè che tanto 
sarebbe giustificata una smaccata lode quanto la sragio- 
nevole critica del Sig. Caleppio. Ma tu forse non sapevi 
che il C. àoìV Appendice era il conte Trussardo^ quello 
stesso magretto che vedemmo spesso da Foscolo, e che 



(1) Cfr. mio art cit., pag. 83. 

(2) La lettera è in I. Rinieri, op. cit., I, 339, 340, 341. Mi sono per- 
messo di rettificare l' errore evidente della data, che il Rinieri dà fra 
parentesi a questa lettera del 4 aprile, giudicandola del 1819. Difatti la 
critica del Caleppio uscita in Appendice della Gazzetta di Milano è del 
3 aprile, e quella di Luigi della Gazzetta d\ Genova deirU Aprile. Nella 
lettera riportata — ben si scorge — si parla di fatti recentissimi, e sa- 
rebbe un pò* strano che Pellico attendesse proprio un anno giusto per 
ringraziare il fratello della menzione onorevole. Sottopongo al giudizio 
del R. F. la cosa, sì che se ne valga — quando il creda — nel caso di 
una desiderata ripetizione d'edizione riveduta. 



1 
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vive colla Zernazai. La tua sorpresa non sarà maggiore 
della mia, perchè io tenni sempre i Caleppj per amici, e 
non diedi mai verun motivo di lagnarsi al Sig. Trnssardo ; 
nò capisco com' ei mi sia tanto contrario. Se non che 
m' immagino che, per amore della letterata Zernazai, 
odiando egli la Stagi, e quindi Breme, gli sia rimasta 
qualche goccia di fiele da rovesciare anche su me. Breme 
e Borsieri ne' loro scritti sul Romantico gli diedero 
qualche puntura, e la mia colpa è sicuramente di essere 
amico a questi due. n 

E beato lui, che si capacitava, sempre più contento di 
non aver risposto con un articolo che avesse a scherzando 
fatta rilevare la mala fede, con cui erano certi passi di 
essa [tragedia] stravolti! n A me pare che la cosa non 
stesse precisamente cosi! Il conte Trussardo Caleppio, 
Commissario di Polizia, fu uno dei principali redattori 
dell' Attaccabrighe^ giornaletto messo su per tenere in 
iscaoco il Conciliatore (1). 

Per quanto riguarda lo Spettatore^ non ho alcun dubbio 
che il recensente sia stato il Bertolotti, il quale, come si 
potrà vedere, trattò u indulgentemente n la Francesca (2). 

Fra il giudizio della Gazzetta di Milano e quello dello 
Spettatore passa una grande differenza : e mentre V uno 
non osa stender la mano a quei pochi fiori che potranno 



(1) Cfr. Cantu', op. cìt., pag. 57 e I. Rinieri, 125, e 410. 

(2) Traggo la ragione da una lettera di Silvio Pellico al fratello Fran- 
cesco, che I. RiNiERi (I, 165), pure per isbaglio di data pone al n* XXXllI, 
cioè fra quelle dell'anno 1816. Che quella lettera (purtroppo non datata 
da Silvio stesso) sia del '18 o manifesto per più ragioni intrinseche ; e le 
principali sono: lo la notizia dell'invio di una copia della Francesca a 
Grassi ppr parte di Mgr [DeBrème]; 2» l'elogio onorevole di Luigi fatto 
dal Conte di Saluzzo, che si riattacca alla raccomandazione a questo fatta 
da Ludovico De Brème di Luigi. (Cfr. lettera in 1. Rinieri, I, 331); 3o 1 
consigli che lo Spettatore dà all'avv. Nota per emendare la Lusinghiera 
sono del 1818. Ma più ancora: lo Spettatore non ha altro cenno della 
Francesca da Rimini fuoii di quello del 1818, che ora pubblichiamo. 
Quindi la lettera al n. XXXlll della raccolta del 1 Voi. di I. R. dovrebbe 
essere inserita fra quelle del 1818. 
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essere in un campo pieno di tronchi e di spine^ V altro 
saluta il giovane poeta ohe deve andar lieto della bella 
oorona ottenuta al suo scendere nella tragica arena, mentre 
l'italioa Melpomene lo invita a nuovi sudori. 

Quot capita^ tot sententice ! Il mondo è sempre stato 
mondo ; ma non è mai mancato chi le recensioni si scri- 
vesse o si facesse scrivere a quel heìV icsuni,.. ! Questa 
volta chi scrive è... Luigi, che riuscì ad avere una copia 
della tragedia: nò..., come fratello, fece male il suo dovere! 



D. C. 






OauetU di MUano (1). (Venerdì 3 Aprile 1818 = N. 92) Appendice 
Crìtico-Letteraria i= N. 3. /Glissons fCappuyon^ pasj. 

Francesca da Rimini tragedia di Silvio Pellico — Milano coi tipi di 
Gio. Pirotta 1818. [Articolo f°]. 

L'editore di questa tragedia nella pi'efazione che ad essa premette, comincia 
dal farne sapere, aver egli, caldo amico delVautore, dovuto espugnare la 
volontà di lui, onde ne permettesse la recitazione. Si fa poscia a narrare 
come, dopo aver ottenuto dalla timida condiscendenza del Sig. Pellico di 
pubblicare una piima volta la sua tragedia colla recitazione, lo condu8»«e 
a permettere che si pubblicasse più durevolmente e più diffusamente una 
seconda, coUa presente edizione. Avuta tale nozione, necessarissima da 
saperai, il caldo amico delVautore pianta il suo giudizio intomo alla detta 
tragedia, i Non così tosto, dice egli, ebbe scorto il titolo di questa, e 
quei benedetti versi di Dante che le stanno in fironte, che il pigliarsela 
seco, il leggerla, e piangendo rileggerla, e tornare all'autore, ed abbrac^ 
ciarlo con quel trasporto che fa provare una risplendente immaginaziqne 
ispirata da un più lisplendente cuore; ed insomma espugnarne la per- 
missione 'di avventurare quella tragedia sulle scene del Teatro Re, fu 
in dirittura tutt'una e continua sene di cose, i E altrove dice, essa tra- 
gedia essergli sembrata: tra le efficacissime trag. italiane a lui note, la 
più felice nella espressione d'un amore che arde nei MIDOLLI DELL'A- 
NIMO (*), e pur dilicato e rispettoso, e la più fedele a quel verisimile 



(1) TnlMciecemo le parti inutili, soaUtiiendole coi puatiiii. 

(*) Si riconwcerà di leggwi aUo stile romantico per eceellenu, T autore di ai aubUmi sen- 
timenti. Leaai in non ao qoal libio che un tale eaaendoei acontrato nella seguente eentenia: 
L*ame Inclinée rexa la perfection ne aauiait compoeer aree sea prindpea et jetter daoa la rie 
une autre rie qui condoindt & un avenir sana ayenir, esclamò : qaesta frase misteriosa area ella 
d'uopo d'essere sottoscritta dalla sigfnoia de Sta^l? e noi qui diremo: rantore del discorso che 
precede la tragedia del Sig. Pellico ha egli d'uopo di aottoscrixione per essere riconosdnto ? 
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che il cavalleresco presta al poetico, i Cotale giudizio così magistral- 
mente pionuDziato dal ealdo amico dell'autore, ne invogliò a leggere la 
trag. del Sig. Pellico, e noi pure, per vero dire, abbiamo lagrìmato di 

compassione non già per Francesca, ne per l'autore, ma 

Soverchio sarebbe il favellare dell'argomento, come quello che di troppo 
ò noto. Diremo per altro che non sembraci esso acconcio per tesserne tra- 
gica tela, avvegnaché grandi scogli presenta da superare. è mestieri 
il violare la vei*ità stoiica, e l'illusione è distrutta; poiché, quando si 
tratta di fatti noti e non molto lontani da noi, non si possono alterale; 
o si segue la storia, e l'argomento diventa indecoroso, e quindi non più 
tragediabile : In vitium ducit culpai fuga, si cor et arte, dice il Venosi no. 
Il Sig. Pellico appigliossi al primo partito, né altro rifugio avea. Un 
minuto esame della tragedia porrà i leggitori nel caso di vedera che una 
troppo calda amicizia ha, nel giudizio dato di essa, &tto gabbo alla verità. 

\Ed è dato V argomento. — Nelle parole è una fine punta di ironia, 
specie quando narra delle nuove protestai: ioni che Francesca fa della 
sua innocenza; si deride l'arrendevolezza del marito Lanciotto che le 
promette perfino di rinunziare ai diritti di marito e di accoglierla no- 
vellamente nella sua Reggia, ov'ella un giorno sentisse penitenza al 
cuore di averlo abbandonato.] 

Oh! a' dritti miei rinunzio 

Dalla tua patria non verrò a ritorti 

Quest' é veramente un uomo incomparabile, un virtuoso senza pari ! 
Nel secolo in cui viviamo difiicilmente rinvenir si potrebbe un marito 
più arrendevole di questo.. .. 

Non senza orgoglio [poi] racconta Paolo le proprie imprese... 

Ho sparso 
Di Bisanzio pel trono il sangue mio 

Ma temendo per avventura di troppo essersi millantato, cerca rimediare 

alle sue boiie soggiungendo 

dispetto 
In me facean gli uni versali applausi. 



[Articolo 2o , Martedì 7 Aprile = N. 96.] 

Atto II. Abbandonarmi 

Più non volevi; io ti credea commossa 
Dal dolor mio. Per fuggir Paolo, d'uopo 
Che tu parta non é ; partir vuol egli. 

Temiamo che tali svenevolezze in bocca di Lanciotto, anziché com- 
muovere al pianto gli uditori, non sveglino il riso, che non é certamente 
il fine cui mirar volle il potita. Il povero Lanciotto che nulla ha per sé 
potuto ottenere da Francesca, si fa intercessore pel fratello, pregandola 
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a voler perdonargli, a voler accoglierlo, e tanto l'invoca che diventa 
perfino un missionario. — Udiamolo : Religton ti parli ecc. 

Chiamato da Lanciotto sopraggiunge Paolo, che si scusa con Francesca 
per averle ucciso il fratello, e dice voler pentirsene 

Francesca dà conto a Paolo della di lei partenza, raccomandandogli 
Lanciotto, e pregalo averne cura quando essa sarà morta, e di versare 
una lagrima per lui. Qui tornano in campo mille dichiarazioni amorose 
di Paolo, il quale con rettoriche iperboli parla alla cognata. 

Ma in una tragedia che porta il titolo F. d. R. era pur mestieri in- 
trodurvi il divino passo di Dante. Ora vedrassi quanto malagevole anzi 
disperata cosa sia l'imitare i grandi uomini e Dante massimamente, a cui, 
secondo il detto di un grande poeta, è più difficile il togliere un verso 
che non era il torre ad Ercole la mazza. Ciò che dilicato, patetico, spon- 
taneo, naturalissimo è nella Divina Comedia, freddo, insulso, in verisi- 
mile diventa in cotesta trag. Francesca nel poema dell'Alighieri favella 
de' suoi amori con Paolo già suo cognato ; qui per contrario è Paolo che 
narra l'amor suo con Francesca ancora donzella. 

Atto ly. = L'azione in tutto questo atto non procede punto ; è sempre 
la stessa materia fritta e rifritta 

Atto V. =: ... Ma passo passo seguendo il tragico nostro, eccoci giùnti 
oramai alla fine di cotesta tragedia. Dopo tante ciarle fatte, Guido an- 
nunzia alla figlia essergli finalmente venuto fatto l' indurre Paolo a la- 
sciarla partire [E segue il racconto del e finale i ]. 

Dall'esame ùttto di questo componimento bastantemente resta dimo- 
strato quale ne sia la condotta. L' intreccio è meschinissimo ; tutta la 
macchina della tragedia è fondata sul puerile ripiego di averne in Paolo 
finto un uccisore del fratello di Francesca da lei sommamente amato, 
onde le smanie, le convulsioni che la vista di Paolo le desta, sono dal 
maiito attribuite a un sentimento di odio anziché di amore. Lo stile, 
parte essenzialiseima in una composizione tragica, è quasi sempre in 
questa tragedia buono, e bene spesso ottimo, siccome armoniosi ed ele- 
ganti sono generalmente i versi. I caratteii, parte principale in una 
tragedia, e dalla cui varietà nasce il contrasto della passione, nasce l'in- 
teressamento negli spettatori : i caratteri sono nella trag. del Sig. Pellico 
affatto sbagliati. Coli' averne egli dipinto in Lanciotto un uomo ottimo, 
amantissimo della moglie, arrendevole anche fuori del dovere, ne deriva 
più colpevole esser l'amor di Francesca pel cognato, e quindi la compas- 
sione cade tutta sullo sventurato marito. Paolo non è che un millanta- 
tore, un imprudente che sacrifica la cognata per troppo amarla. Non 
senza ira s'odono suonare ognora sulla bocca di Francesca le lodi di 
Lanciotto, in veggendola pur persistere nell'amore pel cognato. 

Se il Sig. Pellico ne avesse fatto in Lanciotto un uomo che al deforme 
corpo conformi sensi avesse avuto, avaro, tiranno, geloso, odiatore del 
fratello, avido di sangue, quanto l'amor di Francesca non sarebbe egli 
stato giustificato? Paolo all'incontro dovea essere descritto qual giovane 
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avvenente, circondato dallo splendore di molta fama e adorno di tutte 
le più amabili virtù. 

Qaa e là sparsi trovansi in questa tragedia alcuni tratti luminosi, al- 
cuni maschi pensieri e affettuosissimi che lasciano, in chi gli ha conce- 
putì (?), travedere un'attitudine a produrre forse qualche tragedia me- 
ritevole di molta lode. Ma in un campo pieno di tronchi e di spine chi 
oserà, se vi saranno alcuni fiori, ed essi stender la mano? 

C. 



Spettatore Italiano ovvero i Mescolanze di Poesia, di Filosofia, di No- 
velle, di Letteratura etc... i Milano, Editori A. F. Stella e Corap., 
1818; Tom. X, Pag. 297. 

... (1) La Scena (II, Atto I) fra Quido, Lanciotto e Francesca è molto felice- 
mente condotta. La dolce ad un tempo e profonda malinconia di Francesca 
ci commuove, e la vittoria che la conjugal fede vorrebbe in lei riportare 
sopra la violenza d'un prepotente amore ci affezionano a lei e c'inspirano 
viva pietà de* tristi suoi casi... 

Non men lodevole è l'abboccamento fra Paolo e Lanciotto. Essi parlano 
pietosamente del perduto genitore, indi Paolo accenna le sue imprese di 
oltremare a prò dell'imperator di Bisanzio e generosamente conchiude [299]: 

Per chi di stragi si macchiò il mio brando? 

[Verso il fine del 1 Atto] 

Paolo Dove?... 

A lei dinanzi... non fia mai' ch'io venga! 

Forse perchò Paolo si rimanesse dopo d'essersi così risolutamente pro- 
posto di partire, sarebbe convenuto che lianciotto avesse aggiunto qualche 
più viva instan/a onde rattenerlo... 

Il principio [del li Atto] è appassionato assai. 11 carattere di Guido qui 
principia a comparire come nel rimanente poi mostrasi, debolmente de- 
lineato. Guido nella tragedia è uom dabbene ; ma l'autore avrebbe meglio 
ottenuto, per quanto ci è avviso, l'istorica verisimiglianza e l'effetto dram* 
matico ove presentato ce lo avesse qual tenerissimo padre bensì, ma in punto 
d'onore inflessibilmente fermo e severo. Più misera e quindi più tragica 
la situazione di Francesca sarebbe con ciò divenuta. 

Giunge Lanciotto: Guido gli annunzia che partiranno la dimane per Ri- 
mini, e si allontana. [309] Lanciotto prende a placare l'animo di Francesca 
che ei tuttavia crede fieramente cruciata contro di Paolo pel fratello uc- 
cisogli (sic). Questa scena e la seguente in cui chiamato da Lanciotto, 
sopravviene Paolo, fanno una viva impressione sull'anima per l'opposizione 
degli interessi, e per l'arte con cui la pa iasione prorompe senza però di- 
scoprirsi. 



(1) Anche qui so^titairemo coi pontini le pmrti non importanti soppresse. 
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L*atto terzo non solo è il migliore di questa tragedia, ma il migliore 
è forse anco delle tragedie italiane (toltane la MvTa), le quali della 
passione di amore trattino teneramente. [Si riporta per buona parte 
l'Atto III.] 

Ci duole dì non poter con egual lode ragionare dei due atti seguenti. 
La Fedra di Racine tosto cbe Tedeo ha contezza del suo amore con 
Ippolito, termina da se stessa con violenta morte i suoi giorni. La 
Mirra di Alfieri non ha appena lasciato scorgere l'orrendo suo affetto 
cbe già si è trafitta il seno di propria mano. La passione di Paolo e di 
Francesca non è nefanda come quella di Mirra, ma non è, parmi, meno 
colpevole di quella di Fedra. Lo scoprimento di tali incestuose fiamme 
dee necessariamente condurre lo scioglimento delle ^tragedie di cui esse 
formano il nodo. Ripugna alle istoriclie idee che abbiamo della veemenza 
con cui la gelosia esercitava le sue furie ne' tempi di mezzo, ed all'abito 
preso di veder sulle scene questa tremenda passione imperversare nelle 
sue vendette, ripugna, dico, l'osservare cbe Lanciotto spenda un atto in- 
tero a garrire, e in mezzo a tanto sdegno si contenti di lasciar partire 
Francesca, e di tener Paolo circondato dalle guardie perchè non abbiano 
più da rivedersi. Aggiungasi cbe il magnanimo 'ed affettuoso carattere 
di Paolo, quello così tenero, così amabile di Francesca, congiunto non 
so a qual potenza o d'istinto o d'educazione che d'oixlinarìo ci trae a 
propendere in favore degli amanti, fanno sì cbe in questo atto lo spetta- 
tore si commuove in lor favore ad onta che colpevole sia il loro affetto, 
e, prendendo viva pietà di essi, quasi miri di mal occhio Lanciotto; il 
che in danno della morale risulta, e tanto più doveva schivarsi, in quanto 
che l'aspetto di un malavventurato marito, per colpa certamente de' no- 
stri costumi, suole al più degli uomini rappresentarsi come argomento 
di riso..... La scena del V Atto, in cui Paolo viene come forsennato con 
la spada in mano, non manca di calore, ma converrebbe aver dimenticato 
quella dell'Atto 111 per sentirne più al vivo l'effetto... 

Da questa fedele esposizione comprenderanno i lettori che la passione 
molto vivamente va crescendo ne' due primi atti e giunge meravigliosa- 
mente al suo più alto punto nel terzo, ch'essa langue nell'atto quarto, 
atto d'altronde affatto privo di azione, e non ridestasi che in parte nel- 
l'atto quinto. 

La locuzione di questa tragedia unisce per lo più spesso la chiarezza 
popolare col carattere sublime, il che è lode non piccola; anche il nu- 
mero del verso, in generale, è risonante, senza toccare l'epica maestà od 
abbandonarsi al lirico altiere. ' 

La Francesca da Rimint ha il singolare pregio di commuovere gli 
animi così alla lettura, come alla rappresentazione. Può quindi il Signor 
Pellico andar lieto della bella corona ottenuta al suo primo scendere 
nella tragica arena. Ma egli non deve tenersene pago. L'italica Melpo- 
mene lo invita a nuovi sudori, e nuove ghirlande gli addita. E poiché 
nel trattare la passione di amore, ch'ò la più efficace a signoreggiare gli 
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affetti della moltitudine, egli si ò mostrato di primo tratto s) valoroso e 
felice, non si (soffermi tm via, ma bensì raddoppiando di sforzi ponga 
ogni studio onde arricchire la nostra scena di tragiche composizioni, da 
cui glorìa alla sua patria ed eterna lode al suo nome derivi. 



ChnatU di Canova. (Sabato 11 Aprile 1818 = N. 29). Stamperia Pa- 
gano, Piazza Nuova, N. 43. 

[Pag. 115] Libri Unojì, Francesca da Rifnini, tragedia di S. Pellico, 
Manfredo, poema dramm. di Lord Bjron. 

Questa tragedia a Genova non è ancora in vendita, e sospettiamo che 
non si venda ne anche in Milano, dove fu stampata: ma ciò non fa. 
Riuscì a noi pure di averne una copia, e in mano d*un giornalista ogni 
cosa può divenire, se gli giova, di pubblica ragione. 

Non ci sarebbe difficile di comporre una fedele analisi di quest' opera 
onde dimostrare ch'essa d l'ottima delle ti-agedie nella stessa guisa che 
altri per avventura diede a divedere il contrario. L'arte ò antica, ed è 
quella appunto che fece tributare sì di spesso elogj sommi a scritti morti 
prima che nati, e portò alle stelle autori che la terra non sapeva tollerare. 
Quella si è che derivata dalla lealtà e dal inetto sentire, valse a provare 
che il Cid è una meschinità; quella, che ìuduceva. Geo/froi a persuadere, 
che il teatro tragico di Voltaire merita per lo meno le fiamme; quella 
che insegnava all' Arteaga, come la Mirra è un' orrida sciocchezza, e il 
Filippo una cosa consimile; quella infine, per non dir d'altri molti, che 
fece osservare al sig. Carmignani, che Al/ieri non seppe dettar buone 
tragedie, e che fra le migliori il Saul merita le rìsa. 

Chiederemo invece: la Francesca da R, è stata recitata? Si; e fu re- 
plicata a Milano, replicata a Torino, replicata a Firenze, e di nuovo 
applaudita in quest'anno a Torino. Sappiamo che, donne colte, e letterati 
illustri la tengono in particolar conto. Notiamo, che i più avversi ne Io* 
dano lo stile. Che conchiudere? Bello sarebbe il rapportare le diverse 
sentenze proferite intorno a questa tragedia; pili bello il raccogliere le 
contraddizioni di coloro, a cui ò si agevole il mutar d'avviso, appunto 
perchè non sono capaci di concepirne un proprio; o di quelle altre per- 
sone, che mosse da vane passioncelle, or assentono alle più smaccate lodi, 
ed ora godono di veder calpestato l'oggetto della loro passata ammira- 
zione. Tal sia di loro. Dissero e van ripetendo insigni maestri, che il 
giudicar ^i una tragedia non è facile assunto : 

orecchio ama impaniale 
La musa, e mente arguta e cor gentile. 

Tien dietro alla Francesca da Rimini la traduzione d'un poema dram- 
matico di Lord Bjron : il Manfredo ; ma esso è di genere romantico, e Iddio 
ci guardi dal suscitare in Oenova le questioni classico-romantiche che 
fervono in Milano. È pei'ò da osservare a special gloria dei Classici, che 
tutte le Gazzette sono del loro partito, e la nostra pure é Gazzetta classica. 
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Edilizia Saluzasese nei Seco. XV e XVI 

Gì in» mam Um*nm msi^virt • 



Pabblìco an* importante carta, che credo possa bene 
occapare nna pagina di questa rubrìca u, Collecta Salu* 
ciensia n per il suo valore intrìnseco, e per Torìginalità 
deirargomento, cui essa accenna. Trattasi di un editto di 
Lodovico Ily emanato 1' 8 agosto 1600, che aveva per iscopo 
dì evitare i grandi inconvenienti della costruzione alla 
rinfusa di nuove case nelle città del Marchesato, senza 
un ordine prestabilito, una legge edilizia che ne rego- 
lasse il sorgere continuo, un u piano regolatore a direi 
— sia pure in linee generali ed indeterminate, o sempli- 
cemente in embrione — che non permettesse le costruzioni 
capricciose de' singoli proprietari, e quindi il deturpamento 
delle pubbliche vie e delle piazze. 

Per quanto riguarda Saluzzo, noi sappiamo che fin dal 
jB41, quando fu distrutto l'antico Castello Soprano, la 
citta venne a riunirsi sempre più in basso, e, non essendo 
capace per tutti gli abitanti il vecchio cerchio delle già 
fatte mura, la si ridusse nella forma che si mantenne fino 
al 8ec. XVIII. Quindi l'ampliarsi nel 1379 delle mura — 
che furono in circuito più d' un miglio, — il sorgere in 
breve tempo di case con abitazioni, che F. A. Della Chiesa 
chiama u magnifiche e commode al pari di qualsivoglia 
città del Piemonte (1) ri. 

Era quindi necessario — sebbene assai tardo — il prov- 
vedimento del marchese Lodovico, il <^ale, affinchè si 
ampliassero le piazze, si uniformassero le case e si retti- 
lineassero le vie, prescriveva che, qualora accadesse doversi 
ad un tal fine acquistare o demolire un edificio, fosse 
tenuto colui, ohe era padrone di minor suolo, cedere 

(I) M.OT F. A. Dki.la Chiesa, (Jorona Reale di Savoia^ P. 1, pag. 479. 



— ass- 
ai più possidente quanto ali' abile opera si riohiedesse, 
al prezzo che doveva essere fissato dai pubblici periti col 
dieci per cento di vantaggio. Ed aggiungeva ohe chi non 
voleva edificare, fosse obbligato a vendere al vicino, ohe 
avesse inteso fabbricare, la sua casa a quel prezzo, che 
sarebbe stato stimato. I privati poi erano sempre obbligati 
di cedere alla comunità; e gli edifizi che dovevano sor- 
gere vicini dovevano essere uniformi. Nessuno poi poteva 
fabbricare in coerenza di vie pubbliche senza che prima il 
luogo fosse stato visitato da uomini esperti deputati a ciò 
dal Marchese, i quali dovevano dare il loro permesso, non 
altrimenti come oggi stesso operano i nostri cosi detti 
Uffizi d'Arte. 

D. 0. 

(1500, Afirosto 8). 
Fonti : A, Copia Sincr., in Archivio Muletti a Verzuolo. 

Ludouicus Marchio Saluciarum etc. Scientes Inter principum actioues 
i]]ud quoque maxime fore animadvertendum ut subditorum bono continue 
assistant et eosdem ad hec, que futura commoda repromittunt ezcitent 
et impellant, merito nostros oculos ad loca et villae domimi nostri di- 
rezimuB et egre ferentee, quod plerisque in terris ipsis nostris in com- 
mnne dampnum platee deformes vie publice tortuose et varie tam publice 
quam priuate domus male apposite ezistant propter quod attentiori animo 
ad decorem dictorum locorum insistendum fore putauimus Jgitur sancimus 
ordinamus et huius nostri decreti tenore perpetuis temporibus in (fominio 
nostro duraturi decernimus quod vbi et quomodocumqne vbilibet in ipsis 
terris nostris videbitur tam per commune quam per priuatas personas 
aliquid soli aut edificij acquiri aut demoliri debere vt platee ampliores 
fiant domusque publice aut piiuate refici aut de novo fieri et vie publice 
ad rectitudinem redduci libuerit, publica publicis et priuata priuatis con- 
grue reperendo cedant semper priuatì reipublice et priuati priuatis plus 
soli in notabili excessu vel edificiorum babentibus et in casu discordie 
pretij extimetur solum vel edificia per extimatores communis inter com- 
mune et priuatos et per dictos extimatores inter priuatoe et alios duos 
amicos per partes eligendos et in casu remittentie prerequisite extiment 
dicti extimatores communis cum eligendo per partem requirentem vltra 
quod extimationis pretium teneatur pars requirens exbursare parti re- 
quisite ad rationem de decem prò centenario antequam noui quid fìat in 
re extimata vel apud Jusdicentem deponere et Jusdicens postea dictum 
requirentem in corporalem possessionem seu quasi diete rei extimate 

Piccolo Architio Storico 1'} 
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ponat inducat et manuteneatur Jta quod premissìs saluis vbi contingat 
in viis edìfìcari fiant edifìcia vaiformia et nolens edificare teneatur ven- 
dere vicino edificare volenti prò pretio extimationis fiende per solos exti- 
matores communis sine aliquo pluB. Maudantes presentium tenore hoc 
decretum nostrum per vniuersos dominii nostri mediati et immediati no- 
bi]es, ofiìciales et subditos nostros presentes et futuros inuiolabiliter obser- 
uari debere sub pena ammissionis dimidie partis pretii rerum extimandarum 
ab ipsis parti bua requirendis auferenda et camere nostre applicanda ac 
priuationis officii jusdicentibus non obseruantibus. Itaque nullus debeat 
facere noua edificia viis publicis colierentia, nisi pnus fuerit visilatus 
locus per deputandos a nobis sub pena ducatorum vigintiquinque et hoc 
ad finem vt oppida non deformentur, sed potius decorentur. In quorum 
testimoni um has fiori Jussimus nostro sigillo munitas et in locis publicis 
et consuetis publicari. Datis Salutiis die octaua augusti millesimo quin- 

gentesimo. 

Ludouicus 

(L. S.) 



Zur Geschichte der Missionare 

aus Saluzzo 

£ln Brief aas MaRao aas dem Jabre 1645. — Eìn '' Alplialietnin Indicnm .,,. 

Ein Dicliter aas dem Jesultenorden 



Geehrter Herr Direktor! 

Bleibt anch der luhalt dieses meines ersten Artikels in 
Ihrem gesohàtzten u Archivio d weifc hinter der vielverheis- 
senden Uberschrift zuriick, so schmeiohle ich mir doch. mit 
der Hoffnung, wenigstens etwas beigetragen za habeD,einen 
Namen bekannt zu maohen, dem gewiss in der Gesohichte 
der Missionare ans Saluzzo ein Ehrenplatz gebùhrt. Sind 
ja doch diese heldenmiitigen Yerbreiter unseres heiligen 
Glanbens nnd der Civilisation eine der sohònsten Perlen 
in dem Ehrenkranze einer Stadt and namentlich der 
schònen and altehrwùrdigen Stadt Salazzo. 

Es gereichte mir zar gròssten Freade, wurden diese 
wenigen Zeilen fùr jemand, der sich in hieza gùnstigeren 
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Verh^llfcaissen, als ìch, befindet, ein Anlass sein, sich ernst- 
lich und eingehend mit diesem wichtigen and interes- 
santen Teil der Geschìchfce zu befassen. Za diesem Zweoke 
wiirden ohne Zweifel die Gemeinde - oder Kircbenarchive 
oder solche, die sich im Privatbesitze befìnden, manchen 
Aahaltspankb bieten.Welch glanzende Dienste kònnte man 
aaf diese Weise nicht nar der ohnehin so glorreichen 
Geschichte anserer heiligen Kirche, sondern aaoh der Civi- 
lisation Bowie der Sitten and Gebràaohe jener fernen 
L3.nder erweisen ! 

Fiir dieses Mal sei es mir vergònnt, Ihnen beiliegenden 
Brief mitzateiien, den ich in einer alten Sammlang (1) 
von allerlei Schriftstùoken vorgefanden and der Pater 
Carlo Bocca aas Salazzo zam Urbeber hat. Das Datam 
trilgt Makao 1645. 

Uberaas interessant sind die Einzelheiten, welche ans 
der Schreiber ùber diese wichtige Stadt, a porto e porta 
insieme del vasto Impero della Cina n, aas der ersten 
Halfte des 17. Jahrhanderts hinterlàsst, sowie ùber das 
Kollegium der dortigen Missionare, aas dem alle jene 
Apostel hervorgingen, die fitr Japan, China, Ainam,Tonkin, 
Camboia and Cochinchina bestimmt waren. a Aasserdem 
ist dieses Kollegiam das Seminar aller bisherigen Martyrer 
der genannten Missionem and, so Gott will, aller zakunf- 
tigen. Es giebt darin kein Zimmer, das nicht von einem 
oder mehreren Martyrern geheiligt wàre. Selbst die Wànde 
scheinen Andacht and Heiligkeit aaszaatmen... n 

Ùber den Bildangsgrad jener fernen Gegenden beriohtet 
uns P*. Bocca folgendes : u Japan ist mehr als je veschlossen, 
China ist in zeitlicher Hinsicht im schlimmsten Zastande, 
in geistiger hingegen geht es besser. n 

Von nicht geringerem Interesse sind die Naohrichten 
tiber die Sprache dieser Vòlker, wie sie der Leser in bei- 
liegendem Briefe beschrieben fìndet. Namentlich erfrealich 
ist es, den herrlichen Grass^den tàglich Millionen Menschen 



(1) Im Besitze de hochw. Herrn Kanonikus Joseph Savio. 
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in alien Zangeu auspreohen, in der Spraohe Tonkins and 
Coohinohìnas im 17. Jahrhundet za besitzen, nàmlioh das 
Ave Maria. 

Leider war es mir nioht moglioh, Nàheres iiber P. Bocca 
aas der Gesellsohaffc Jesa za ermitteln, aber ich zweifle 
nicht, dass es allhier geschehen kònnte. Derselbe scheint 
mìt dem Adressaten des gegenwSlrtigen Brìefes, P. Cesare 
Fresia, verwandt gewesen za sein. 

In Bezag aaf Letzteren, ebenfalls Mitglied der Gesell- 
schaft Jesa, wàre es vielleioht nioht annutz za bemerken, 
dass er Lehrer in Drenerò gewesen, somit einige Zeit 
si eh in Salazzo aafgehalten hat. Jedenfalls war er der 
Mase nioht abhold, wie beiliegende Stùoke beweisen, and 
beniitzte die Masestanden seiner Schalbeschàftigangen za 
dichterischen Erhebangen. 

Es ist mir anbekannt^ ob er mit dem nicht nnbedea- 
tenden (1) Holzschnitzer Bernardino Fresia, der zar selben 
Zeit lebte, verwandt war. Die oben erwilhnte alte Sam- 
mlang, aas welcher diese Einzelheiten gezogen sind, 
giebt eine Art Stammbaam von seiner Familie, die mit 
P. Bocca verwandt za sein scheint. 

SItf. Fresia BomBomUì G. Vlnc. Rocca N. Frane. Comi» N. Petr. OoIoiiiIni Michela 



I I i 



J 



Maurìtio Fresia 



Fiorenza Rocca G. Antonio Comi» Maria Colombo 



Cesare Fresia 



Margherita Comba 



(*) Figlia del Cupitmio 
MMtU Honforte di 
Foeaano. 



Francesco Vincenzo Fresia 



Ceeare Bun... Virginia Bertello 



I 
Cesare Freela 



(1) Von ihm Btammt das Bild des Msgr. F. A. Della Chieda, das sicli 
in den Ausgaben der Cronologica Historia befindet. 
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In der HoAPnìing sowohl Sie, geehrter Her Direktor, 
ala die tit. Leser Ihres u Piccolo Archivio Storico Saluz- 
zese n nìcht bel^stigt za haben 

zeichnet hochachtangsvollst 

Ihr ergebenster 

Leo GoMMENGINaER. 

Sopra retimologia del nome di Reuello in occasione 
che rill.mo Sig. Conte Roero fa roncare gran boschi sopra quel fiuaggio. 

— SONETTO — 

Sia da beuelo, ò pure da reuello, 

Ond' il prisco tuo nome ettimo prese; 

A. me questo sin' bor non è palese, 

Se ben specioso l'vn, e l'altro bello. 
Quello può bauertì dato il tuo Castello, 

Albor, ch'egli qual Argo i lumi stese, 

Attorno, attorno, e à riuelar attese. 

Quanto lungi scopria d'hostile, e fello. 
Ma dal fueller de boschi, ond' era folto 

Tutto il tuo suolo, à me sembra più vero, 

Che tu baggia di Reuello il nome tolto. 
Se così fu, chi fia cotanto altero, 

Ch'arguir non voglia hauer tal nome colto 

Da vn qualche im pigro e gran signor Roero? 



In lode di Verzuolo — Nel prender il R. D. Francesco Oliueio 

il possesso di quella Chiesa. 

— SONETTO — . 

Verzuol, tu sei si vago, e bel Contado 

Che sembri in più giardini vn sol giardino, 
Fecondo, e colto sì, eh' a te vicino 
Perderia d'Egla l'horto il primo grado. 

Hora in te sempre ride, e non di rado 
Cerere suol fermarui il piò diuino. 
Sempre Pomona è lieta, e pien di vino 
Tiiunfii spesso Bromio in cima al cado. 

Et hai pur anche tu le poma d'oro 

Che san de' tuoi cultor l'alme diuote; 
Ma chi il Drago sarà custode loro? 

Sarà vn saggio Oliuer di virtù note, 

Ch'à prezzo del suo sangue il bel tesoro 
Custodirà da '1 infornai Beemote. 
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Coppia dì Lettera scritta dal Padre Carlo Rocca al P. Cesare Fresia 

ambi della Compagnia di Giesìì ; 
da Macao porto della Gran Cina, Tanno 1645. 

Carissimo in Xpo. 
Pax Xpi. 

Cbe fatte mio carissimo in cotesta Italia guerriera con Tarmi di Maestro 
nella mano? senza dubio à quest'hora già haurete frustato più d'vn statile. 
Poueri scuolari sotto la sferza dVn Cesare: molto farà chi saluarà la pelle. 
Piaoo di gratia habbìate compassione ad vn' età tanto fauorita da Christo, 
che diceua sinite paruulos; ne pensate già che con questa carta sanguigna 
io v'esorti ad essere crudele; perche non pretendo se non licordarui, 
e' habbiate la scuola per India e se con il femore, col quale talvolta 
v'i magi nate di star propagando la fede di Christo tra Nationi barbare et 
Idolatre con Tistesso v'impiegate nel coltiuar questa tenera età e porla à 
buon camino. S. Cassiano Martire trouò nolla sua scuola il suo Giappone. 
Se nella vostra non si commettono barbarismi si grossi ; non lasciate con 
tutto ciò di trouarne altri più leggieri, quali sono la negT.genza d'alcuni 
scuolari, il poco ingegno d'altri, l'insolenza di molti, Tingratitudino di tutti. 
Sappiate farui mio Cesare di questi disgustarelH vn fascetto di Mirrba, e 
con le croci ordinane aprimi il camino a portar vn giorno gran croce. 

Ma voi vorresti più nuoue, e meno precetti : ui contento, pigliate queste 
poche per bora, in Cielo piacendo a Dio vi contarò il resto. Io mi trono 
nella Città e Collegio di Macao: la Città ò porto, e porta insieme del vasto 
Impero della Cina. 11 Collegio nostro è piazza d'armi, doue s'aggionlano, 
e d'onde escono à far sortire tutti i Missionarij di Giappone, Cina Ainam, 
Tonquim, Camboia e Cochincina. E' in oltre questo Collegio seminario 
di quanti Martiri nelle sudette Missioni vi sono stati, e piacendo à Dio 
saranno per Tauuenire. Non v' è camera che non sia stata santificata da 
vno, o più martìri : le pareti istesse pare, che spirino diuotione, e santità. 
Vi sono in questa Casa Padri, e fratelli d'ogni Natione; Portughesi, Italiani, 
Francesi, Ollandesi, PoUachi, Sauoiardi, Giapponesi, Cinesi, e di Cochincina. 
Vox diuersa sonat populorum, cor tatem vnum. Nel seguente mese di 
Genaio partiranno varij Missionarij per diuerse Missioni. Sei vanno al 
gran Regno di Tonquim, ch'anticamente era la Corte occidentale de' 
Monarchi della Cina, bora è Regno separato, et ha Rè proprio. Tre all'Isola 
Ainam situata di fronte à Tonquim; ma soggetta à Cinesi. Due à Cochincina 
UDO do' quali è il P. Gio: Andrea Lubelli huomo santissimo, e di feruor 
Apostolico. Il secondo è vn certo P. che si chiama Carlo Rocca, non so 
se lo conosciate. Io v'assicuro mio Cesare, che non poteuo incontrar com- 
pagno migliore né Missione più à Mio gusto: molti m'hanno inuidiato la 
porte, e con ragioue perche vò ad una terra e' ha già beuuto il sangue de' 
Martiri e doue le bastonate passando il numero di quaranta arriuano sino 
k cento: doue i Christiani son tanto feruenti, e virtuosi, che ad ogni 
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passo ^anno miracoli; finalmente doue bolle il feruore dVna Chiesa pri- 

mitiua Cui floribus nec rose nec lilla desunt. Il portator di questa è il 

Padre Alessandro Rhodes Procurator Ordinario di Giappone. Questi è stato 

molti anni in Cbochincina con grandissimo frutto di quella Chrìstianifà: 

due volte fu incarcerato per la Santa fede, e quest'anno isteeso condennato 

à morte per l'istessa cagione ; ma s'interpose un Mandarino grauissimo, e 

così con suo grandissimo dolore la scappò. Dio mi liberi da un tal Àuuocato. 

Vltimaroente l'istesso Rò l'ha bandito per sempre dal suo Regno con intimar 

la morte al Capitano della naue, se lo riconducesse. Il Giappone é chiuso 

più che mai. La Cina nel temporale è in pessimo stato, nel spirituale va 

meglio. Sono apparsi l'anno passato nella spiaggia d'vn Isoletta qui vicina 

due Gl'anobi, ciascun de' quali hauea dipinta naturalmente sul dosso vna 

croce in mezo di due stendardi G. Cinesi; quel che ciò significhi è facile 

ad interpretarlo. A* voi che ne pare? aspetto la risposta del dubbio. 

Intanto raccomandatemi à Dio, e ricordateui dì me, ch'io di voi mi 

ricordo più spesso di quel che forsi v'imaginate. Se m'amate impetratemi 

dalla S.* Madi'e nostra, gratia di pagar à Gesù amore con amore, sangue 

con sangue, ferite con piaghe, morte con morte. Amen, Amen, Amen. Vi 

mando due presentucoi: il primo lo trouarete nella margine di questa 

facciata, et è l'A. B. C. D. de' Missionarij dell'India: studiatelo bene, e 

come buon logico fatte questa conchiusione, che se l'Alfabeto contiene si 

alta dottrina, quanto sublimi saranno le Regole di questa Grammatica, 

che per passi uo fa tutti i latini, et ha i barbarismi per eleganze. La 

seconda cosa A l'Aue Maria scritta in lingua di Cochincina. Voi incontra- 

cambio salutate à nome mio li fratelli Bertolotti, Rozza, Vacha, Genta, 

S. Geòrgie, ne vi scordate di rìuerir da parte mia i PP. Bonino, Viualda. 

Amistà, Giuglaris, Scoti, e tutti quelli, che si ponno lamentar se non li 

saluto. A' Dio mio Cesare, siate vn gran Santo. Amen. Da Macao li 8 

xbre 1645. 

Vostro in Christo 

Carlo Rocca. 

Queste due Nationi quando parlano pare che cantino: gli accenti, che 
si vedono sopra le parole sono stati inuentati da nostri PP. per esprimer 
i loro tuoni, e semituoni. Tutte le loro parole sono monosillabe; doue 
sono due vocali è diftongo. Vna parola serue s))e880 di nome, e verbo. I 
nomi non hanno casi, numeri, ne generi. I verbi non hanno modi, ne 
persone, ne tempi. Vn'istessa parola significa cose diuersissime, se si 
pronoDcia con diuersi accenti ; come questa parola Ma, che per non hauer 
accento s'intende d'hauor tono di tenore, e accento eguale significa vn 
cadauero, o' vn demonio: con accento graue Ma significa Ad: con accento 
acuto Ma significa il volto, con accento lene Ma significa sepoltui*a: con 
circonflesso Ma significa petto d'armi: con accento pettorale che si esprime 
dal petto con violenza Ma significa riso seminato; già vede che li accenti 
in questa lingua sono sei per maggior chiarezza gli pongo vn'altra volta. 
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Vguale ò tenore è l'accento, ò tono della parola. 

f Accento grane tono basso. 

I Accento acuto tono contr'alto. 

^ Accento lene. 

^ Accento circonflesso aspro. 

• Accento pettorale ò carico. 

A Significa che la vocale si prononcia chiusa. 

V Significa quantità breue, et vna sola battuta. 

AUE MARIA 
in Lingua di Tonquim e di Cochincina. 

A uè Ma ri a dàc gra v^ eh da Deu o cu ''bà n 1 1 tru'^ bà co phiic la 
bà thav tu Je-su gC)m phùc la Santa Ma ria me chila Deu cAò cho chiì 
"toy Ke co to/ Kbi n&c va d èli Khi chù" toy chef Amen. 



.^1 






Appunti di Bibliografìa Saluzzese 



75. Emilio Mayerhofer von Grunbuhl e Camillo Komers von 
LiNDENBACH, Gucrra per la Successione di Spagna; Cam- 
pagna del 1706. (Voi. Vili della S. I dell' opera in corso 
di stampa : Campagne del Principe Eitgenio di Savoia), 

= Torino, Roux, Frassati e C^ 1895 (1). 

A pag. 199 e Mgg, e nan^ata la fazione militare del D'Aubeterre, che 
per ordine del La Feuillade attaccava il 7 luglio 1706 gli Alleati, 
(occupando Saluzzo contro la valorosa resistenza dei dragoni imperiali 
e ducali al sobborgo dei Cappuccini), la rivincita quindi degli Alleati 
Boito il comando di Vittorio Amedeo. 

Sono importanti le relazioni citate, estr. dagli Arch. I.-R. di Vienna; 
la descrizione del combattimento presso Staffarda (Arcb. di gueri'a, 
• Italia » 1706, VII, 3) e la lettera laudatoria del Duca di Savoia in 
Appendice,* n. 18, pag. 471. 

Vi sono delle differenze fra la relazione del Gen^ Fels (10 luglio) e 
la narrazione del « Journal du siège de Turin », Torino 1838, pag. 56, 
57, le quali noterò in un mio prossimo articolo sul l' Archivio. 

76. Carlo von Hipssich, Guerra per la successione di Spagna ; 
Campagna del 1710 (Voi. XII ; III della S. II dell' opera 
in corso di stampa cit. al n. precedente). 

= Torino, Roux, Frassati e C*, 1898. 

InÌ7Ìandosi le operazioni per la Campagna delle Alpi Occidentali (1710) 
il Daun rimase presso Scalenghe (11 luglio) mandando avanti verso De- 
monte il LM. Barone Zumjungen. Il 12 l'Armata marciò a Cardò, il 13 
per Saluzzo a Costitjliole. Quivi fu lasciato un distaccamento di 2000 
fanti col MG. Marchese d'Andorno, (pag. 231). 

77. Enrico Siegler Nobile di Eberswald, Guerra per la 
Successione di Spagna; Campagna del 1712. (Voi. XIV; 
V della S, II dell' opera in corso di stampa cit. ai nn. 
precedenti). 

= Torino, Roux e Viarengo, 1900. 

Importante nella Campagna delle A/pt (i7iP) l'avanzata dei Francesi 
che doveva effettuarsi su Saluzzo (a pagg. 274-5-6-7.) ma che s'arrestò 



(1) Citiamo qui questo voi., sebbene del 1895, perchè fa parte integrante 
con gli altri seguenti usciti dopo, e con altri che ancora usciranno. 
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a VillaDovetta (non Villattovella) per le informazioni che il comandante 
DeSillj ricevette da un villano che veniva da Saluzzo. 
Anche qui sarebbe necessario un lavoro di controllo fra i docc. francesi e 
quelli austriaci, non dimenticando ciò che ci possono dare i nostri Archivi, 

78. Edmondo De Amicis. Il libro delta spesa di Silvio Pellico. 

= In Nuova Antologia, Anno 35, Fase. 695; 1900, Dicembre 

1"; pag. 385-405. 

Oh dobbiamo essere lieti che il modesto libro della spesa abbia potuto 
essere rimesso alla degna luce dalla bontà di Edmondo De Amicis. 11 caso 
ha voluto salvarlo dalle elucubrazioni di qualche critico-psichiatra... 
e noi non possiamo che rendergliene grazici Chissà quante... coibel- 
lerie ci sarebbero fioccate 1 

Ma qui palpita il cuore buono dell'autore, che sa comunicarci ad una ad 
ima tutte le gioconde o meste impressioni, che l'animo suo deve aver prò- 
vatodinanzi a quelle povere pagine. Ne èsoloarticolod'impressioni questo, 
ma tutta una esatta narrai zione di vicende, la quale prova con quanto 
amore e quale intelletto V illustre scrittore si sia occupato di Silvio 
Pellico. 

79. D. Chiattone, Il Duomo. 

= In // Saluzzese, V, 35; 1901, 31 Agosto. 

Capitoli stralciati dal lavoro « La Costruzione della Cattedrale di Sa- 
luzzo • inserto nel Voi, XV, della Soc. Stor. Sub. 

80. D. Chiattone, Le negoziazioni per l'acquisto del Saluzzese 
ed il Trattato di Lione. 

= In // Saluzzese, V, 35; 1901, 31 Agosto. 

Condotto rapidamente su materiali inediti. 

81. Habtnics (F. Crispolti). Le feste di Saluzzo. 
=^ In Pro Faìniglia, 1901, 8 settembre, n. 49. 

Nota i due fatti importanti (il Trattato di Lione e il Compimento della 
Cattedrale] che i Saluzzesi commemorano, armonizzando i due titoli pei 
quali il Piemonte tutto è variamente importante : il titolo di difensore 
dell'indipendenza italiana, pel quale acquistò glorie uniche ; e il titolo di 
cultore dell'arte specialmente religiosa, pel quale ha anche diritto d'esser 
tenuto in pregio. Cfr. il nostro n. 62. 

82. FlIl^po] C[rispolti], Il IH Centenario d'una grande 
benemerenza Pontificia. 

:=: In Osservatore Romano, 1901, 3 settembre. 

Riassume la nota azione di Clemente Vili nelle negoziazioni fra il re 
di Francia Enrico IV e Carlo Emanuele 1, le quali condussero al trattato 
di Lione (17 Gennaio 1601). Il eh. a. nota l'importanza politica di questo 
trattato per V indipendenza d* Italia. 

83. Giovanni Semeria, Pei Centenarii Saluzzesi; discorso tenuto 
nel Duomo di Saluzzo il giorno 1"* Settembre 1901. 

-— Saluzzo, Libreria-Editrice F. Piotti, 1901. 

Nella rievocazione dei Centenari della Costruzione del Duomo e del 
Trattato di Lione intreccia al triplico ideale di città, di patria e d'arte 
quello della religione. 

84. *, Sonetto di G. B. Bodoni. 

= In // Saluzzese, V, 36; 1901, 31 Agosto. 

Diretto e al vigilantissimo Vice Custode della Colonia Parmense per 



— 365 — 

aver fatto «scrìvere alla medesima Alcipo Penseio » In Arch. Priv. del 
Cav. Colonnello Delfino Muletti. 

85. Arturo Ferretto, Codice Diplomatico delle relazioni fra 
la Liguria la Toscana e la Lunigiana ai tempi di Dante 
(1265-1321) Parte Prima (1265-1274). 

= In Atti delta Soc. Ligure di Storia Patria, XXXI, 
F. I., MCMI. 

Apag.201,doc.DI, (1269, Agosto 29) Lettera d'avviso di Carlo d'Angiò 
si marchese di Salu7.zo Tomaso I della vittoria di Lucerà sopra i Sara- 
ceni. Cfr. GioFFREDO Della Chiesa, Cronaca, 79, 80 e Muletti, li, 377, 
che dicono Nucei^a e Nocera. Qui è sempre la nota questione del solito 
scambio della consonante. In Cafari Ànnales in Pertz, Mon, Germ,, 
XVllI,264.Cfr.GiOFFREDO, Storia delle Alpi Marittime, 617. 
A pag. 296, doc. DCCXLIV (1273, Marzo 24). 11 furto di Giacomo e 
Manfredo di Busca di venti halle di panni francesi ad alcuni mercanti di 
Asti, provocano la battaglia di Cossano, dove gli Astigiani sono battuti 
dai marchesi di Busca aiutati dalle forze dei Provenzali. Ivi rimane 
morto il podestà di Asti ed è fatto prigioniero Guglielmo Ventura. 
In Q. Sella, Codex Astensis, I, 149. 

86. Diego Garoglio, La Critica letteraria. (Recens. delle op. 
di I. Rinieri e L. Capineri-Cipriani. Ai nostri nn. 43 e 51). 

rtr In // Marzocco, VI, 38; 1901, Settembre 22. 

D. G. ha bello ingegno e serietà d'intenti, ond'è che si legge sempre 
volentieri una sua recensione. Qui egli nota la diiferenza e il con- 
trasto nei giudizi sul Pellico. La cosa ò un po' risaputa...: ma stava 
forse troppo a cuore dell'a. il lungo periodo, che qui riporto a prova 
de' malefici effetti che possono esercitare specie sui giovani certi 
andazzi ridicoli, che altri chiamano... correnti letterarie : 
« Quest'oscillazione violenta ne' giudizi • prova indiretta dell'impor- 
tanza dell'uomo e della sua opera) oltreché dall'influsso esercitato dal 
Pellico sulla vita del suo tempo (?), e dall'accennata mancanza di pro- 
spettiva storica sempre, almeno relativamente, importante, dipende da 
un orrore sostanziale di metodo : dal confondere nel giudizio stesso l'uomo 
e l'artista, dal noD collocarsi cioè nell'esame dell'opera d'arte, da un punto 
di vista esclusivamente estetico, prescindendo nei limiti del possibile — 
poiché è umanamente impossibile^ che l'ago del buon gusto non subisca 
più o meno avvertibili deviazioni — grazie agli influssi di tutto ciò 
che si ripercuote sulla coscienza o subcoscienza — da tutti gli altri 
pentimenti, che ci porterebbero alla simpatia od all'antipatia ». 
D'altronde per debito di marjoc..cheria ci compiacciamo della serenità 
del giudizio dell' a., che è al corrente degli studi Pellichiani. (lo però 
non chiamerei più traditore il Salvotti, dopo l'articolo del Luzio cit. a 
n. 67.) Né dovrebb'essere vano il consiglio dato alla Capineri, poi che 
manca ancora la fedele ed artistica imagine del poeta Saluzzese 

87. Em^ilio] B[ertana^, Recensione del Voi. Ili di Della Vita 
e delle Opere di S. Pellico di Ilario Rinieri. 

= In Giom.. Slor. della Lett. Italiana, 1901, XXXVIII, 
211 e segg. 

Se s'appalesa l'onesta e seria intenzione del critico arguto per quanto 
riguarda il merito poetico /^oAim^ -V delle 4 Tragedie di S. Pellico edite 
dal R., dispiace quel furor di battaglia a che s'intona la recensione verso 
l'editore. Se il R. ha potuto accingersi all'arduo compito di tracciare la 
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biografia del Saluzzese senza quella preparazione storica, che pur gli 
sarebbe stata doverosa; se ne' suoi tre volumi ba commesso delle 
pecche, che altri hanno rilevato a poco a poco, oh che poi debbano 
continuare in eterno le vane beghe e certi metodi di critica inaugu- 
rati or non è molto ? E. sì che certi battagli di campane a contrasto 
non martellan codi bene come ognun crederebbe ! Il recensente — che 
ricordo con l'affetto e la gratitudine di allievo — per tenersi in tono 
ha dovuto qua e là far grossa la voce, che pur sempre sonò equa- 
nime e giusta e pacificatrice. 

Io dimando a che cosa poi servano questi etemi irosi dissidi nel 
campo degli studi? Certo non ho nessuna autoiità per dir questo, 
ma lo dico ugualmente, ed altri ne nconoscerà la giustezza. 
In quanto alla composizione del Boezio si può congetturare avvenuta 
negli e ultimi tempi dell'autore » per quella stessa ragione che il 
Ree. nota nel languido rivivere delle memorie del carbonaro del '21, 
nell'Atto III, se. 7% intesa la. frase i ultimi tempi » in senso lato, 
dopo la scarcerazione cioè, e forse dopo la pubblicazione delle Mie 
Prigioni, Credo anch'io che S. P. non abbia potuto attendere a tale 
lavoro nell'ultimo decennio di sua vita : dalle sue lettere appare la 
quasi completa inazione produttiva del ^uo isterilito ingegno, se si 
tolga qualche... ingenuità dedicatoria. (Cfr. Epistolario Le Mon- 
MER, pagg. 163, 178, 187, 188, 292, 300, 400; e Lettere famigliari 
edite da C. Durando, pag. 14.). Nei primi cinque o sei anni egli 
invece appare laborioso, accudisce alle edizioni delle Mie Prigioni, 
delle Tragedie e delle Poesie, e mette in scena — fra le altre vecchie 
— il Corràdino, che fa fiasco. Nessuna notizia fino ad ora ci fa ri- 
salire il Boezio avanti la pngionia. 

Ciie YAdtlla sia tutt'una cosa con quella tragedia Dante, che il P. 
ideò con parecchie altre, non parmi ; o almeno conviene spiegarci. Il 
P. che aveva prima ideato questa, pa^sò forae per trasformazione di 
pensiero a quella, trascurando la prima invenzione, che invero non 
concorda con l'intreccio deìYAdella. L'argomento di Dante era: 
I l'influenza del poeta nella Repubblica di Firenze ; i partiti de' Bianchi 
e de' Neri ; l'arrivo di Carlo di Valois in Firenze; e l'esilio del poeta >. 
Come si vede v' ò fra l'una e l'altra differenza d'ambiente e di tempo, 
con la soppressione della peicona del Valois. Grazia fatta 1 ci poteva 
pur lìsparmiare quella • profanazione » della figura di Dante I 

88. *, Recensione del lavoro segnato al n. 71. 

= In Giom. Stor. della Leti. Italiana, 1901, XXXVIII, 222-3. 

Dice che • lo studio del Savorini merita forse più lode per la forma 
elegante per quanto verbosa, che per la novità di osservazione o di 
indagine o, peggio ancora, per Toniine ed il collegamento delle parti » . 
Perfettamente d'accordo. Cfr. nostro n. 71. 

89. Alessandro D'Ancona, Federico il Grande e gli Italiani; III. 
= In JVwora.lntoto/7ia,Anno36",Fasc.720; 1901, Dicembre 16. 

A cap. VII (pag. 624) sono alcune notizie che riguardano l'abate 
Carlo Denina (con fotografia dello storico) e che vengono assai utili 
alla biografia del Revellese, insieme col volume del Tallone cit. al no- 
stro n. 58. A proposito del lavoro di A. D'A. ricoinìiamo — sebbene non 
sia nell'ambito della nostra bibliografia — l'articolo di 6. Flechia, 
G. Lagrangia a Berlino, in Gazzetta del Popolo, 1902, Gennaio 14, 
n. 14. 

90. Ferdinando Gaboxto, L'avvenimento di Giacomo di Acaia 
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fino alla pace cogli i\ngioini (25 settembre 1334 - 10 set- 
tembre 1335). 
= In Boll. Stor. Bibl. Sub., Anno VI, V-VI, 1901 pag. 333. 

Notevoli i doc. estr. dtiìVArck. Cam, Torino : Conti Castellania Vigone, 
Hot. XVII: Paccompagnamento di Manfredo di Saluzzo a Farigliano, 
e le negoziazioni in suo favore presso Azzo Viscoùti del giudice 
Agostino dei Mezzabarba (Ibidem, Conti CastelL, Fiano^ Rot. X); 
Conti CastelL Cavour, Rot. XIII : Tassedio del castello di Revello degli 
• eserciti • comunali di Acaia e la resa di Federico, rivale del padre 
Manfredo IV e del fratello omonimo, al Conte di Savoia. 

91. B. Mercandino, Notizie di Scarnafigi ricavate dai verbali 
dei Consigli Comunali convocati dal 1593 al 1830. 

:^ Torino, Tip. San Giuseppe, 1901, (74 pagg. 

liiteres.^^a la storia della nostra regione. 

92. Alessandro Luzio, Antonio Salvotti e i processi del ventuno. 
= Roma, Società Editrice Dante Alighieri, 1901, (pagg. 337. 

Noi abbiamo già lodato la prima parte del lavoro del Luzio al nostro 
n. 67; ora però che Topera intiera incomincia ad uscire nella bella 
veste del 1** Volume (seguiranno a breve distanza altri due, 1' uno 
contenente la requisitoria Salvotti nel processo Pellico-Maronc^lli, 
l'altro i Costituti Gonfalonieri, secondo il riassunto datone dall'inqui- 
rente) e che R. del Giom. Stor, della Lett. It. ne ha fatto cenno 
con alcune considerazioni, ritorniamo volentieri all' argomento anche 
per dovere bibliografico. 

R. nel Voi. XXXIX si propone di rispondere a questa domanda : 
i Ha ragione il L. nel farne [di Salvotti J quasi una riabilitazione, 
nel presentarcelo come giudice convinto, intelligente scrutatore, sud- 
dito devoto, uomo integro? v 

La domanda^ ch'c latissima e bene impostata poteva avere una pitJ 
precisa risposta dal i^ecensente, che confuse i singoli quesiti nei 
quattro successivi paragrafi, ne' quali non appare invero palese una 
degna preparazione storica. 

Non è facil cosa, ne puossi con... due sottigliezze criticare l' opera 
del Luzio, che da anni lavora attorno all'arduo tema dei Processi 
del Ventuno, e si ò venuto lentamente preparando il materiale collo 
studio dei singoli processati — da Pellico a Gonfalonieri, etc. — at- 
tingendo dovunque, da fonti note ed ignorate le numerose notizie... 
senza alcuna constrizione « di giovarsi solamente di carte, e fra le 
carte in ispecie degli abbozzi d'una apologia..: • Incompletissima è 
quindi la recensione di R., ed il lettore non vi trova una ragione 
storica, che risponda alle ben determinate domande: se cioè il Salvotti 
possa essere considerato veramente come un giudiee convinto, un 
intelligente scrutatore, un suddito devoto, un leomo integro. 
Noi ci Righeremo ben guardia d'insultare con quattro arzigogoli 
r opera seria d' un lavoratore quale è il Luzio, ma poi che R. ha 
lanciato nuove congetture, vediamo se tutte possano essere accettate, 
e se tutto sia vero ciò che egli ci dice. 

1* R. afferma che nessuno di coloro, che sopravvissero alle torture 
dello Spielberg, protestò contro le Memorie dell'Andrjane. E l'affer- 
mazione è gratruita; poi che se R. avesse esaminato bene i soli 
Epistolari del Pellico avrebbe trovato tanto da giudicare ben diversa- 
mente (I). Oramai si sa qual grado di attendibilità possa avere la 



(I) Cfir. mio scritto: Cimeli patriottici» io qoeitto Voi. a pftg. 331, 332. 
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testimonianza dell' Andryane ; e più si conosce qual conto facevano i 
compagnons de captività delle sue memorie. Tutti protestarono ener- 
gicamente contro il romanziere francese, dal Pellico, al Gonfalonieri, 
al povero Solerà. Il L. riporta a discolpa del Salvotti le lettere che 
i carcerati dirigevano aW inquisitore e con le quali lo encomiavano, 
dandogli persino il nome di padre. R. dice che costoro avrebbero 
dovuto insorgere contro le accuse calunniose delPAndryane, e se ciò 
non fecero fu perchè essi avevano probabilmente capito quanta parte 
di calcolo e di simulazione vi fosse nella benignità con cui il Sal- 
votti li aveva trattati. Congettura per congettura: noi dovremmo 
piuttosto pensare alle condizioni dei carcerati, i quali avevano com- 
preso che oramai era inutile lottare. Quanti uomini che furono di 
fibra più forte del Pellico, o meno impulsivi del Maroncelli, quanti 
delinquenti stessi divennero nel carcere umili agnelli? Io non vado 
al punto di pensare che mera ipocrisia potesse muovere i processati 
a scrivere in tal modo al Salvotti. Certo dopo gli esami tormen- 
tosi (Mie Prigioni, C. XXVI) la paura stessa, insistente di sempre 
nuove sorprese, e nuove emozioni e sventure (Ibidem) poteva avere 
gran parto nella compilazione di quelle lettere, alle quali non darei 
quindi tutta quella importanza che il L. vide, ed R. non nega. 

2® R. si domanda: lÈgli (Salvotti] era inquirente e faceva il dover 
suo inducendoli [i processati) a parlare: ma non poteva egli, al tempo 
stesso, se avesse avuto realmente un brìciolo di cuore, trovar modo 
di far loro conoscere la disposizione del codice...? ... La famosa con- 
giura non aveva avuto alcun seguito..., e ì congiurati erano in realtà 
soggetti così poco pericolosi! » Eh via; R. assottigliando diventa 
anche un pochino ingenuo! Sapevamcelo: Maroncelli, Pellico e Porro 
non Avevano per l'inquisitore che una limitata importanza; f ma 
nelle società segrete ogni individuo è l'anello d'una catena; ed è 
questa che bisogna ricostruire con una acuta, coscienziosa istruttoria; 
è il centro della cospirazione che bisogna scoprire, a < Io l' ho sicu- 
ramente scoperto:! scriveva il Salvotti: fesso è nella Romagna e 
precisamente a Bologna... Assicuratevi che la faccenda è assai più 
seria di quel che si pinga. » E poi poi non aveva tutti i torti : oh ben 
sa il recensente del Giom, Stor, se la famosa congiura non potesse 
veramente avere alcun sèguito ne' fatti ; tanto è vero che fortunata- 
mente esso sèguito venne — se pur non subito — e cosi come V i- 
nascoltata Cassandra dell'Austria l'aveva bene previsto. 
Salvotti non aveva un briciolo di cuore? Ma chi può dir questo d'un 
uomo in cui la voce del dovere superava qualunque particolare sen- 
timento ? I Lo zelo in queste cose è odioso » ben sapeva l'inquisitore 
« ma io mi compiaccio altamente dell'esser in sì breve tempo (era- 
vamo ai 24 d'aprile del '21) venuto a capo dell'arduo compito. > 
i'ellico dopo tre giorni di lotta aveva palesato la sua colpa (e noi 
conosciamo ciò anche da altre fonti), ma le fila non si erano stese 
più in là. Ecco quanto il Salvotti voleva sapere di più jche non fosse 
un semplice gusto di tortura dei processati; ecco ciò di cui il Met- 
tornich non si convincerà tanto presto... 

Sine ira et studio V inquisitore procedeva nella via del suo dovere : 
e se alla distanza di tanto tempo può sembrare ch'egli abbia esage- 
rato, riportiamoci col pensiero a quell'epoca, in cui intorno ai con 
giurati si andavano intessendo — così come sempre accadde — le 
più strane dicerie, avvalorate dai più strani ed incredibili comunicati 
degli agenti della Polizìa, che vedeva nel più pacifico cittadino un 
famoso anarchista. Il l^ Volume delle carte segrete della Polizia 
Austriaca, pubblicato nel 1858 a Capolago, ci instruisce al riguardo. 
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Ne d'altronde già prima il Conciliatore era morto senza lasciar dietro 
fiè grave e dolorosa traccia; ne V Attaccabrighe per nulla era sorto, 
se non col compito di tenere io iscacco i novelli romantici; né per 
nulla ancora un Acerbi era stipendiato dal I.-R. Governo ; ed avanti 
di questo passo. 

11 Salvotti raccoglieva gli effetti di tante cause, il doloroso retaggio 
d* un periodo così rumoroso, del quale egli doveva districare ogni 
intrico Ideale od imagi nario che fosse. 

Salvotti non aveva cuore? lo non oserei affermare quando è tanto 
difficile leggere, in (juesta eterna sfinge degli umani. 
Certo fa effetto la dichiarazione del Maroncelli : ■ Salvotti il giorno 
della sentenza a riferendosi alle &mose parole del Pellico al C. LI 
delle Mie Prigioni: § ... uno di loro che nel processo m'era ognoi*a 
sembrato ostile, mi disse alcun che di coiiese che pur pareami pun- 
gente ; e quella cortesia giudicai che fosse smentita dagli sguardi, 
Lei quali avrei giurato essere un rìso di gioia e d'insulto. > Ma chi 
obbe il sogghigno beffardo fu veramente il Salvotti ¥ Questi protesta 
fieramente contro quella ch'ei chiama indegna calunnia di Mait)ncelli, 
contraria al suo csrattere morale ; e s'appella al giudizio imparziale 
del lettore delle Mie Prigioni, 

Poiché questo episodio potrebbe essere citato a prova della poca bontà 
dell'inquisitore, e perchè desidero che ogni lato favorevole e contrario 
nella questione* venga esaminato, mi fermo volentieri su di esso. 
Il Luzio si compiace di riportare l'intero capitolo autoapologetico del 
Salvotti : ma io dubito che l'imparziale lettore del G. LI possa giungere 
a conclusioni in questo caso troppo favorevoli pel Salvotti. Egli dice che 
il Pellico non lo confuse mai i coi due altri Giudici della Commissione » 
e soggiunge: • io ero generalmente qualificato per l'inquirente § 
gettando poi la fiera accusa sulle spalle del Consigliere Grabmaier, 
di cui e la fisionomia aveva una forma che poteva talvolta far cre- 
dere un leggiero sorriso ciò che non era che un naturale movimento 
degli occhi. » Pare a me che la ragione sia un po' ingenua, e non 
finisce per guadagnarci il Salvotti con questo gioco di scaricalasino. 
Leggiamo piuttosto al detto C. LI: f Mi conduce nella sala della 
Commissione e si ritira. Stavano seduti e si alzarono, il presidente, 
Vinquisitorey e i due giudici assistenti. Il presidente con atto di no- 
bile commiserazione mi disse che la sentenza era venuta L'input- 

sitare mi lesse la sentenza Il presidente lodò la mia tranquillità... 

anche gli altri giudici [erano due] mi volsero palmole di gentilezza e 
di speranza. Ma uno di loro.., mi disse alcun che di cortese che pur 
pareami pungente... » Chi ha tenuto dietro — ed è facil cosa — alla 
enumerazione ha visto che il non menzionato qui è appunto Yinqui- 
sitare, I giudici gli dicono buone sincere parole ; ma uno di loro no ; 
oh come può questi essere uno de' giudici, se erano due solamente 
e tutti e due dimostrarono compassione ? Non s'intravvede piuttosto 
in questo uno di loro un' attrazione ad sinesim al detto anteceden- 
temente: « Slavano seduti etc... » Ma c'è di più: nell'episodio V in- 
quisitore fa proprio la... pars diabuli: i Dimani, disse l'inquisitore, 
ci rincresce di doverle annunciare la sentenza in pubblico; ma è 
formalità impreteribile. § Non c'è qui la continuazione della cortesia 
insieme con la asprezza d'una frase pungente? e Sia purel • disse 
il Pellico. Non è eziandio questo tutto il rimescolio del sangue, e 
l'ira mal repressa d'una frase strozzata, e la dissimulazione? 
Silvio Pellico menziona con compiacenza nelle Mie Prigioni tutti co- 
loro che gli dimostrarono pietà: il Presidente, i Giudici, il dottor 
Cosmo poi (C. LUI), Schiller più tardi ancora e molti altri, che 
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sarabbe lungo ricordare. Perchè non una parola di gratitudine verso 
rinquisitore ? Era ancor vivo nella sua mente il ricordo dei tormen- 
tosi esami (C. XXVI) dove più esercitava 1* astuzia il Salvotti — 
doverosa d'altronde — che aveva potuto quindi sembrare il più ostile 
nel corso dell'istruzione? L'inquisitore si volle ben riserbato il merito 
d'aver fatto cantare il Saluzzese : ( Anche Pellico si scosse do()o una 
lotta di tre giorni e palesò la sua colpa. . E a Milano si voleva in- 
nocente! Lo sapevano essi com'io [che fosse colpevole], ma non se 
ne volean pigliar briga... ma io mi compiaccio d'esser venuto a capo 
in sì breve tempo ecc.. (Luzio, pag. 66). 

Ma ci sono le lettere che dimostrerebbero il contrario, poti*ebbe ri- 
spondere qualcuno. Ho già congetturato su di esse (n. 1°), e, conget- 
turando anche qui, non voglio assumermi il compito pericoloso di 
affermare. E tanto meno affermare poi quando si tratta d'una domanda 
del genere se Salvotti aveva un briciolo di cuore! Fa tanti brutti 
scherzi questo benedetto cuore ! 

3^ Salvotti fu dolorosamente colpito dalla gravità della pena? Il 
L. crede, ed R. nega. A me pare che se era necessaria la sottile 
distinsione era appunto qui. Il Salvotti che vide nel famoso processo 
tutto il bandolo d' una importante matassa, vi lavorò attorno con 
tutta l'energia che voleva l'altissimo suo sentimento del dovere, che 
non gli permetteva di beccarsi il solo pingue I.-R. onorario stando 
colle mani in mano. Tentò colle lusingne. colle minacele, colle emo- 
zioni, colle sorprese di far parlare. E fece parlare e palesar colpe... 
ma le fila della congiura non si erano ancora stese piiì in là, fin 
dove egli ci-edeva. Dopo tale persuasione, non acquisita interamente 
— ben s'intende — che al compiersi dell'istruttoria (nella quale egli 
aveva dovuto essere il rigido osservatore della legge e più del dovere 
per scoprire quelle fila) qual meraviglia s' ei potesse attendere una 
pin leggera condanna per Pellico e Maroncelli? Perchè non credere 
ch'ei proponesse all'imperatore nel suo Referato una assai minor pena? 
Ma a Vienna, dove non si era ancora persuasi che... le fila non si 
fosseì*p stese di più (ed era questo l'importante da sapersi, e vedremo 
perciò Metternich ritentare la prova nel famoso colloquio con Gon- 
falonieri) non si cedette ai Referati del Salvotti e si gravò la mano. 
E parmi esagerato il pensare, come f& R., che t nell' Austria del 
1822 questa (proposizione di minor pena) sarebbe stata colpa da far 
assaggiare lo Spielberg allo stesso inquirente... » 

4^ 11 L. esalta il valore intellettuale e giuridico del Salvotti, ed 
R. si domanda se questa non sia una patente contraddizione, quando 
si consideri la poca destrezza degli imputati? A me questo ragiona- 
mento fa uno strano effetto. In altro campo: oh che noi dobbiamo 
criticare il pedagogo sol perchè lo scolaro è cocciuto e mal destro! 
Lasciando lo scherzo: se Salvotti mise al cimento il suo ingegno e 
con zelo accanito, con laboriosità instancabile attese alla istruzione 
del processo, ciò non fu solo perchè (è necessario ripeterlo ?) suddito 
fedelissimo dell'Austrìa et teneva a cose a cui noi forse diamo impor- 
tanza relativa... di guadagnarsi cioè meritamente il R.-I. stipendio, 
ma anche per poter districare quella grave questione (che da anni 
i comunicati segreti colorivano coi più foschi colori) dei famosi anar- 
chisti, E non era opera da prenderai a gabbo! 
Fu Salvotti sconfinatamente ambizioso? Potrebbe anche dai*si : ma, 
Santo Iddio, far le meraviglie... proprio ora?! 

Ritornando da capo alla domanda bene impostata da R., noi non 
possiamo fare a meno — ricapitolando lo sparsamente detto — che 
approvare il Luzio per averci presentato quest' uomo in più vera 
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luce, quale giudice convinto, intelligente scrutatore, suddito devoto, 
uomo integro. — Non è difetto grave se nell'opera ponderosa qualche 
parte della figura dovette purtroppo necessariamente rimanere al- 
l' ombra. 

Certo nella reazione, e più nella lietezza del vincere qua e là il Luzio 
potè sorpassare il giusto limite, affidandosi più del dovuto agli ar- 
gomenti autoapologetici del famoso inquirente; ma... alla fin fine 
tutti i buoni non possono che esser contenti di questa riabilitazione 
pensando che i nel mondo ci sia stato un malvagio di meno 1 • 

93. G. Bertoni, Recensione del lavoro di Francesco Torraca: 
Le donne italiane nella poesia provenzale. — La « treva » 
diG. deLaTor. (N.° 39 della fìi&Zioteca crit della lett ital.). 

= In Giom. Stor. della Lett It, XXXVIII, pag. 140-153. 

Si parla di Adelasxa di Saluzzo (143), Agnesina di Saluszo (ibid.), 
Maria la Sarda (148). Il B. a proposito della Contessa di Savoia 
(149, 56) accetta anche la nostra opinione (cfr. Boll. Stor.-Bibl, Sub., 
V, 3^4^ pag. 256) che sia stata Beatrice di Vienna, ultima moglie 
del conte Umberto III di Savoia. 

94. Giuseppe Costetti, Il teatro italiano nel 1800 - con pre- 
fazione di R. Giovagnoli. 

=- Cenno in Gazzetta del Popolo della Domenica, 1902, 
pag. 55. 

Si parla di S. Pellico. 

95. A. Augusto Michieli, La Bibbia di Silvio Pellico. 

= In Fanfulla della Domenica-, 1902. Gennaio 12, n. 2. 

La Bibbia che si conserva in Casa Gavazza a Saluzzo non è quella 
che servi al Pellico in carcere in Italia e allo Spielberg. Ciò già si 
sapeva dalle dichiarazioni del P. Francesco al Prof. B. Mathis (in 
L RiNiKRi, Delle Opere e della vita di S, P», II, 320) e dalla smentita 
che prima ancora era stata data all'affermazione del Borda (Di Silvio 
Pellico, de* suoi manoscritti e libri conservati dal Municipio di Sa- 
luzzo. Etttr. dal Mondo Letterario, U, n® 11, 1859, 12 marzo). L'im- 
portante dell'articolo e la notizia, che ci fa conoscere il nome del 
fortunato possessore, Don Stefano Monini, Priore dei Bagni di San 
Giuliano, § il quale ebbe a comperarla per pochi soldi, nella vicina 
Pisa, di su un carrettino di libri vecchi. Ed ecco com*egli narra le 
vicende. Quando si vendettero in Austria i libri dei prigionieri politici, 
si trovava colà il Console generale cav. Taush residente a Livorno, 
che, tra altri volumi, acquistò anche la Bibbia che aveva servito 
d'angiolo consolatore a S. Pellico >. Morto detto signore e decessi 
pure i suoi tre figli « i libri furono dagli eredi ceduti ad un rigat- 
tiere qualunque che li andava vendendo per le vie di Pica i . Fu lì 
che il Monini acquistò la famosa Bibbia. 

Dopo le testimonianze dello Schipatti, e delle signore Barbieri e 
Teresa Marchionni, e più dopo l'articolo del Tangl (cit. a n. 96) si 
può credere con fiducia al racconto, e augurale cho l'egr. D.' Michioli 
faccia conoscere presto il prezioso cimelio, che... starebbe tanto bene 
a lato degli altri oggetti Pellichiani della vetrina di Cavazza ! 11 
Municipio di Saluzzo ci pensi. 

96. M. Tangl, Die hast Silvio Pellieo's. 

= In Deutsche Rundschau, Berlin, Januar 1902; pagg. 59-75. 

Qualche periodico quotidiano ha già dato notizia di questo importante 
Piccolo Archivio Storico U 
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lavoix), che potrebbe esBei*e i] primo d'una serie onorata e desiderata 
di volumi sulle relazioni fra l'Austria e V Italia al tei^ipo del Risor- 
gimento. A noi spetta di vedere qual nuova luce ne venga alla figura 
di Silvio Pellico, nel periodo della sua prigionia allo Spielberg. 
CoU'articolo del Tangl le Mie Prigioni vincono la prova degli atti, 
poiché tutta la narrazione corrisponde esattamente ai risultati delle 
odierne ricerche fatte sugli importanti documenti della Polizia Im- 
periale negli Arch. del Ministero degli Interni a Vienna. E noi non 
possiamo che compiacerci insieme col eh. a. per la bella testimonianza 
che ne risulta i del raro amore di verità » onde il Pellico era ani- 
mato. 

L'articolo dopo aver considerato l'ambiente storico che preparò i pro- 
cessi del '21, e la sventura di tanti màrtiri, ed additato le piaghe 
del regime dispotico dell'Austria sul Lombardo- Veneto (le nuove con- 
clusioni corrippondono perfettamente con quante relazioni italiane di 
questi tempi erano state compilate : dal De Castro, al buon abate 
Mantovani — spirito festevole — alla prefazione dei volumi delle 
Carte segrete della Poi, Austr,, Capolago '58; mentre contrastano 
gravemente con le ridicole adulazioni dell' Helfert. — Significativo 
contrasto!) dopo aver chiarito in rapida sintesi i principali errori di 
quel governo e della polizia, si rivolge alla considerazione dei fatti 
che accaddero al saluzzese nel decenne carcere. 
Nota bene il Tangl che S. P. non era adatto ad essere politico e 
congiurato e poteva solo essere pericoloso quando Io avessero fatto 
martire e... il governo austriaco sapeva ben trovarne il modo (61). 
Nelle inquisizioni si esagerò; ma premeva ail'Austria di sapere quale 
parte avesse avuto Carlo Alberto nei moti carbone reschi. i La prova 
della colpevolezza di C. A. le era necessasia per avere l' Imperatore 
di Russia dalla sua parte, i 

A tal fine gli ordini R.-L del 22 Gennaio e 28 Marzo del 1822 che 
imponevano un trattamento durissimo per i carcerati, con la segre- 
gazione più severa, affinchè si potessero estorcere nuove rivelazioni. 
Cosa non del tutto facile — scrive il Tangl — per la difficoltà della 
lingua e anche per la troppo differente coltura intellettuale dei pri- 
gionieri e delle guardie. Ma, anche fuor di questo, il processo era 
quasi nullo: le brevi rivelazioni che gli uni scrivevano in forma di 
un memoriale, o che altri, come Pellico, dettavano su protocolli, da- 
vano a pena alcuni nuovi punti senza importanza e senza risultati. 
11 cattivo nutrimenti con la durezza del carcere produceva malattie 
che il rapporto del Mittrowski segnalava (pag. 64). Sopra tutti Pel- 
lico, più gracile, soffriva ; il rapporto del medico del 29 febbraio 1824 
constatava che egli aveva sorpassato da poco una crisi di grave 
febbre cerebrale e che t la convalescenza andrebbe molto adagio, 
poiché [il prigioniero] soffriva spesso di mal di capo e di continua 
tosse... I 

Ma ben più interessante degli altri (e che sarebbe ridicolo se non 
ci facesse fremere il pensiero delle dolorose conseguenze che dove- 
vano necessariamente da esso derivare) è il rapporto del direttore di 
polizia di Brùnn (Muth) che aveva ricevuto l'incarico non facile di dare 
una relazione sui caratteri di ciascuno dei prigionieri ; « il quale 
incarico [egli] compiva con maggior zelo che riuscita e conoscenza 
di uomini. > Leggiamo quello di Pellico : i P. appare come un uomo 
di mondo, fine, abile, sagace, conoscitore del mondo {abgeschliffen), 
che fin qui forse non avrà ancora deposta la sua predilezione per le 
idee ultraliberali, etc. etc. » 
Come le Mie Prigioni cosi gli Atti non dicono molto sugli altri anni 
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della prigionia. Vi 8ono bene i rapporti di Muth sulle visite mensili 
di cui parlano Pellico e Maroncellì con indignazione ; ma questi rap- 
porti sono concisi del genere : « Tutto e stato trovato in ordine ; i 
prigionieri sono stati trovati coi loro lavori (sie wurden zum Strùmpfe- 
t!itricken verwendet!) Il nutrimento è stato sufficiente in qualità e 
quantità... > Soltanto in due rappòrti (7 Gennaio e 10 Aprile '27) il 
direttore di polizia parla, biasimando, del nutrimento, specie della 
zuppa, che non era mangiabile e discopre diversi abusi che in questa 
materia erano stati introdotti. 

Anche in questo ò provato — soggiunge Ta. — ciò che S. P. dice 
nelle M. P. : tutti gli avvenimenti dello Spielberg piccoli e grandi 
dovevano essere riferiti direttamente all'Imp. Così per l'amputazione 
della gamba di Maroncelli si dovette attendere il permesso dell' Im- 
peratore i malgrado che poche ore avessero potuto decidere sulla 
vita del sofferente i II 23 Qiugno 1827 giungeva l'ordine d'un mi- 
glior trattamento ("65). 

Gli atti ci chiariscono ancora 1' episodio del tentativo che i parenti 
del P. facevano per mezzo del Pralormo per far graziare il figlio, 
appoggiandosi alla lettera di S. P. del 20 Marzo 1822, ove era detto 
che il (iovraìntendente Engelbert Io aveva consolato nel dirgli che i 
giorni erano solo calcolati di 12 ore (Cfr. Mie Prigioni). Ma il ricorso 
non ebbe che l'effetto di lun^'he ricerche: se quello cioè che S. P. di- 
ceva era giusto. Questi nel protocollo deir8 Maggio 1828 insisteva nel 
dii*e che 1' Engelbert gli aveva ciò dichiarato, e questi a sua volta 
diceva che non aveva dato pel primo questa notizia al Pellico, ma 
che l'aveva già forse avuta dal Salvotti. Quest'ultimo protestò ancor 
osso, dichiarando che se aveva lasciato passare la lettera di S. P. era 
perchè e^sa aveva il visto di Engelbert. i Nessuno voleva essere il 
primo e la cosa finiva con un rimprovero per Engelbert (pag. 66). > 
In tanta nequizia di trattamento solo ci allietano il rapporto di \Vrba 
del 6 Febbraio 1829 e i due di Ziak (7 Febbraio '29, e 10 Marzo '30), 
compilati per ordine dell' Imp. (19 Gennaio '29) al Sedlnitzky. Essi 
erano molto favorevoli a S. P.; specie l'ultimo di Ziak insisteva sul 
sentimento mutato, sul pentimento profondo e la conversione com- 
pleta del prigioniero e domandava finalmente la grazia. 
Questa venne il 2Q Luglio 1830 ; e ne fu data la notizia al Pellico 
il lo agosto. 

Preziose sono le notizie del tanto atteso ritorno dei poveri prigio- 
nieri Pellico e Maroncelli, che il Tangl ritrae dai rapporti di Do 
Noe, incaricato di accompagnare gli scarcerati fino al confine del- 
TAustria. Tali rapporti ci raccontano minutamente tutti gli avveni- 
menti del viaggio. A Vienna i graziati non dovevano avere ne riposo, 
ne far pranzo, ma erano obbligati a partir subito. La malattia so- 
pravvenuta al Pellico li forzò a fare una fermata. In quel tempo 
Maroncelli ricevette una gamba artificiale dal meccanico dellTniver- 
sita, Schlosser. Solo il 18 Ago&fo il viaggio potè continuarsi. La comi- 
tiva si fermò quindi due giorni a Bruck sul Mur, perchè l'aria forte 
delle montagne di Stiria era nociva alla malattia di petto del P. 11 
26 di Agosto fecero una nuova fermata a Feldkirchen in Kàrnten, 
dove un grave pericolo (che non fu ignorato dal P.: Cfr. Mie Prigioni, 
Capp. XCII, xeni) passò dinanzi ai poveri prigionieri: il 26 di Luglio 
arrivava la notizia della rivoluzione di Parigi, e il 30 Luglio succe- 
deva la nomina di Luigi Filippo. Ma la grazia — come prevedeva S. f\, 
XCII — non fu rivocata;e merito fu non del Noe, come il Luzio dice 
nel Corriere della Sera, 1902, 12-13 Gennaio, n. 12, ma del Sedlnitzkj, 
che ))ur avendo ordinato ai 20 di Agosto di interrompere il viaggio 
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(dietro le proteste del Viceré Rinieri) — il quale ordine il Noe ri- 
ceveva ai ^6 dello stesso mese — insisteva con violenza nel medesimo 
tempo presso V imperatore per V esecuzione degli ordini primitivi, 
perchè per caso soltanto i graziati si trovavano ancora sul suolo 
Austriaco e faceva intravvedere tatto lo scandalo che avrebbe destato 
una tale misura i iufallibilmdnte conosciuta tosto o tardi • e pro- 
palata dai liberali d* Italia « come una nota evidente della pusilla- 
nimità dell'Austria... • 

Il Noe piuttosto è l'astuto poliziotto, che seppe dissimulare l'incarico 
odioso di continuare l'inquisizione durante tutto il viaggio di ritorno. 
S. P. nella lettera del 22 Settembie 1830 firmandoci devotissimo, 
umilissimo e riconoscentissimo servo, dava sfogo ai suoi sentimenti 
di riconoscenza per i l'ottimo signor Carlo t. II Tangl vede in ciò 
una novella bella prova di tutto l'entusiasmo e il cuore del poeta, e 
delVahilità dell'impiagato di polizia per guadagnare tutta la fiducia 
del Pellico... 

Per tutto questo mi sembra strana la frase del Luzio, che dice : • Il 
Noe... qui ci appare degno di tutte le lodi prodigategli dal Pellico 
nei capi XCII e XCIIl delle Mie Prigioni e in una lettera inedita 

Sci tata] tradotta in tedesco dal Tangl. » 
'/effetto delle i Mie Prigioni » è ben noto; ma em ignorato e cu* 
riosissimo or si presenta tutto il dietroscena della Polizia del I-R. 
Gov. a questo tempo. Sedlnitzky, cui il governo di Milano aveva in- 
viato il libro il 25 Novembre 1832, insisteva presso il governo di 
Moravia di dare subito una dichiarazione dettagliata o meglio una 
risposta; la quale anche arrivò il 16 Gennaio 1839, ma che era tanto 
deplorabile (klaglich), che secondo il giudizio di Sedlnìtzkj e Met- 
ternich era i assolutamente inadatta «.L'impiegato che aveva fatto 
questa risposta aveva obbiettato che la conversazione del Pellico 
con Scìiiller non era possibile, perchè P. non capiva il teùesco, 
e Schiller non conosceva l'italiano (Cfr. al proposito: Mie Prigioni, 
Capp. LXV e LXXII.) Il Tangl non confuta la ridicola asserzione, 
ma tiae un nobilissimo pensiero; ed il Rinieri che qui, su queste 
pagine coopera al degno scopo della ricerca della verità per ciò che 
riguarda la vita di S. P. (cfr. questo Voi. pag. 307) dovrà con noi 
allietarsi che da un tedesco si scriva senza la solita pusillanimità di 
un nostro povero martire, così come fa il Tangl, che, come ben 
disse A. Luzio, non seguendo 1' Helfert nella via delle i velleità di 
assurde apologie » seppe scrìvere la più fiera condanna dell'assolu- 
tismo di Francesco I, e l'omaggio leale alla veridicità e alla schiet- 
tezza delle Mie Prigioni, M. Tangl scrive: i Come se la sorte per 
questa circostanza del prigioniero avesse a parere più dolce al let- 
tore quando quegli non avesse avuto Tunica consolazione di parlare 
con un uomo di cuore! t 

11 Conte Hartwig (pag. 69) mandò il 1» Giugno 1833 a Sedlnitzky un 
progetto italiano d'una risposta contro il libro del Pellico, coll'otferta 
di pubblicarlo in uno dei giornali più diffusi — e si pensava al 
Journal de Frankfort, — Sedlnitzky taceva rapporto all' Imo. il 24 
Giugno, e il 20 Luglio l'Imp. rispondeva che egli aspettava V intesa 
col Metternich. Questi però il 29 Luglio 1833 con espressioni quasi 
di scherno constatava V imbarazzo della Polizia Austriaca, e diceva 
che r uscita del libro da troppo tempo era passata e una risposta 
von avrebbe avuto nessun effetto fuorcìiè fosse stata veramente con- 
futante,.. Ne si poteva confutare, ad esempio, ^a^»erzione doUa pri- 
vazione del Sacrifizio della Messa ai prigionieri. Perciò h^edlnitzkv 
propose il 18 Settembre 1833, e l'Imp. accettò (17 Ottobre '33) di 
abbandonare ogni progetto di risposta alle Mie Prigioni, 
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Sulla questione della restituzione dei libri già parlò assai bene con 
la sua erudizione A. Luzio nel citato articolo sul Corriere della Sera^ 
ed ancora I. Rinieri in questo stesso Voi. (pagg. 306-307), e a queste 
e a quelle pagine mandiamo il lettore. 

I. Rinieri pubblicando ora nel presente Voi. il frammento del f Cola 
da Rienzo « dà modo al lettore imparziale di giudicare se questa 
sia veramente i una delle migliori produzioni di S. P. >. 
Noi che siamo con A. Luzio nel credere che forse più dalla pubbli- 
ca7Ìone de' costituti . nel processo di Venezia, che dalla esumazione 
degli scritti inediti possa essere accresciuta la fìima di S. Pellico, 
volentieri abbiamo dato del lavoro del Tangl ampio riassunto, poi 
che da esso più vera appare la splendida affermazione del D'Ovidio 
(cfr. n. 30) che « tutta la forza di Silvio si atfsommò nel soffrire 
nobilmente un decenne martirio e nello scriverne la narrazione col 
sangue del suo cuore. » 

97. Y..., Documenti austriaci iutorno a Silvio Pellico. 

= In Corriere della Sera, 1902, 5-6 Gennaio, n. 5, Milano. 

Lettera da Berlino annunziante il lavoro del Tangl. Cfr. il nostro n. 96. 

98. A. Luzio, I documenti austriaci sulle Mie Prigioni di 
Pellico. 

^=r In Corriere della Sera, 1902, 12-13 Gennaio, n. 12, 
Milano, 

Cfr. il nostro n. 96. 

D. C. 
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CRONACA 



V Archino è orgoglioso di ricordare il suo successo fra il 
pubblico degli studiosi, e le belle attestazioni — voci d' in- 
citamento a continuar per la via modesta, ma non arida, né 
indegna della lieta tradizione degli studi Subalpini — che 
da ogni parte gli giunsero e gli giungono. 

Gli sia lecito questo sfogo dell' intima soddisfazione più 
ancora che dello stesso diretto general successo, della consta- 
tazione che ognuno può fare dell'elevatezza dell'educazione 
spirituale di questo nostro Piemonte. 

Così oggi non indegnamente risuona fra lo strepito glorioso 
di altre vicende di altre italiane regioni la Storia di Saluzzo 
e de' suoi Marchesi. 

Ben diritto è lo scopo della nostra pubblicazione: portare 
il prezioso contributo dei nostri archivi di stato, comunali, 
chiesastici e privati alla formazione di quel necessario corpo 
di fonti, cui potrà attingere lo storico futuro. 

Ma non noi — nel giovanile entusiasmo — vorremo cri- 
stallizzarci nel solo lavoro delle fatico.se ricerche, non assur- 
gendo mai ad un modesto lavoro di .sintesi, o dimenticando 
ciò che d' attorno nel campo nostro si compie, nel febbrile 
affannarsi della vita moderna. 

Questo scopo, non facile ad esser raggiunto, questi modesti 
intendimenti noi potremmo dire che non rimasero incompresi : 
ond'è che fummo fieri nel leggere le gentili parole, che le 
più autorevoli riviste e persone ben note nel campo degli 
studi vollero indirizzarci. 

U Archivio continuerà senza rumore la sua via, fidente nel- 
Taiuto de' suoi Collaboratori, nella ])ontà dei Maestri, — che 
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non isdegnano scendere a noi, incitandoci e correggendoci 
coi consigli e più coU'immacolato esempio — ; fidente eziandio 
nelle sue forze, povere ma vergini ancora... 

Per la coscienza di questa giovinezza e di questa verginità di 
forze noi potremo trascendere qualche volta ad una cotale bal- 
danza specie negli Appunti di Bibliografìa. A questo campo 
abbiamo voluto dirigere buona parte della nostra attività : da 
troppo tempo è chi trincia giudizi in lungo e in largo da 
r alto scanno, conoscendo delle opere la prefazione, o la 
nota bibliografica... ad altri rubata. 

Coi nuovi materiali, che ogni giorno vedono la luce dagli 
archivi comunali o privati, è sempre più difficile l'opera onesta 
della critica strettamente storica, la quale, checché si dica, 
non ha potuto, né forse potrà mai, per quella oggettività che 
la dovrebbe informare, assorgere — tranne per quanto ri- 
guarda il metodo — a quel grado a che s' è innalzata, ad 
esempio, la critica d'arte. 

Noi abbiamo assistito tale volta a ben dolorosi spettacoli : 
dalla relazione di certi concorsi, alla vana bega di partigiane 
recensioni, o... all' imperato mutismo di certi giornali, che, 
piuttosto di approvare, privano i lettori della cognizione bi- 
bliografica. 

V Archivio non seguirà questi o quelle : senza dare il suo 
nome a nessuna di... quelle coinpagnie di... mutuo soccorso, 
che intorbidano il sereno aere degli studi — s'ornino nel più 
accademico lusso di titoli — aderendo quando che sia alle 
giuste e nobili aspirazioni, citerà opere ed autori, porterà 
modestamente il povero contributo raccolto... sempre senza 
acrimonia, senz'odio e disprezzo, ma sempre colla più alta 
reverenza e col più doveroso riguardo verso chi consacra la 
vita air onesto lavoro per un santo ideale di patria. 

LE FESTE STOBICEE DI SALTTZZO. 

(31 Agosto - 8 Settembre 1901). 

Il III Centenario del traUaio di Liane, fu comme- 
morato con la più degna solennità. Non tocca a noi enumerare 
i diversi festeggiamenti con cui fu letiziata nella concordia 
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degli animi, la prima settimana di settembre, che resterà 
come un dolce ricordo nella mente dei Saluzzesi, e come 
un'alta affermazione dei principi, che animano queste nostre 
popolazioni. 

Il Municipio spese molto in luminarie, in corse, gare piro- 
tecniche e pranzi popolari, ma, pur cortesemente assecondando 
il gusto della moltitudine, non dimenticò del tutto la serietà, 
a cui necessariamente e più dovevano inspirarsi queste feste 
di gloriosa rievocazione storica. Ond' è che noi potemmo 
assistere ai lavori del 

IV Congresso Storico Subalpino, indetto — come per gli 
anni passati nelle città di Cuneo, Pinerolo ed Ivrea — dalla 
• Società Storica Subalpina » diretta dal Prof. Ferdinando 
Gabotto. 

Convennero per ciò in Saluzzo non pochi uomini illustri, 
membri di Società e Deputazioni di Storia Patria, e gran 
numero di professori, i quali, dinanzi a un scelto pubblico 
che vivamente s' interessò, procedettero alle discussioni dei 
singoli ordini del giorno, che il Comitato promotore dei 
Congressi St. Sub. aveva presentato al loro esame per que- 
st'anno 1901. 

Il 31 d'Agosto alle ore 15 si fece la solenne inaugurazione 
nel Teatro Civico sfarzosamente addobbato. 

La Società Storica Subalpina, come di consueto, pubbli- 
cherà gli atti di questo IV Congresso, ai quali inviamo i 
lettori; ma noi non vogliamo tacere che questo ebbe esito 
felice, e se potè essere in qualche momento un po' rumoroso 
come altri hanno detto, con questi ancora ci piace osservare 
ch'esso lasciò come effetto prezioso sette bei volumi di me- 
morie e di cartari, che tutti si riferiscono alla storia di 
quella regione che, fu un giorno occupata dal Marchesato di 
Saluzzo. 

Fra i volumi già pubblicati notiamo : 

1" (X) « Studi Saluzzesi » con lavori di D. Carutti, Carlo 
Emanuele I e il Trattato di Lione ; G. Barelli, // primo 
Conte conosciuto della regione Saluzzese; C. Patrucco, Le 
famiglie signorili di Saluzzo fino al Sec. XIII; S. Pivano, 
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Una emancipazione di servi della gleba; F. Pivako, Vita 
giuridica e civile in Saluzzo sotto i Marchesi: F. Savio, Una 
lapide antica nel Santuario di Crissolo; 0. Roggiero, La 
Zecca dei Marchesi di Saluzzo; G, Colombo, G. A. Saluzzo 
di Castellar; A. Tallone, Gli ultimi Marcitesi di Saluzzo. 
2" (XI-XII) Il Cartario dell'Abazia di Sta/fai-da fino al 
1300 (2 Voi.) edito da F. Gabotto, G. Roberti, D. Chiattone; 
con un Appendice di G. Colombo, Documenti di Scama/igi; 
e Vindice compilato da A. Leone. 

3° (XV, Parte I) F, Gabotto, L'Agricoltura nella re- 
gione saluzzese dal sec. XI al XV. 
Fra i volumi di prossima pubblicazione: 
4" (XIII) S. PiVANo, Cartario dell'Abazia di Rifreddo. 
5" (XIV) A. Tallone, Cartario dell'Abazia di Casanova. 
6" (XV, Parte II} Carlo F. Savio, Cartario della Chiesa 
di S. Eusebio ; E. Durando, Cartario della Chiesa di Santa 
Maria di Becetto ; C. Pa trucco. Le carte di Caramagna . 
D. Chiattone, La costruzione della Cattedrale di Saluzzo. 
T (XVI) // regesto dei Marchesi di Saluzzo. 
Di tutti questi volumi parlerà il prof. G. Cogo negli Ap- 
punti di Bibliografia nel prossimo numero AqW Archivio. 
Il Congresso Storico si chiuse con la 
Commemorazione del III Oentenario del Trattato di Lione 
detta da 8. E. Tommaso Villa, e colla proclamazione delln 
città d'Aosta a sede del V Congresso Storico Subalpino per 
l'anno 1902. Dopo di che venne scoperta sulla facciata del 
Palazzo Municipale una lapide ricordante la lieta ricorrenza. 
Il Comitato Esecutivo per i festeggiamenti era composto 
dai Signori: Cav, Uif. Avv. A. Gianaria, Sindaco; On. Comm. 
Ignazio Marsengo-Bastia ; On. Cav. A. Pivano; Prof. Ferdi- 
nando Gabotto; Cav. Avv. V. Isaeca; Ing. Cav. Garbarino; 
Avv. 0. Roggiero; Dott. Pautassi; Salvatore Segre; Lorenzo 
Craveri ; Ing. G. Bnnelli ; D.' Domenico Chiattone. 

HIV Centenario della Costruzione della Cattedrale. 
Se il Municipio volle cortesemente assecondare il gusto della 
moltitudine e far si che 1' esultanza di questi giorni fosse 
essenzialmente esultanza di popolo, non a torto il Comitato 
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del Centenario del Duomo, provvide a salvaguardare il diritto 
dello spirito, il gusto di quelli che dagli spettacoli e feste 
popolari non risentono che per riflesso e quasi per impulso 
esterno un diletto che altrimenti più non vi rintraccerebbero. 

La musica sonata e cantata il V Settembre e specialmente 
le conferenze del marchese Crispolti e di Padre Semeria pro- 
curarono un sovrano diletto, una commozione nobile del cuore 
e delle menti ; — furono popolari anch' esse perchè ne fu 
fatta partecipe quasi la maggior parte della cittadinanza ma, 
senza abbassarsi a gusti di moltitudine, innalzarono in piCi 
spirabil aere, a sfera più eletta di godimenti e di sensazioni, 
questo popolo che è pure suscettibile di migliorie nei gusti 
e neireducazione. 

Perciò va data la più sincera parola di lode airill.mo 
Sig. Conte Giuseppe Luda di Cortemiglia, 1' attivo presidente 
del Comitato Esecutivo, il quale nulla tralasciò a che riu- 
scisse con degna fortuna questa parte importante delle feste 
storiche Sajuzzesi. 

Il Comitato era cosi formato: Presidenza d* Onore: S. E. 
Mons. Mattia Vicario, Vescovo; Cav. Uff. Avv. A. Gianaria, 
Sindaco ; Marchese Marco di Saluzzo ; Barone Antonio Manno ; 
Conte Ludovico di Saluzzo. — Comitato Esecutivo : Conte 
G. Luda di Cortemiglia, Presidente ; D.' Domenico Chiattone : 
Avv. P. Giraud, tesoriere; Avv. Antonio Monge e Vittorio 
Marsengo-Bastia, segretari. 

La Conferenza di Filippo Crispolti (4 settembre; ore 20,30) si aggirò 
sul tema: Il cristianesimo nelVarte. 

Il Crispolti combattè Tidea c\\^ il Rinascimento nell'arte cominciato con 
Nicolò Pisano sia dovuto a forme pagane avviticcliiatesì a soggetti cri- 
stiani. Secondo lui, il grande impulso religioso, nato dal fraticello d'Assisi, 
spinse i cristiani ad occupare ogni forma di bellezza in nome dì Dio. 
Perciò l'inspirazione fu cristiana, qualunque forma assumesse: — anzi 
questo criterio durò per tutto il Rinascimento, sia che individualmente 
gli artisti fossero religiosi, sia che si riferissero alla religiosità dell'am- 
biente (cioè da questo impulso esterno fossero guidati alla religiosità 
della figurazione). — Notiamo di passaggio che il Padre Semeria fu a 
questo proposito più radicale ancora, ammettendo nell'artista la facoltà 
simpatica di mettersi all' unisono con pensieri e sentimenti non suoi, di 
creare in so una coscienza posticcia nel momento della sua creazione, di 
autosuggestionarsi, come oggi si direbbe con brutto neologismo. 
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Segno di inipirazione cristiana fu, dine il Cmpolli, 1' «ver sapalo gli 
artisti comprendere l' iuterezia dell' umiltà cristiana e darlo ospreeEione, 
cioè figurare i Santi gl'alidi, sereni, BÌacsH. Si perde il vero carattem 
religioBO dell'arto pili tardi, quando il concetto dell'umiltà pi rcinde in 
due, facendo della grandezza umana una vanità e della subordinazione 
cristiauft una cosa non umile ma umiliala. Atteelazione di ciò le tombe, 
che fino a un certo punto conBervano, come quella del nosti-o Ludovico 11, 
il carattere d'umiltà, più tardi aMumono il tipo dell'orgoglio, del Tasto, 
della pompa. 

Tale in aeeai magra sintesi la conferenza di F. Criepolti, tutta diffusa 
di poesia, che l'uditorio, raccolto nel < nostro bel S. Giovanni t, accolse 
con vivissimi applausi. 

La Coatwtatk del Padre SemerU doveva rivolgersi al tema: Aice- 
tismo ntl Rinaseimento, ma il conferenziere, allai-gando il suo campo 
d' osservazione sì propose di reltitìcare i giudizi comunemente ricevuti 
sul Medio-li^vo e sul Rinascimento, secondo i quali il M.-E. fu essenzial- 
mente barbaro, ed il Rinascimento fu pagano; ed il Piemonte sarebbe stato 
a questo straniero. 

Si pretende per lo più che il llinasciraento sia stato pagano per 
antitesi ad un M.-E, essenzialmente cisliano: ma né l'una né l'altra pro- 
posizione ù rigorosamente esatta. Come sostenere che il M.-E. rappresenta 
. il Criatianesinio poco men cbe perfetto certo assai meglio d'ogni altra 
età della storia quando un secolo dopo il pontificato di Innocenzo III, il 
Papato ci appare umiliato e depresso in Bonifacio Vili per la prepotenza 
di Filippo il BelloT E certo il M.-I']. non era cristisno quando l'Italia 
neutra era oppresEa dagli Ostrogoti ariani e da Longobardi paganeggianti ; 
quando a Carlo Magno succedevano Carolingi indegni di lui; e quando 
le Teodore e le Mai'ozie prima, poi i Crescenzi ed i Conti di Tuscolo 
stendevano audace la mano a dominai-e il Papato. 

Il Carducci fa del carattere pagano nn merito al Rinascimento, soste- 
nendo a priori che il culto del Cristianesimo è inconciliabile col culto 
della forma estetica, perciiè il Cristianesimo à la mortificazione, l'ascetica 
pura, l'odio o almeno la paura di qualunque specie dì seduzione terrena. 
Ma non è questo il concetto della mortificazione cristiana. Il Cristianesimo 
non ci impone la rinuncia a lutto ciò clie è umano, ma solamente a quel 
tanto di umano che può compromettere il divino : ora nell'interesse della 
vita spirituale può tornar utile talora di fiaccare, tale altra di esaltare 
le umane facoltà e tendenze. Donde il doppio movimento, l'uno ascetico 
e l'altro miitieo : proprio il primo {tibstine ne abutaris] delle anime det>oli 
e tìmide e delle età bambine, l'altro (utere canfidenier) delle anime forti 
e eicure a delle età adulte. Il M.-E. ebbe in sugli inid un lungo movi- 
mento ascetico, ma culminò con un meraviglioso movimento mistico: e 
S. Francesco d'Assisi, precursore del Rinascimento e cosi terribilmente 
ascetico nei rigori della sua povertà, fu ad un tempo entusiasticamente 



mÌBticct, come appare nel Cantico a Fra Sole e nella Laude di latte le 



Dal soffio d'arte pasBato col Kinancimento «uH'Italia non fu esente il 
Piemonte. E Saluzzo fu grazie ai fuoi MarclieBi non ignobile ceiiUo di 
attività artistica, di cui sono gloriosi monumenli il Duomo e la Capella 
Mausoleo che la pietà di Mai-gherìta di Folx faceva erìgere nel Coro di 
S. Giovanni al suo coniorte Ludovico 11, il mecenate del Duomo. 

Coiriiiaiigiirazione del busto ad Umberto I — opera egregia 
di Leonardo Biatolfi — ebbero termine le feste storiche del 
pa.ssato Settembre. 

E fu termine giocondo, allietato dall' intervento delle LL. 
Maestà, che vollero onorare la città festante, assistendo allo 
scoprimento del busto, e facendo quindi una rapida visita al 
magnifico Duomo. 



Ma poi che nella dolce ricordanza di questi solenni mo- 
menti ci è piaciuto seguire l'antico uso deWunicuique suum, 
sia anche lecito che noi ci compiacciamo del beli' esito di 
queste festo, noi che le proponemmo e le propugnammo con 
tutto l'cntiisiasmo, con tutte le forze nostre. 
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Mona. MATTIA VICABIO 

Vescovo della nostra Diocesi fu cliiamato in questi giorni dal 
Pontefice all'alto onore della reggenza di una nuova più im- 
portante Diocesi, quella di Novara; e la sua traslazione fu 
proclamata nel Concistoro del 16 dicembre corr. 

La serie dei Vescovi di Saluzzo — quella serie gloriosa 
che tanto onorò la nòstra città, e che s' iniziava per volere 
di Papa Giulio II il 26 ottobre 1511 con reiezione d'un suo 
degno nipote ; illustrata dalla bontà di Giovanni Giovenale 
Ancina e dalla sapienza di Francesco Agostino della Chiesa 
— s'accresce e s'orna d'un nuovo bel nome, che passa alla 
nostra Storia locale colla fama di pio e di dotto. 

Mattia Vicario nacque il 10 Aprile 1849 a Fontanetto Po, 
paesello del Vercellese. Fanciullo fu distinto allievo nella 
Casa della Divina Provvidenza fondata in Torino dal Ven. Cot- 
tolengo; giovane ancora, richiamato in Diocesi, vinceva (13 
Agosto 1872) r importante posto di Canonico-Teologo della 
Cattedrale Eusebiana. 

In Vercelli la sua virtù s'estrinsecò per tal modo che nel 
1896 il Vicario veniva destinato dal Pontefice a succedere a 
Mons. Alfonso Buglioni di Monale, Vescovo di Saluzzo: l'in- 
gresso suo nella nostra Diocesi fu solennemente festeggiato 
il 16 Aprile del detto anno. 

D'allora egli portò nella nostra città il frutto de' suoi lunghi 
studi, e colla sua attività, col suo beli' ingegno e coli' equa- 
nimità seppe farsi bene amare da tutta la nostra popolazione, 
che ora lamenta la dipartita, auspicante a nuovi non lontani 
successi. 

V Archivio che ebbe fra i suoi Collaboratori S. E. Mattia 
Vicario, ricorda ancora tutto l' interessamento da lui dimo- 
strato per tutto ciò che rifletteva le questioni storiche della 
nostra Saluzzo. Ond'è che lo vedemmo a capo del Comitato 
pei festeggiamenti del IV Centenario della Costruzione del 
Duomo; alla presidenza onoraria del IV Congresso Storico 
Subalpino : e propugnatore instancabile della doverosa conser- 
vazione degli Archivi Chiesastici [Pastorale n. 24, pag. 82 ; 
Saluzzo, Tip. S. Vinc, 1901). 
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Per questi meriti ed altri S. M. Vittorio Emanuele III lo 
decorava (nel passato Settembre) della Croce di Commenda- 
tore dei Ss. Maurizio e Lazzaro. 

JE VArchicio — che più vide in lui un amico sincero — 
manda dalle sue pagine (ove colle glorie del Marchesato si 
ricordano quelle della Chiesa e dell'Episcopio) all'illustre Pre- 
lato il saluto reverente, col sicuro vaticinio di altri prossimi 
onori, che vengano a sorridere ancora alla laboriosa virilità 
del nuovo Vescovo di Novara. 

A nuovo Vescovo di Saluzzo venne eletto Mons. Gioranni 
Oberti dei chierici regolari delle Scuole Pie, nato in Ovada 
il 21 Novembre 1862, preconizzato nel Concistoro del 16 Di- 
cembre corr. 

Nel Dicembre del 1901. 

D. C. 



Il giorno 6 Luglio 1901 moriva in Saluzzo il 

Comm. Avv. CARLO BUTTINI 

Senatore del Beffno 

dopo aver consacrata la vita di lavoro indefesso alla religione 
della famiglia, della sua città natia e della patria. 

Il Municipio di Saluzzo scoprirà fra non molto nel nostro 
antico Pecile, — ove sono ricordati i nonii dei più illustri 
nostri mj\ggiori — una lapide ricordante i rari pregi della 
eletta mente e deirintelletto acuto del povero p]stinto. 

Sia questo degno lavacro — se bene postumo — di pas- 
sate amarezze! 

Noi deponiamo il fiore della gratitudine sulla tomba del- 
Tuomo buono e dotto. 



